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PREFAZIONE 



Come fra gli storici bizantini il primo posto spetta e 
fu dato a Procopio di Cesarea, cosi a lui spetta, e giu- 
stamente fu assegnato dal Miuatori, il primo posto fra 
gli storici e scrittori di cose italiane dalla caduta dell' im- 
pero d' occidente in poi. Egli è infatti essenzialmente lo 
storico del grande regno di Giustiniano, delle ultime felici 
lotte dei Romani coi barbari, e narra fatti che inaug^ano 
un'era nuova per l'antico mondo già romano, singolar- 
mente per l'Italia. Alla importanza degli avvenimenti 
narrati, per la conoscenza di gran parte dei quali Procopio 
è r unica fonte, corrisponde l' autorità che dà ai suoi scritti, 
non solo il suo carattere, ma anche e sopratutto, com' ei 
stesso dice *, la sua posizione che lo poneva in grado di 
conoscere a fondo e dappresso quei fatti, dei quali pres- 
soché tutti fu pur testimone. Imperocché egli, greco 

* Gutrr, Pirs, I, i (Proem.) : « icdvrws fAdXiara Susoctòc «^ Td8i ?of)fpd<|»ai 
f xaT* &X>.o fxiv oùSiv, ÓTt 8è auru (ufxpouX^ fjp'naev^ BtXtoapiy tu orparvi'Y^ 
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nativo di Cesarea in Palestina, di coltura e di senti- 
mento romano, causidico ( « ^i^Tiop » ) ' o giurisperito di pro- 
fessione, fu da Giustino imperatore, poco prima che 
questi morisse, dell'agosto cioè del 527, assegnato in 
qualità di assessore segretario o consultore legale ( « nipe- 
«5po?, ^ijn^Xo;, ónoYpatpei?») a Belisario che comandava 
allora truppe imperiali nella guerra contro la Persia * ; e 
d' allora ìn poi sempre rimase con Belisario, accompa- 
gnandolo in ogni dove, in Asia, in Africa, in Europa, 
nelle tre guerre nelle quali ebbe si gran parte il celebre 
capitano, la Persiana, la Vandalica, la Gotica. Di ciascuna 
delle quali Procopio diligentemente scrisse la storia, con un 
piano assai largo, che si estende ai fatti anche Ìntimi e 
segreti del regno di Giustiniano ; poiché agli otto libri, 
nei quali egli divise la storia delle tre guerre, aggiunse 
due libri distinti e ben diversi fra loro, che servissero 
a quelli di complemento, mostrando, quasi come fondo 
e cornice pel quadro di quegli avvenimenti, il regno di 
Giustiniano colla sua luce e le sue ombre ; la parte 
luminosa del quale egli descrisse nell'opera encomiastica 
Sugli edifizi di Giustiniano (IlEpl tCiv 100 ieonóxou 
'loudTLViavoO xTia[iàTuv), la parte men bella e più ìn- 
tima nel libro segreto, che può anche denominarsi libello, 



' SuiD.: « ^TTup Hai DinfinT^f «. Cf. Teuffel, Studiett lur gritchiscbe u. 
TòmUche LiUraturgcschìchle, p. 191 sgg.; Dahh, Prokopius vcn Caesarea, Bcrlio, 
1865, p. Il sgg.; Krumbacher, Gtsch. d. byianHn. Litteratur, Mùochen, 1891, 

p- 41 ^es- 

' Phocopio, Guirr. Pers. I, ta; n ^oiXiit BtXnripiov SsjaiTa KaTotloiati 
«tal II Aifiut KiTisT jaais ' t^ti i-h sùi^j ^ùia^ou^o; f^i'Sn nponjicig; i( rdSt 

SutD. : u ùico-jf afilli iftut-atiacn BiXioapiou ekI &x<iXau3o( » ; Gueir, l'andai. I, 14: 
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:gli 'AvéxBoTct o S(oHa arcana, come soglion chiamarla, 
quale si aggiunge quasi come un codicillo complemen- 
tare, correttivo ed esplicativo ai libri palesi lasciati dallo 
storico alla memoria dei posteri circa Ì fatti di Giusti- 
di Befisario; opera singolarissima, della quale 
è lungamente disputato, ma che è indubbiamente sua. 
né da altri avrebbe potuto essere scritta se non da lui ; 
con essa egli soddìsfaceì'a, come potevasi al suo tempo, 
im debito impostogli dalla sua coscienza di storico, che 
gli diceva prima qualità della storia dover essere « la 
verità » '. 
L' opera maggiore di Procopio fu da lui stesso divisa 
otto libri («Xóyot»). come Io fu (benché non dall'au- 
tore) quella di Tucidide che, oltre ad Erodoto, è suo 
principale modello *. I due primi trattano della guerra 
Persiana (Mi^Scxi); nóXe^o; o MTjStxà), i due seguenti 
della Vandalica (Ai^uxò? niXz^ci<i o Atpuxà). gli ultimi 
quattro della Gotica (FoTtì'txi^ nòXt^Qi; o 'IxaXixè). 
Per tal divisione dei soggetti e dei libri a ciascuno con- 
sacrati, e particolarmente pei quattro ultimi libri assegnati 
alla guerra Gotica, l' opera risulta divisa in due tetradi ; 
e lo fu di fatto dai Bizantini, come vedesi nei manoscritti 
e presso Niceforo Callistìo (XVII, io) seguiti in ciò dagli 
editori ed anche da noi. Procopio, copiando la formola 
iniziale con cui si apre il proemio di Tucidide, e parlando, 
come questi, sempre di sé stesso alla terza persona, co- 
mincia il proemio di tutta l'opera definendone il soggetto 



' Guerr. Ptrs. I, I : « icpiirn» il j.yìit^, pntofìiii^ (ili i 

' Ved. H. Braun, Procopiui Ciu:ailcniii quateims irn 
m Aita itmin. philol Erlangtasis, 1886, IV, 165 sgg. 
h 
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cosi: « Procopio di Cesarea ha scritto la storia delle guerre I 
« che Giustiniano imperatore dei Romani mosse contro' 1 
€ i barbari cosi d' Oriente come d" Occidente, secondo che 1 
« ciascuna dì esse avvenne » '. Negli altri due scritti pò- ' 
steriori ricorda Procopio quest' opera maggiore sua come 
quella che ei scrisse suUe guerre dei Romani o ì libri 
intanto alle gnierre (ot óitàp Tfiiv jcoJ.Ì|hdv Xó^ot) *. 
Perciò, a distinguerla dalle altre, quest" opera fu da taluni 
moderni chiamata col titolo generale di De bellis, che 
però non fu mai il proprio tìtolo suo ; come neppur lo^ J 
fu certamente quello di Gesta di Belisario {ti xctxà Bb» 
Xtaàpcov) con cui la rammentano parecchi storici bizan- 
tini, come anche in più manoscritti la Guerra Gotica- 1 
trovasi intitolata: Storia delle ffusrre gotiche mosse da 
GiitsUniana imperatore a ntezzo di Belisario capitano. 
Il titolo generale dato dall' autore a quest' opera dovette 
essere Ìl semplice e generico 'latopfat, come trovasi nà , 
migiiori manoscritti, secondo l'esempio di Erodoto; Fozio ' 
ha pure: « Ilpcjwro'ou fiV,topo; toToptxòv h pt^lfote ÒXTti)». 
Quantunque Procopio abbia voluto riunire questi suoi 
libri in un' opera continua, pure continuità vera e propria, i 
e unità di tessitura in essa non v'è, ma solo una giustap--! 
posizione d'elle tre parti che la compongono, disposte cro- 
nologicamente una dopo l'altra e riunite col debole legame 
di una frase di chiusa e di passaggio ad altro paese * ; 



■ itiatif \rrK>iffit "[iit'oSoit 

' Cf. il Proefn. al D« atàij. ed agli Antci. 

3 Smalh. n. 6}. 

' I libri OulU Guerra yandaltca apronsi co» 



;ki toÙ( t4 i[j>eu; sol iimpisuc ùc icn aUrS* 1 
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poiché, come l'autore stesso dice, egli ha distribuito la 
materia della sua narrazione secondo i tempi e i luoghi ' ; 
prima dunque i fatti di Persia, poi quelli d' Africa, e poi 
quelli d'Italia. Ma ciascuna parte, ossia i fatti di cia- 
scuno di questi pae^i, è trattata a fondo da sé sola, co- 
minciando col principio di un libro e chiudendosi colla 
fine di un altro, tanto che ognuna delle tre parti può 
star da sé come im' opera speciale e completa su quel 
soggetto. Così ciascuna parte può esser distinta come 
un lavoro speciale intitolato dal paese di cui in essa si 
tratta, come infatti Eustazìo' cita i libri della guerra 
Vandalica quasi fossero un'opera a parte intitolata At- 
pi>xà ( « npoxÓTuu)^ èv T0T5 At^uxor^»). 

La seconda tetrade, nella quale, come V autore stesso 
dice, ei diffusamente tratta la Storia delle cose d'Italia S 
é fra le opere di Procopio quella che assolutamente deve 
figurare nella raccolta delle Fonti per la storia d Italia. 
Sono quattro libri che, salvo la formola iniziale che li 
congiimge coi precedenti, stanno da sé, costituendo come 
un'opera speciale da intitolarsi 'IxaXtxà o più esplicitamente 
roTS-txò^ 7c6Xe(io$, come infatti fu intitolata nelle edi- 
zioni. La storia dei diciott'anni di quella guerra (535-553) 
é in essi minutamente narrata anno per anno dalla fine 
d' un inverno alla fine del seguente, secondo X esempio 
Tucidideo. Nei primi tre libri è mantenuta l'unità di 
luogo secondo il metodo seguito dall' autore già nei libri 

con cui si aprono i libri della Guerra Gotica: « '0 fxèv ouv MtjSixò? ffóXe^xo; 
« 'lovaTt"»tavfo pxmXei U touto iTiXeuTa * i-yw 8è oda i; ti Bav5iXou« )cal Mou- 
« poudtouc aòrta iIpiadTai, cppdédtov Ìpx^i».on ». 

* Arucd, Proem. : a tir2 xatpcSv ti xa2 xe^picov ». 

» Ad Iliad. IV. ' 

3 Guerr, VandaL II, 14: « tt^v faropia"» t5>» 'IraXtxuv irpa^puàrtov ». 
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della prima tetrade. Nel quarto, scritto a qualche in- 
tervallo dopo gli altri, 1' autore dovendo seguir Belisario 
nelle rinnovate ostilità colla Persia e completare in egual 
tempo la narrazione degli ultimi anni della guerra Go- 
tica, è costretto a rinunziare al metodo esclusivo tenuto 
fin lì e a dare in questo libro una storia varia o mista 
(« TviiìdXi] *), com' ei la chiama, parlando dei fatti di Persia 
e dei fatti d' Italia. Quantunque però non tutto quest' ul- 
timo libro si riferisca all' Italia e alla guerra Gotica, sa- 
rebbe strana sconsigliatezza deturpare l'opera di Procopio 
e frangerne la coerenza dandola mutilata, come già mala- 
mente fece il priore di Santa Balbina e bibliotecario della 
Vaticana Cristoforo Persona, che per primo mise a luce 
questi libri in una traduzione latina poco felice, quantun- 
que condotta su di un codice migliore ' di quelli che 
servirono poi all'edizione del testo greco. Esclusioni tali 
possono solo giustificarsi nell'opera plagiaria di Leonardo 
Aretino, De bello italico adverms Golhos. riduzione libera 
di Procopio eseguita sul testo greco prima della tradu- 
zione del Persona e stampata per prima volta a Fuligno 
nel 1470. 

Giustamente parve alla Direzione del R. Istituto Sto- 
rico Italiano, che fra le Fonti per la storia d' Italia do- 
vesse figurare la Guerra Gotica di Procopio, non in una 



' Cenamente il cod, 152 che noi indichiamo con v. Nei registri della 
Vaticana leggesi: « Ego prior S. BalWnae accepi a dno Arislophilo bìblio 
■ thecario Proeopium historicum ex papyro in nigro die .xxv. octobris 1481. 
« Restituii .VI. sepiembris 14S} ». Cf. E. MìJntz et P. Fabre, La biblìothìque 
Ju VaticaH ttii XV sihU, p, 2S7. Persona fu nominato bibliotecario nel 14S4; 
il codiale era allora legato i In nigro i, oggi lo è in cuoio rosso. Sullo sì 
codice Raffaele (MatTei) Volaterrano esegui la sua traduzione latina della 
prima tetrade. 



traduzione latina, come già la diede ÌI Muratori in capo 
alla sua grande raccolta, ma in una nuova edizione cri- 
tica del testo originale accompagnata da una traduzione 
pur nuova che, secondo le norme stabilite dall' Istituto 
per le sue pubblicazioni, deve essere italiana anziché 
latina. Quanto mendoso ed insoddisfacente sia il testo 
di Procopio nelle stampe fattene fin qui, ben lo sanno 
quand ebbero ad occuparsi di questo scrittore importante, 
una edizione critica del quale è. come testé scriveva un 
buon conoscitore, « uno del più senlid bisogni della filo- 
« logia bizantina » '. Assai di buon grado adunque ac- 
cettai r incarico a me dato dal R. Istituto di curare questa 
nuova edizione critica della Guerra Gotica. 

Dopo la traduzione ladna della prima tetrade data 
da Raffaele Volaterrano (iSog) e della seconda da Cri- 
stoforo Persona (1506). ed un frammento sull'origine dei 
Goti (lib. IV, e. 4 « ÓTOp Bk SayfBas » ; e. 5 « où TtoXXfjj «pó- 
«ttpov»), pubblicato in greco ed in latino da Pietro 
Pitheo ', il testo greco della grande opera storica di 
Procopio fu per prima volta pubblicato da David Hoe- 
schel ad Augusta nel 1607. Una nuova edizione più 
emendata ne diede poi Claudio Maltreto colla sua tra- 
duzione latina e note critiche, nei volumi I e II della 
raccolta Parigina degli storici bizantini ' , edizione che 
ne il resto di quella raccolta fu ristampata tal quale 

' KXUHGACHER, Dp. cit. p. 4;. 

■ Codkis Ugim Wisigùtborum lib. XII, Isidon &c., ex bibì. P. Pithoci Fro- 
i Cusar. rhtt. IX lib. VUl hislùr. he. dt Colhor. orìg. qui in tximpl sdilis 
t daiicraluT, Purìsiis, 1J7;. Il codice da cui il Pitheo trae quel fram- 
3 t molto scorretto ; molte i^mend^xioni sono jcgn;Lte in margine dal' 



' Parip, 1 662-6 j. 
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a Venezia, con aggiunta di molti errori, nel 1729. La 
traduzione latina del Maltreto fu riprodotta pur dal Mu- 
ratori '. Per ultimo una nuova edizione di tutti gli scritti 
di Procopio fu data da Guglielmo Dindorf in tre vo- 
lumi della raccolta Bonnense d^li storici bizantini ini- 
ziata dal Niebuhr, pubblicati dal 1833 al 1838. Que- 
sta edizione che doveva esser critica e migliore delle 
altre, non riusci punto tale ; condotta negligentemente, 
senza alcuna ricerca di migliorare la lezione su mano- 
scritti inesplorati, essa lasciò il testo Procopiano presso 
a poco nello stesso cattivo stato in cui lo diedero le 
edizioni anteriori ; anche la traduzione latina del Maltreto 
fu dal Dindorf riprodotta tal quale, senza neppure ritoc- 
carla là dove la lezione dell' originale era stata da lui 
variata. 

L' edizione principe fu dall' Hoeschel condotta su due 



' Rer. il. Script. 171}, voi. I. Fu mal risutnpau a Chieri, sema il come 
del Maltreto, nel 1854 col titolo: Precopii Catsarirnsis hisloriarum Umporii sui 
ie Beilo Gothko libri quatuor eniii cxccplìt (sii) tx Agathiae ìmtorla, Hugone 
Grotio inUTprtb, Cherii, i8;4. Ameriore a quella del Mattrcto è la tradu- 
zione latina di U. Grozio, della quale il Maltreto nel 1662 (Praef,) diceva 
di ignorar l'esìsteiixa, cre^eiiJo fosse rimasta io progetto. Essa era perù già 
stata pubblicala dopo la mori<: dell'autore nella raccolta da lui preparata: 
Historia Gatìwrum Vanddorum et Liiiiobariorum ofi Hugone Grotio partini versa, 
partita oràint digesla, Amstelodami, ap. Elzevir. [65;. Oltre alla traduzione 
della Guerra Gotica v' è anche quella della Guerra riindnUoi e di quanto in 
Agathia, continuatore di Procopio, si riferisci.' ai Goti. Groxio fece questa 
sua traduzione sul testo dato dall' Hoeschel, miglioralo e completato dietro 
il confronto di due manoscritti Parigini (devono essere il n. 1751 per la Guerra 
l'anditUca e il n. 1699 per la Colica) e del Vaiicuno di cui i supplementi fu- 
rono dall' Holstenio comunicati al Grozio (cf. De BurìGHY, ^it Ai Grolim avtc 
riiist. it sei ouvrages, Amsterdam, 1754, II, 91 sgg.) come lo furono al Mal- 
treto (Praef.) ; a quanto ricavò dai codici c^li aggiunse pure alcune emen- 
dazioni sue congetturali, che esistono manoscritte a Leida e noi riferiamo 
dietro la comunicazione fattane dal Diudorf. 
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codici, uno (codex Boicus) della biblioteca Elettorale Mo- 
nacense (m), da lui direttamente studiato e tutto ricopiato 
o fatto ricopiare (f) in Augusta con varianti e postille 
sue, l'altro Parigino (1699, Reg.), di cui egli però non 
\'ide che due copie, una Leidense (L) con emendazioni di 
Giuseppe Scaligero (i. s.)» che V Hoeschel riferisce, Y altra 
fatta da Pietro Chabanne in due volumi che trovansi a 
Parigi (nn. 1700, 1701). 

L'edizione Parigina è fondata sulla Augustana, con 
correzioni e miglioramenti dovuti al Maltreto il quale, 
oltre a qualche sua congettura, ebbe dinanzi il codice 
Parigino 1699 di cui egli per più luoghi riferisce la le- 
zione (Reg.) ; anche ebbe indirettamente ed incompleta- 
mente conoscenza del buon codice Vaticano (v), di cui, non 
una collazione completa, ma le varianti di assai luoghi gli 
fiiron comunicate dal suo confratello Pietro Poussin e 
son da lui riferite nelle note. 

Per l'edizione Bonnense il Dindorf non usò alcun 
nuovo manoscritto, almeno per quanto concerne i libri 
della Guerra Gotica, poiché l'ottimo membranaceo Pari- 
gino 1 702 (A) non contiene che la prima tetrade. I ma- 
noscritti Vaticani ed altri di biblioteche italiane, dei quali 
avea pur contezza, non potè vedere o non si curò di 
vedere. Solo egli ebbe in mano l'apografo Leidense del 
Parigino 1699, lo stesso apografo di cui abbiam sopra 
detto essere stato usato dall' Hoeschel ; e di questo ha 
riferito la lezione (L). Dalla biblioteca di Leida ebbe 
egli anche alcune per lo più buone congetture ed emen- 
dazioni del Grozio, eh' ei fece bene a pubblicare nelle 
note. 

Tutte le edizioni adunque dei libri della Guerra Gotica 
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sono fondate su due manoscritti di poca antichità, il Mo- 
nacense n. 87 (m) cartaceo del secolo xvi, ed il Pari- 
gino 1699 (Reg.) cartaceo del secolo xv'. 

Noi per questa nostra edizione abbiamo collazionato 
dei codici esteri soltanto Ìl Monacense (m) e 1' apografo 
di questo (f) preparato dall' Hoeschel per la sua edizione. 
Una collazione del Parigino non è sembrata necessaria. 
essendo esso, pel valore non grande che ha rimpetto 
agli altri manoscritti da noi usati, sufficientemente rap- 
presentato nelle edizioni, nell' apografo Leidense (L) di 
cui la lezione è riferita dal Dindorf e qui pur da noi 
dietro lui, e finalmente in quanto ne comunica il Maltreto, 
che anche noi riferiamo colla stessa notazione da lui usata 
(Reg.)'. Tutti i codici esistenti a nostra cognizione nelle 
biblioteche d'Italia, fin qui affetto o quasi affatto inesplo- 
rati, dall'ottimo fra i buoni che è il Vaticano V al pes- 
simo fra i cattivi che è I' Ambrosiano D, sono stati da 
noi collazionati. Essi si dividono in due famiglie che 
risalgono a due archetipi diversi, uno migliore benché non 
perfetto, l' altro più e diversamente corrotto. La prima è 
rappresentata dai tre codici Vaticani W v V ; 1" altra, in 



' £ copiato di mano t!ì Nicola BnunapiÌTgu xai "jfajtnaiTtKsZ Mupaigu; 
cf. Ohoht, Invtni. scinaiaire àes nt». gr. dt la bibl. NationàU, U, 126 e Fac- 
simités da manuscrils grecs dts xv tt xvt siicia, Paris, 1887, p, 14, lav. 41 
(facsimile dell'ultima carta), Questo codice è di quelli che, appartenuti al 
cardinale Nicolò Ridollì, passarono in Francia eoa Caterina de' Medici. Non 
possiamo dire se il Maltreto vedesse anche il cod, 17O] raembr. del xv se- 
colo che contiene i libri della Guarà Gotica ed è mutilo ìu fine (Omont, 
□p. cit. p. 127); certo, se lo vide, non ne tenne conto. 

* Miller, Calai da msi. gr, dt la bihl. tU V Escuriai, registra sotto il a. 144 
un cartaceo del xvi secolo contenente la Gutrra Gotica di Frocopio ; ma 
veramente quel manoscritto non contiene che i libri della prima tetrade; 
V. GitAi;X, Eisaì sur ks erigines àu fondi grec de l'Escurial, pp. 342, )8j, 
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cui rientrano i codici che servirono all'edizione principe e 
Parigina, cioè il Monacense ed ii Parigino, è rappre- 
sentata da due Laurenzianì, uno del testo intiero (M) 
membranaceo del secolo xrv. l'altro di Excerpta (e) car- 
taceo dello stesso secolo, due Ambrosiani (C cartaceo 
dei secolo xrv. D cartaceo del xvi)', uno Reginense (r) o 
della regina di Svezia, oggi in Vaticana, cartaceo, incom- 
pleto, del secolo xvi. 

Il più antico e autorevole dei codici Vaticani è V. 
membranaceo del xiit secolo incipiente, lacunoso, man- 
cante del princìpio e della fine ; non contiene che la se- 
conda tetrade e corrisponde per bontà al membranaceo 
Parigino 1 702 (del xiii secolo secondo Dindorf, del xiv 
secondo Omont), che contiene la prima tetrade e pare 
appartenga alla stessa famiglia. Segue v, cartaceo del 
secolo xw, che è copia ,di V e supplisce per quanto in 
questo manca, essendo stato, come pare, copiato quando 
quello era intiero; il più scadente e di minor valore è W, 
cartaceo del secolo xvi, che è copia di v. Questi codici 
offrono una lezione, non solo più corretta in gran parte, 
ma anche più completa di tutti gli altri, dando in assai 
luoghi parole e frasi che negli altri trovansi mancanti ; ad 
essi sono dovute quasi tutte le emendazioni che offre questa 
nostra edizione ; ma assai mende sono anche in essi e se 
nella somma totale può affermarsi che per bontà di le- 
zione superano di gran lunga tutti gli altri, deve anche 
riconoscersi che in molti luoghi la lezione da essi fornita 
I non é buona e quella degli altri è da preferire ; talché 

' Qualche ootizU di questi dae Ambrosiani diede il Mai nella su 
edzione dei frammenti mediti di Dionigi d' Alicarnasso, Milano, t8i6, 
p. 173. 
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dare il testo intieramente quale risulta da questi codici, 
non sì potrebbe. 

1 codici dell'altra famiglia poco o nulla offrono di 
nuovo ed accettabile, come quelli che, salvo le varietà 
degli errori di copia, rappresentano il testo delle edizioni, 
ossia del Monacense e del Parigino, i quali perciò, come 
abbiani detto, rientrano in questa seconda famiglia. La 
collazione però che ne abbiamo voluto riferire completa, 
serve alla più larga conoscerla della base diplomatica del 
testo fin qui divulgato, colle sue varietà anche più infime. 
U Mediceo-Laurenziano M, l' Ambrosiano C, ed ti Mo- 
nacense m tengono per ordine i primi posti in questa 
famìglia; seguono gli Excerpta Laurenziani che aderi- 
scono ad M e l'incompleto Reginense r che aderisce 
a L e quindi al Parigino da cui questo fu copiato ; ul- 
timo lo scorrettissimo Ambrosiano D. Il Parigino rientra 
anch'esso in questa famiglia, ma solo per una parte, cioè 
fino a circa tutto il cap. i 2 del III libro, dopo il quale la 
lezione di questo codice si accorda in singoiar modo coi 
Vaticani ; quindi in esso, come neppur nei Vaticani, non 
trovasi la grande lacuna che nel IV libro (p. 6og, r. 16, 
p, 628, r. 13 Dind.) hanno in comune i codici MC Dm f 
tutti provenienti da uno stesso esemplare ivi lacunoso ; 
la qual lacuna fu dall' Hoeschel in f supplita dietro le due • 
copie da lui usate del Parigino che ivi concorda coi Va- 
ticani ; neir Ambrosiano C però fu supplita nel xvi secolo 
su di un manoscritto a noi affatto ignoto, evidentemente, 
per quella parte almeno, migliore dei Vaticani e del 
Parigino. 

Le emendazioni o nuove lezioni da noi introdotte nel 
testo sono generalmente desunte da manoscritti e sopra- 



J 



PREFAZIONE. XIX 



tutto dai Vaticani. Abbiamo lasciato la lezione vulgata 
tal quale là dove nei manoscritti si avverte un uso pro- 
miscuo che può essere anche dell'autore, o sia incerto se 
e quale uso fosse da lui stabilmente seguito, come nei 
casi di «obv> e «^v>, «è^» ed «el{», « yfvoiiat » e « ^i- 
€ Yvofioi » , od anche nei casi di varietà indifferente nel col- 
locamento di vocaboli fra loro, come p. es. « ix t5j^ TcóXeco^ 
€ Pil^ortfiTjpdyca > che hanno i codici della seconda famiglia e 
le edizioni, e « gep. ex ttfi tc. » che hanno i Vaticani '. L'uso 
anormale delle preposizioni che si avverte spesso negli 
scrittori di questa età, ed è stato avvertito anche in Pro- 
copio*, che è un dei migliori se p,ur non è il migliore, 
ablxamo corretto quante volte i manoscritti ci hanno 
permesso di farlo; e cosi piu-e abbiamo proceduto per 
r uso dell' articolo, delle forme ottative e quanti altri ca- 
ratteri di cadente grecità non possono, senza il suffragio 
dei manoscritti, escludersi dall'uso Procopiano. 

Solo in casi rari, quasi per forza maggiore, abbiamo 
introdotta nel testo una lezione congetturale nostra od 
altrui non confortata dall' autorità di alcun manoscritto. 
Generalmente quanto di congetturale avemmo da proporre 
o fosse proposto da altri abbiam segnato fra le note delle 
varianti. Alle proposte di G. Scaligero già comimicate 
dall' Hoeschel, del Maltreto, segnate nella sua edizione, 
del Grozio e del Classen riferite dal Dindorf, ne abbiamo 
aggiunte parecchie più recenti del van Herwerden ' e di 

' Lib. I, cap. i8, p. 135, r. 11 della nostra edizione. 

* et ScHEFTLEiN, De proeposUionum usu Procopiano, Regensburg, 1893, 
il qaale in più casi è stato felice nel proporre correzioni che i codici con- 
fermano. 

3 Mnemosyne, N. S. 1881, IX, 109-112, 149-IS4, 160-164; cf. Schenkl 
in Bursians Jahresbericht, pp. 38, 255. 
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H. Braun *. Poco diedero altri che ricorderemo a suo 
luogo, fra i quali il Kanngiesser nella sua traduzione te- 
desca* delle Storie di Procopio. 

Della Guerra Gotica diede già una traduzione italiana 
Benedetto Egio da Spoleto, stampata a Venezia dal Tra- 
mezzino nel 1544. Essa è condotta sulla incompleta e 
difettosa traduzione latina di Cristoforo Persona. Mentre 
si stampava a Bonna V edizione del Dindorf le Storie di 
Procopio venivano tradotte in italiano da Giuseppe Rossi 
e le altre due opere dal cav. Compagnoni per la Collana 
degli antichi scrittori greci volgarizzati del Sonzogno 
(Milano, 1828-38). La traduzione del Rossi, oltre ai 
difetti di stile, contiene inesattezze ed errori ed è con- 
dotta piuttosto sulla versione latina del Maltreto che sul 
testo greco: non avrebbe potuto quindi figurare in una 
edizione crìtica di questo, per la quale neppure la tradu- 
zione latina che ebbe corso fin qui avrebbe potuto essere 
riprodotta senza molti ritocchi. Senza dunque attenerci 
ad alcuna delle versioni pubblicate fino ad oggi, abbiam 
creduto dover eseguire noi stessi una traduzione nuova 
fondata direttamente sul testo quale ora viene qui pre- 
sentato. 

Avvertiamo per ultimo che la divisione in capitoli da 
noi data è del Maltreto ; abbiam creduto doverla conser- 



' In Byxantinische Zeitscbrift, 1893, II, 107-109. Non ho ancora potuto 
vedere la seconda parte dei Procopiana di J. Haury, la quale però, come 
rilevo dalla Byx» ZeiUchr. II, 621 sg., non si riferisce che ai voli. I e III della 
ed. Bonnense e quindi non tratta dei libri della Guerra Gotica, Odo con piacere 
che il sig. J. Haury prepara una nuova edizione delle opere di Procopio per 
la raccolu Teubnerìana. 

' Des Prokopios von Caesarea GeschichU srìner ZeiL 3 u. 4 Band, Greif- 
swald, 1829-31. 
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vare per rispetto alla consuetudine seguita fin qui nel 
citare, quantunque non sia intieramente soddisfacente. 
Con più libertà abbiam proceduto nella punteggiatura che 
in più d' un luogo non ci parve potersi mantenere quale 
il Maltreto Tavea data e ripetuta il Dindorf. 

9 2 dicembre 1894. 



Domenico Comparetti. 
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DESCRIZIONE DEI MANOSCRITTI. 

Tutti i codici da noi usati furooo con grande solenda 
ed accuratezza collazionati dal dotL Enrico Rostagno, ora 
bibliotecario e conservatore dei manoscritti della Lauren- 
ziana, al quale colle lodi che merita siano resi i nostri 
ringraziamenti. Sua è pure la descrizicMie dei codici stessi, 
che crediamo utile ed opportuno riferire aui aonresso. 



Codice Vaticano greco 1690 (V). 

Membranaceo del principio del secolo xni, scritto a due colonne. È 
acefalo. Comincia (Dindorf, p. 47, r. 19, corrispondente a lib. I, cap. 9): 
« Uro^kii^ uc TdÉxiora txc «tT^oc ireiirodat ». Vi fu però la trasposizione d*an 
quaderno, poiché il secondo (corrispondente ai fogli 7-12) dovrebbe prece- 
dere (cosa che è del resto avvertita nel margine superiore : « iste seztemio 
ff pr^cedit superiorem »), cominciando esso : « aùrw xai vrt^a^iav xpvoottv » (Din- 
dorf, p. 29, r. 9, corrispondente a lib. I, cap. 6). 

La carta 12 b (secondo quaderno) termina con le parole (Dindorf^ p. 45, 
r. 7): ffirapà 8cudaT0i»|»; la carta 13 A comincia: « ^aob eiìrrti^tt ti PcXt- 
ff aà^ioc >» (p- ^3) >^- 21), ed è segnato come quarto quaderno, avendo la de»- 
gnazione ò' nel margine superiore. Siccome il primo quaderno comincia 
con « IxTotAJif » &c. (p. 47, r. 19), cosi risulta una lacuna nel testo da p. 45, 
r. 7 a p. 47, r. 19. 

Il primo quaderno poi termina con le parole : « &ti if&ópouc Sytoc » (Din- 
dorf, p. 63, r. 16). Siccome il terzo quaderno comincia a p 83, r. 21, così 
ne risulta utia seconda lacuna nel testo, da p. 63, r. 16 a p. 83, r. 21. 

Il codice è anche mutilo in fine, perché termina alla e. 188 a con le 
parole: «Só^aast iNai TTpePc^Xn- 1 » (Dindorf, p. 600, r. 11, corrispondente al 
lib. IV, cap. 26). Nella cana 188 b vi sono di scrittura più recente varie 
prove di mano in greco, vocaboli senza senso &c. 

Consu dunque di carte centottantotto ; ma Tantica numerazione è errata. 
Cosi la e. 113 è segnata 103; dopo la e. 169 n'era stata ommessa una; 
quindi la e. 171 è segnata 170, la e. 172 è segnata 171; la e. 173 è se- 
gnata 172; ma la e. 174 è stata ommessa, cosicché la e. 175 è diventau 173, 
e cos) via; onde Tultima, la e. 188, è segnata e. 186. 
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Ha due guardie cartacee in principio; sul retto della prima si trovano 
un sotto r altro i numeri 6, 107, 24, questi due ultimi cancellati, e sul verso 
della seconda leggesi : « Procopii historia gotthica » ; due guardie pur cartacce 
in fine» bianche. Il numero dei righi varia da ventotto a trentuno ; le dimen- 
sioni variano anch'esse da 0,198X0,277 a 0,202X0,277. 

Alla e. 36 A in rosso è scrìtto: irpoxoirtou xaiaapiwc (sic) iaTo\^i&t -yoT^tri- 
xwt, dtuTtpa -|* «^ . 

Alla e 85 A comincia il terzo libro; in margine della prima colonna 
l^ggcsi di mano più recente: <c Spa | ivTau::ra | rà tou ^jXtaapiou | ^apà tou | 

« «Lara | xai SauuavTÒ'v | tou à^idpò; 1 1^"* àpir^^i { olav cffx*'* I ^* 

Nel fine della e. 117 b (che termina con « ìirtvTiXi xai», p. 369, r. 7) 
dice una nota di mano recente : « c^iTau::ra (puXXo<» txo'|iv | Tt; tuv àXo'ywTipwY » ; 
e ciò erroneamente non mancando qui alcun foglio, perchè la e. 118 a co- 
mincia: « T^v iTsta-coXin i^nxtipiiav » (p. 369, r. 7), sulla quale e. 118 A in 
calce pur la stessa mano annotò : « Xit^it «Ss (puXXo*» ». 

La e 127B termina: « (XTpàTtuaa 6taPà<»Tcc » (p. 397, r. 18), dove di mano 
recente leggesi avvertito: « ì^Taui^a ^uXXov cTtfAt** -cU tu'* àXofUTip»*» ». Infatti 
la e. 128 A comincia: a ri xai repdTwv ^TiXuaitc » (p. 400, r. 14). 

Finalmente la e. 133 b termina: « ó^itwv tòv ttó-j» (p. 418, r. 2), dove 
leggesi la nota : « Xf imi ^uXXa riva ». Infatti la e. 1 34 a comincia : a i^ tu 
e ifé^tf TouTy ItHÓ^u^oq » (p. 441, r. i). Aggiungendo queste alle due sopra- 
descritte, sono dunque quattro le lacune interne che presenta questo codice, 
oltre ad esser mutilo in principio ed in fine. 

n primo e secondo quaderno constano di tre fogli (ce. 6) ognuno, di 
pexgamena dall'apparenza più giallognola ed antica. I quaderni 3, 4, 5, 6, 
j, 9, II, 12, 13, 15, 16, 17, 19, 20 hanno quattro fogli (ce. 8). L'otuvo 
ne ha tre (ce. 6) ed altrettanti il 14°. Il quaderno io ha tre fogli, più una 
pagina (ce. 7), essendone stata recisa una fra le ce. 68 e 69. Il quaderno 1 8 
ha due fogli (ce. 4) più due pagine nella seconda parte (i 18-133 incl.). 
Dal quaderno 21 al fine (cioè dalla e. 153 a in poi) il volume è legato cosi 
strettamente, che non si può più distinguere esattamente di quali e quanti 
quaderni esso consti. 

Vi sono poche note marginali, nelle quali per lo più è riprodotto dal 
testo qualche nome proprio (di persone, di luoghi &c). 
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Codice Vaticano greco 152 (v)« 

Cartaceo del secolo xiv, di fogli scrìtti trecentosettanunoTe, e delle di- 
mensioni 0,216 X 0,389. ^^ ^^^ ^^^ seconda ddle due guardie cartacee, 
che si trovano nel principio del volume, leggesi il seguente 

PcpXo^ irp«rni. I) &p. npoaé«io< aai«apcuc l. 
fiftkoi òtviipa. ii &p. jfiói^ ài 06 froXXf 38. 
fifikoQ Tpcfn. "il &p. & (iÌY e^Y f&D^ixòc iraXtfto^ 73. 
Poi, infrasciìtto posteriormente: ^^Xoc Ttr^pm. ^ &p. ftXifup 2è l«ti 103. 
Totf a&TOU {«ropiSv ^ordixfii» pura 9X^^^^* irXourdpxou au<*«^«tov t5y C' vof S^ 

&xl^aXoY aai &rc>JvniTOY. 142. 
PtPXioY a.^^ 4] &p. Tà (lèv oùv Iv Xu^ui^ irpé^fiara 150. 
PtPXtov p.^^ i) &p. p4rà 6i ^Mpatet iravri ffTparw 186. 
pi^Xtov <|p.o^ i) &p. ouTtt (Uv piXiffdlpcoc 222. 
pipXiov 8.0^ ^ &p. Soa (Uv &7pt Tou8« 272. 
'A^a^iou fAu^^vaieu {«Toptai irepatxoU Pt^X. a.^^ 4] &p. 
xaXòv piv Tt xp^fta xai cli8ai(Aov 3 20. 

fiPX. f^V Ij &p. Wu 8i Tou ^po« Im'fvofuSou («e) yo. 

PiPX. 1,^ h &p! Tà fièv o5v irapà inpaaic 343. 

pipX. 6.^^ i) &p. le toSto 6i vwDC 354. 

PiPX. t.9^ i) &p. ouTM fiiv oh rà fif^àXa 368. 

Nel numero dei fogli sopra indicato (379) non sono comprese due carte 
bianche, non numerate, tra i fogli 141 e 142. Il De hello Gothico vi occupa 
le pagine 150 a - 319 b. 

La mano, cui si deve quasi tutto il codice, dalla scrittura chiara, mi- 
nuta, regolare, comincia solo a e. 3 a, già segnata 5 ; dal che risulta che 
mancherebbero quattro pagine in principio. Alla lacuna suppliscono due 
fogli di scrittura più recente, forse del xvi secolo. 

Ecco lo spoglio del contenuto del codice. 

Carta i a : v irpoxoiriou xaiaapcwc {oroptSv tìHc irpurn; xtxpdòo^ 4) irpum *(* ^ 
V irpoxoinou xaioapiwc {«TOptwv S'^ - rà mpaixà *|- 

Carta 2 6:» ^«oav Spófiy le x^P^v riva ». 

Carta 3 a: « ov irtp 5pTi xtX. » (De beilo Persico, lib. I, cap. 3, p. 17, r. 3 
Dindorf). 

Del De hello Persico il libro 1 termina alla e. 38 a, il II alla e. 73 a, 
il III alla e. 103 A, ed il IV alla e. 140 b. Si avverta però che i libri così 
indicati III e IV costituiscono propriamente i due libri del De beilo Vandalico. 
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I fogli 137, 15S» 139, 140 sono sud scrìtti dalli nuno stessa, che 

i fibrì Un^Um *Jym9iov^ e che qui sari iwUcau on m\ 
Calta 141 a: Tè faèt mn ht >^Pv^ «px^tiaTs xfU ^«.gtiMc lxt*^««ri. i^^ 
U M «aliiftov T^l^pTSwèv ^pu: «^ Poi segue: «poMvìou (rkn^ x8t9apt«K 

òyó^oc Stìs V ^tvv&cvf&otr»^ Iti t«c' f&i^oic e' &C. 

La e 141 B è bianca, come bianche le due pagine che seguono non 
numerate. 

Carta 142 a della mano prima: tiì^ hi^ èatowìàQW mifiirootou &i àprri^t 
«9;ju^tic xtX sino alla e 149 B, dove termina incompiutamente: « rórt IrraCE^a 

« -rf «eottSw^ (lèv raupev &fAf 2 rpim (ite) S« | ». (Frammento del Coftt*t- 

vhtm VII Sap, di Plutarco, p. 181, r. 2 - p. 193, r. 25 ed. DObner)« 

Carta 150 a, della mano m*: irpoxsineu xcuva^vc rS^t prdixSt iro>i^iM»>», 
eoe 8tè piXitfopiou «Tpart'i'ou (ite) aÙTOxpdJTOpo^ & P'W^ lo\i«Tt>tiatòc ou^ttrnioaTe. 

«pMTOC TÓ(10C. 

Della stessa mano m* sono inoltre le ce. 222 a, 222 b (p. 274, r. 3« cor- 
rispondente a lib. II, cap. 30 - p. 281, r. 2, corrispondente a lib. Ili, cap. i) 
e 229 A, 229 B (p. 303, r. 9, corrispondente a lib. III, cap. 6 - p. 307, r. 4, 
corrispondente a lib. Ili, cap. 7). La solita mano, o mano prima o princi- 
pale, cessa definitivamente colla e. 308 b. Le ce. 309A-319B, che conten* 
gono il fine « -zi-i prdtxwv fn\i\i,fùH », sono della mano m\ cui si devono 
le 'Aya^iov Icxo^i che si leggono dalla e. 3 20 A all'ultima. 

Carta 320 a: &i[aidtou ffx^Xavrtxou &99ia'vou |Auppivatou Ivropiai -rìlc irtpofiii 

Comincia: « aXró (uS rt (xù;) xp^* ^^ t&Sat^oo'v "vucat iroXif&ttii » &c. e 
termina (e. 379 b) : « Óiroi ^Sc ìtutx^^^^ l^^tt^ rote irXetvToic | ^i^vódiito ». 

Su questa e. 379 b, come sulla prima del volume, è impresso, in rosso, 
il bollo « Bibliothèque Nationale » di Parigi, con la sigla intrecciata RF. 

n numero dei righi di scrittura per ogni pagina nel De hdlo Ptrsico è 
DOfmalmente trentacinque; trentacinque quello pure delle pagine del Con' 
trRftiiffi; trentadue invece nei libri della durra Gotica, I quaderni poi, che 
contengono questi libri della Guerra Gotica^ sono segnati come se essi costi- 
tuissero od avessero originariamente costituito un volume a parte, incomin- 
ciando cioè nuovamente la numerazione da i, 2, 3 &c. Constano ciascuno 
di quattro fogli (ce 8) ; però il quaderno x (che è l'ultimo della mano prima, 
antica, corrispondente a pp. 302-308) consta di soli fogli tre e mezzo (ce 7). 
Tatto porta a credere che questo codice sia stato copiato sull'antecedente (V) 
quando era ancora intiero. 
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Codice Vaticano greco 1301 (W). 

Cartaceo, dì poco valore, del principio forse del secolo xvi, di fogli scrìtti 
trecentonove e delle dimensiooi 0,216 X 0,298. 

Sul retto del primo dei tre fogli di guardia che si trovano in princifno 
leggesi: 

N. 55. Pro copio. -|* vp03(0«i8*^ xat«gLfc«K t^^ p-rSn»»^ xGlLtftMv vt\ 

'f xh 'KCi^òrt pcpXiOi» jtuprpon too xarrrautoo^irMO : «t 1301. 

ex librìs Fulvìi UrsmL 
Poi, in caratteri rossi, nella e i a: «^xo«ut» xaK9a^'«K tmi» tot^umv 
iro>ifM»i» I ou {sic) Sta ptXMOfcou erpaTf^u amsp aropx [ ^ {Mf se Soo«trKflr«&c «v- 

L'antica numerazione è esatta fino a tutto il foglio 65. Dopo questo, 
senza che vi sia alcuna lacuna, U 64 è segnato 70, il 65 è segnato 71, e 
cosi dì seguito. 

Fu scrìtto evidentemente da più mani. Con il foglio sanato 102 a e 
102 B (che è realmente il 96A-96B) cessa la prima mano (u), «oc pa8i>j*iY 
« i»éuot Uà \ (e. 97 a) t«u8a>t xK xtX. ». Quesu mano ul ha una scrittura più 
larga e d'un corsivo chiaro. La seconda mano (u'} che comincia colla 
e 97 a, ha scrittura più minuta e rigida. 

Segue la numeratone sbagliata. Le carte che sono realmente 123, 
124 sono ambedue segnate 129. Cosi pros^uendo la 135 è segnata 140, 
dopo la quale è segnau subito 142 la e. 136, e di nuovo 142 la e 137. 
La carta che è realmente 181 è segnau 186; ma siccome il 6 è fatto simile 
ad uno o, così la seguente (e 182) è stau segnata 181, la e 183 è stata 
segnata 182 &c. La e. 191 è segnata pertanto 190: ma la e. 192 è s^;nata 
192, e la e 193 di nuovo 192. La e 230 a e 230 B (che è segnau 229 a, 
229 b) e la 231 A (segnau 230 a) sono d'una terza mano 0^ coQ P^ ^' 
trecdau scrittura, che non sia in f& ed f&^ 

La e 232 A, con cui ricomincia la mano {l^ è segnata 253, qulmfi la 
e 233 è segnau 234 &c., ma la e 235 è segnau 254. Ricompare la mano ft3 
nella e 234 B e nella metà della e 235 a, sino alla fine del libro III. Col 
IV libro rìcominda la mano f&^ Colla e. 259 b ricompare la mano fs die 
continua fino a tutu la e. 260 a. Nella e. 260 B comrncia una quarta 
mano Q&^), che usò d'inchiostro piuttosto pallido: la si osserva fino aBa 
e 274 B. Colla e 275 A (segnau naturalmente 274) ritorna la prima maoo^ fi; 
ritoma la ^* colla e 275 b. La e 276 è segnau 274 come la e 275; perdo 
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la e. 277 è segnata 275, la e. 278 è segnata 276 &c. Colla e. 284 b ritorna 
la prima mano, che prosegue sino a tutta la e. 286 a, poi riprende la fA^ colla 
e 286 B. Capricciosa è cosi la mescolanza delle varie mani: per es. le 
carte 292 a, 292 b sono della prima mano (u); le carte 293 a, 293 b paiono 
di u*; la e. 294 a di fi; la e. 294 B e seguenti sino alla 295 a di p.^; le 
ce. 295 B- 296 A di p.; colla e. 296 B ritorna la ;a\ che continua sino alle 
parole « o(m dtaauaofuvoi Sartiaav » nella e. 302 A : dalle seguenti « kXXà lòt 
« aOroK » sino a tutta la e. 302 b ricompare la p., con caratteri però più 
minotL La pi^ ricomincia a partir dalla e. 303 a. La e. 310 (segnata 308) 
è bianca nel retto; nel rovescio ha lemmi ed appunti del genere seguente: 
*!' VTJxt pwuaiwv X] iSàvaTo; arpaTi^ou fAou^iSeu. 
*!' 'iiixi pofAatwv X] Sà^iaroc arpaTf^ou ^.ou^iSou. 
-|* ÒiiLf^ofia PiXnvapiou -|* èiriaroX^ Oci$àTOu irpi; louaTi^iia^iòv &c. 

Seguono quindi due fogli di guardia cartacei. 

V'hanno qua e là iniziali rubricate. In margine sono trascritti dal testo 
i nomi propri dei luoghi, delle persone &c., e talora vi si leggono i titoli 
delle concioni, epistole &c. Queste indicazioni sono qualche volta in inchio- 
stro rosso, ma ciò solo fino alla e. 17 a. 

n numero dei righi di scrittura per ogni pagina è in media, ma non 
regolarmente, venticinque. 

Questo codice è senza dubbio copiato sull'antecedente (v). 



Codice della Regina di Svezia (nella Vaticana) n. 84 (r). 

Cartaceo, del secolo xvi, di fogli quaranta (dimensioni 0,234X0,336), 
con una guardia cartacea in principio ed una in fine. La scrittura è piut- 
tosto minuta. Il numero dei righi per ogni pagina scritta è generalmente 
trentatre. Contiene solo il primo libro delle Guerre Gotiche e parte del 
secondo (sino alla p. 150, r. 20, Dindorf, lib. II, cap. 2), sebbene vi si legga 
la solita iscrizione alla e. I a: irpoxoiriou xai<rap8a>c {aropia tZs -yor^iw^i (sic) 

ffopot TÓfMtc ditiptipiyvi I &px^ '^^^ irpSrou tó^aou { IlPoKOIIIOS TOT IlPwTOT 
TOMOT «o I xà lÙH o5v xtX. 

In questa e. i a leggesi ancora nel margine superiore : 
656 
procopii historia E libris dionysii corr////nij 

GothorQ (cioè « e libris Dionysii Corsimi »). 

La e. 40 B termina con le parole: «ole H iniamat^* &pTa<rivTiv tì &v5pa 
« «tponY j» (p. 1 50, r. 20 Dindorf). Sotto il rigo, essendo terminato il qua- 
derno, trovasi il richiamo: « xai poù » alle parole con cui cominciava o avrebbe 
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dovalo cominciare la e. 41 a. Il libro II potU questo titolo alla e. ]9 
■ i'txi ^« tKTTic isTo^iai npoKoiciou B. Consta il volume di cinque quaden 
contenenti ognuno quattro fogli (ce. 8). 

Vedi Codkes riginae Svcconim el Pìi papae li griucs, ed. H. Stevenson si 
p. 6s (Romae, 1888). 



len^ 



Codice Mediceo-Laurenzìano, Pluteo LXIX, n. S (M), 

Membranaceo, del secolo xiv, delle dimensioni 0,198 XOi^8o- Consta 
di irentacinque quaderni di quattro fogli ciascuno, salvo it nono che ne ha 
tre, ed il trentacinquesimo, che ne ha due soli. Ha carte duecentosetianta- 
cinque (acritie), eJ il numero medio dei righi per ciascuna pagba t ventotto 
(talora, meno spesso però, se ne trovano ventinove). Bianclie sono le 
ce. 27; B, 276 A, 176 B. In fine sono due fogli di guardia cartacei, come due 
pur cartacei se ne trovano nel principio del volume, seguiti ivi da un (aglio 
membranaceo, sul cui l'erjo leggesi; ■ n. iStì. Procopiut Ciusariensii dt btilo 

La e. 2 B era per un pentimento del copista unita (incollata) colla e. ; a ; 
in 3 A si trova cominciata dalla stessa mano la copia della istoria sino alle 
parole: « a^ifoii xal ». 

Le ce. }2B (Dindorf, p. 77, r. 8: « ^kì^itÌi xaXoùsi »} e 3] a (p. 79, 
r, 20: a iiny.iTa.tai &xp> '< ") sono di carattere più minuto e più recente. 

È da avvertire poi che le carte 267 b, 16S non offrono che tre righi di 
scriltura in principio la prima, due in iine la secondi. Lo spazio lasciato in 
bianca rappresenta una grande lacuna, che va dalla pagina (Dindorf) 609, 
r. 16 alla pagina 626, r, 13, la quale trovavasi nei codice da cui questo t 
asi pure in altri qui appresso deacritti, da quello direitaniente 
; provenienti. 

Il titolo leggesi alla e, i a: icfUMTt'ua n.atvapJut larafin tù> -jg-rSucùi ire- 
Xtfiiuv, eù( ili To5 PiXiaiipiou oipiTii^où iou|ari-ii«ii; paoiXiic oimoTKoaTo, ti 

Vedi Bandini, Catul mss. gr. biblìolh. Laur. Il, 627. 



1 



Codice Mediceo-Laurenziano Plut. IX, n. 32(e). 

Cartaceo, del secalo xiv, delle dimensioni 0,134 X 0,210, dì fogli scritti 
irecentodiecì, con un carattere molto minuto e tutto di una stessa mano. 
H una miscellanea di scritti di vari autori quali Niceforo Blemmida, Arriano, 




à 
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Sesto Empìrico &c. tutti descrìtti dal Bandini. Fra gli altri vi sono i se- 
guenti Excerpta della Guerra Gotica di Procopio. 

Carta 211 b: llpoxoirtou ^lÌTopoc Ix loS irpcirou Xó^ou xSt ^otSixwii còtou* 
mpi ro\Ì (o<»(ou xóXipou (Estr. del cap. 15 del libro I, cioè Dindorf, p. 79, 
r. 3 - p. 80 B, r. 22 : « iriXa^oc tì Mpian-nì^ò^ - irSc I^ic »). 

Carta 212 a: toS aOrou Ix toS ScuTspou Xó^ou (corr. da Xó^w'v) ruv i^otSixoS'v 
mpl T^c ^ouXdc vtiaou (Estr. del cap. 15 del lib. II, cioè Dindorf^ p. 205, 
r. 16 - p. 208, r. 15: « ion 8i h SouXti hììoo^ iai^ìttti - Ptouatv »). 

Carta 213 a: tou aOroi)! ix tou pira rà ^or^Sixà Xó'you auTOu g^Sóou Siitoc 
&irò T^c &px^c '^^ ^^c {oTopiac irtpì tu^ àfiaCóvu^ (Estr. del cap. 3 del lib. IV, 
doè p. 469 B, r. 20 - p. 471 B, r. 12: « tà piv oSv àp^l - roaaSTa tlpiqalStt »). 

Carta 213 B: toS a&roS ìx tou auTOu Xói^ou irepi tcS^i iptwv àaio^ xal lupuirvic 
(11 cap. 6 del lib. IV, p. 481, r. 19 - p. 488, rr. 2-3 : « eiciifii^ 8i à^ixófxrta - 
ff «{k^ I <p(Xo'v »). 

Carta 215 B: toS auroti Ix toS aurou Xó^ou iripl t^; ^uiTaxojAiatwc tou oxw- 
Xdxo< t^Ic piTà^Dc II N8io(< (Estr. del cap. 17 del lib. IV, p. 546, r. 17 - 
p. 547 : « óirò toiJtov - lay%s »). 

Carta 216 a: toiS auToS Ix tou auToS Xó^ou iripl Ppurta; tìHc viqaou xal toQ 
liiTauda ^ivotilvou frapa6ó|ou. (È una parte, non l'intero come parve al Ban- 
dini, del cap. 20 del lib. IV, p. 559, r. i - p. 569. Comincia: « xaTà òi tòv 
«xp^'vo'v xtX. j», ma dopo le parole: «irpic «OTà &pxiTaii» (e. 216 a, corrispon- 
dente alla p. 560, r. 11) si salta subito a p. 565, r. 19: tth TauTi^ H xi^ 
ff ppuTif xtX. », terminando (e. 217 b, r. i) « ^upPaiviiv ^aat^ »). 

Vedi Bandini, Catàl. &c. I, 442. 



Codice Ambrosiano 182 sup. (C). 

Cartaceo, del secolo xiv (dimensioni 0,212 X 0,312), di fogli saitti du- 
centoquarantasette, con righi trentadue per ogni pagina. 

Sul lòglio di guardia, cartaceo, avanti il principio del volume, leggesi: 
ffProcopii gotthica historia 
«ejusdem de justiniani imperatoris operìbus lib. 6 
cejusdem aToppurft idest aporreta sed mutilata 
ffCodex ex Thessalia 

ff A . 182 pars sup.» 
In fine trovasi ugualmente una guardia cartacea, ma non ha alcuna nota 
scrìtta. 

n titolo leggesi alla e. i a in caratteri rossi : IlpoxoirCou xaivap^c fóropia 
Tfiv ^OT^ircxth ireXlf&ttv oOc ò%à tou ^iXiaoiptou VTparvii^ou leuaTt^iiavòc | PaaiXiùc 

OlTMVHieSTO h T^ffOOtpffl T^(10tC dtlipTlflflD. &pX1^ TOU irpUTOU TÓ{AOU : «o 
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I quaderni consuno dì quattro fogli (ce. 8) ciascnoo; soltanto dopo il 
quaderno 22 (a partire cioè dalla p. 177 sino alla p. 196 incl.) le carte non 
sono più disposte e distribuite regolarmente in quaderni, trovandosene molte 
le une alle altre incollate. 

V'ha anche qualche trasposizione. La e 8b finisce (p. 36, r. 8): a ìihì- 
ff Xsff^ai rit 4:jAJTtp^ ». La continuazione : <r im^ u^ià^ fa^vat ttjc^ » si trova 
alla e. 25 A. Dopo il primo quaderno, cioè, fu inserito il quaderno ce. 9-16 
ed il quaderno ce. 17-24, che dovrebbero trovarsi in fine del volume in 
quest'ordine: ce. 247 b, 17 a- 24 b, 9 a-i6 b. A quest'ultimo quaderno 
(ce. 9-16) dovrebbero pure seguire le ce. 182-183 Oogore e consunte nei 
margini: 0,195 XOi3io) malamente state trasposte. La e. 247 b termina: 
« I; auTÒv T)pi9xtv » (Hist. arcana, p. 104, r. 4); la sua continuazione: « omo 
a x&Y Toi( f^fià^oti lìmiti » è il principio appunto della e 17 a. 

La e. 24 B termina: « xaì i^itróifwY tC* àireXMXÓTMY t^^ {Aoipav » {Hisi, are. 
p. 132, r. 7); la continuazione di questo passo: «irpo<T^t òi «òtoIc xaì r&XXa 
« iràvta j» è il principio della e 9 A (nel cod. però : « «pò^ H^ Òi aù-rot^ xtX. »). 

La e 16 B termina: « w -kì^^su òi tw^àXu txtóuvro » (Hist. are, p. 155, 
r. 14). Ora, cominciando la e. 182 a con « xàYJTauSra & aOroxp drup j» (HisL 
are. p. 158, r. 16), risulta che manca una carta, la quale dovrebbe contenere 
la parte di testo compresa dalla p. 155, r. 14 alla p. 158, r. 16. 

La e. 177 A (corrispondente alla p. 609, r. 16) dalle parole dopo « |òv 
« auT$ 9 (ossia da « orpartà^ irpoaSixó.ui^oc xtX. j») sino al fine della e. 181 b 
(corrispondente alla p. 628, r. 1 3), cioè per tutu la lacuna che è rappresen- 
tata nel codice Laurenziano (M), e lo era anche in questo, è di mano più 
recente, certamente del xvi secolo. Ugualmente è di scrittura molto recente 
la e. 188 A. 



Codice Ambrosiano 52-55 sup. (D). 

Sono quattro tomi cartacei, del secolo xvi, probabilmente della mano 
di « Andreas Darmarius Epidaurius », che trascrisse in modo pessimo molti 
altri manoscritti esistenti nella biblioteca Ambrosiana. 

Il volume primo, segnato ora col n. 52, consta di carte scrìtte centot- 
tantatre, essendo bianca la carta 184: ha un foglio di guardia in fine, e due 
in principio, sul secondo dei quali leggesi: 

a Procopii de bello Gotthorum tomus 2 (sie) f 

« Codez recenti manu | A . 54 (sic) \ Parte superiore ». 

Vi si trovano quindici quaderni di sei fogli (ce. 12) ognuno: il sedice- 
simo consta però di due fogli (ce. 4) soltanto. 11 numero dei righi di scrit- 
tura per ogni pagina è tredici. Le dimensioni sono 0,152X0,215. 
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n titolo in carattere rosso è: 

irpoxoirtou xaiaoipeuc {aropta tcSv | iotSixwy icoXifAwv* ou; òià toS ^iXiaa- 
ptsu I louaTiifiavòc PaaiXi^c au^ivTvìaaTO l^i | rirapai TOfAOtc fitTipti^ivTi, &px^ I '^^^ 
«.»y tó;aou: «^ Segue il testo. 

Il volume secondo, segnato col n. 53, ha fogli scritti centottantatre» bian- 
chi i fogli 184 e 185 ; consta di quindici quaderni, ognuno di fogli sei (ce. 12); 
il sedicesimo però è di due fogli sohanto (ce. 4). A sé sta il foglio 185. 
U nomerò dei righi scritti è tredici; le dimensioni sono 0,150 X 0,212. Vi 
si trovano due fogli di guardia in principio ed altrettanti in fine. Sulla se- 
conda pagina di guardia innanzi al volume leggesi: 

« Gotthicarum | Procopii historiarum tomus 2. 

« Codex recenti manu | A. 53 part. sup. ». 
n volume terzo, segnato col n. 54, consta di fogli scritti duecento- 
trentasei (il 237** è bianco); ha quaderni diciannove di fogli sei (ce. 12) cia- 
scuno; il ventesimo però ha fogli quattro (ce. 8); a sé sta il foglio 237. 
n numero dei righi di scrittura per ogni pagina è tredici ; le dimensioni sono 
0,153 X 0,211. Vi si trovano due fogli di guardia in fine e due in principio 
del volume, sul secondo de* quali fogli leggesi: 

« Gotthicarum I Procopii historiarum tomus 3. 

«r Codex recenti manu | A . 52 part sup. ». 
Il volume quarto, segnato col n. 55, ha fogli scritti duecentotredici, 
bianchi i fogli 214 e 215; consta di diciasette quaderni di fogli sei (ce. 12) 
ognuno: il diciottesimo però ha solo fogli cinque (ce. io); a sé sta il fo- 
glio 215. Il numero dei righi è, come sopra, tredici; le dimensioni sono 
0,152X0,213. V*ha un foglio di guardia in fine e due in principio, sul 
secondo dei quali leggesi: 

« Gotthicarum | Procopii historiarum tomus 4. 

« Codex recenti manu | A. 55 | part. super. ». 
La e. 193 B non offre che due righi a mano di scrittura in principio e 
la seguente 194 a tre in fine : lo spazio bianco nel quale leggesi a Xitirci » 
rappresenta la lacuna di cui abbiam detto sopra descrivendo il codice Mediceo- 
Laurenziano (M). 

In ogni volume al fine di ciascun quaderno è verticalmente trascritta 
per richiamo la parola con cui comincia il quaderno seguente. 

Ciò che nel codice Ambrosiano 182 sup. è in margine, come lemmi, 
titoli di orazioni, di epistole &c. in questo manoscritto si trova di regola 
inserito nel testo in caratteri rossi (rarissimamente accade che si trovi in 
margine, come, per es., alla e. 18 a del voi. I: (c^pàcpit 4 touan^itavòc ^aaiXiòc 
cirp&c &fiaXoiaou^::ra » (p. 19, r. 9); e. 18 b: a àvn'ypap.p.a » (p. 19, r. 15). 
Così nel testo si trova: 

Carta 26 b: &pxi% tou ffoXtfAou (p. 26, r. i). 
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Carta 28 b: ìmarol* Paoiii'uf buoTrtiaisù itfj( ^pd^fauj (p. 57, r. IO). 

Carta 34B; imoTaX^ aiuBóTOu icfij powiXi'ii Iduotiiioiói (p. ji, r. 13). 

Carta jj b: Imi'jfv.jtuLa ^isiju'wc «pi; sìtìv (p. 31, i. 9}. 

Carta j8a; Xf'f^" (p- 3^, r, 2}), 

Cait« J91: T«ù SiuÌìtou icpic M; icpio^ii; (p, j^, r. 4) &c. 



Codice della R. biblioteca Monacense (Eletior.) 
greco o. 87 (m)- 



Cartaceo, del secolo xvi, di fogli trecento ttamasei (le ci 
sono 0,222 X 0,311), con quattro carte di guardia in fine, bianche, e tre in 
principio del volume, sulla terza delle quali è appiccicata la descrizione som- 
maria, stampata, del codice stesso. La scrittura è nitida ed elegante; le 
iniiìali e i titoli sono rubricati. Ogni quaderno consta di fogli quattro (ce. 8), 
Sino alla e. 249 a i fogli sono segnati rdlo e verm con un numera progres- 
sivo; cosicché la p. 49; equivale alla e. 349 A, e, non essendo stato tenuto 
conto delle carte 249 b, 2soa e 2;ob perchè non scritte, la e 2SIA viene 
ad equivalere alla p. 496, la e. 2J2 a alla p. 497, e cosi via dicendo. Il nu- 
mero dei righi di scrittura per ogni pagina è normalmente trenta. Il volume, 
dal taglio dorato, è rilegato in marocchino rosso; sulla coperta anteriore si 
legge, impresso in oro: nPO|KOn!OT | TA POTeiA | ITNESlOr | HEPI 
BA£1{AEIA£ VNNiOl KATA£|TA£II. mentre sulla posteriore trovasi: N1KH4>| 

opoT nPO|eEQP[A nK[pi ENrnNiioN stneiieot. 

Le Giurre Gotkhi vi occupano le carte 1-249 a; precede il titolo solito; 

IIpaiiaiciDu naumpt'ut Isrspiùi ^otBikùi «cli'^nv gu( Sii toÌ! ^iXisipisu nTpam^otl 

TÓfiou, il quale titolo è riprodotto nell'altro cod. Monacense jij qui appresso 
descritto dove poi è corretto in margine. Non v't soscrizione alla e. 249 A 
dove terminano con le parole; a li irpoxóirisc mitifa^t-i a. Vi sono qua e 
là note e correzioni marginali. Una pagina e mezza lasciata in bianco a 
ce. 242 B, 243 A rappresenta in questo codice la lacuna di cui abbiam detto 
descrivendo il mediceo (M) e i due Ambrosiani (CD). 

Dopo ì fogli 249-2JOB che non contengono alcuno scritto seguono dieci 
scritti di Sinesìo ed uno di Niceforo Gregora dei quali crediamo superfluo 
riferire qui i titoli. 

È questo il ■ codex Bcùcus » che servi all'Hoeschel per la sua edi- 

Vedi Hardt, Colai, codd. ma, graecor. bibliotb. reg. Bavaricai, p. 485 sgg. 
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podice della R. biblioteca Monacense ( Angus t ano) 
greco n. J13 (f). 

Cartaceo, della fine del secolo xvi, di fogli sette centoundici (le cui di- 
mouìoni variano da 0,14S X 0,100 a 0,166 Xo.Jio), con un foglio di guardia 
■a fine e due in principio, sul secondo dei quali leggesi: «N. 43, 44, p. 8}| 
a Procopii de aedifìdis | lustiniani imperatorìs ». 

Cosi la carta, come la scrittura, assai scorretta, hanno l'apparenia anche 
più recente del secolo xvi; le mani sono diverse, melegaoti; v'hanno fre- 
qoenii note e correzioni marginali, quasi tutte della stessa mano cui si devono 
le noterelle tedesche scrine in minuscole tedesche qua e ÌA, correzioni e 
note che sembrano essere state fatte da un editore per rendere più emen- 
dato il lesto e dar le opportune istruzioni allo stampatore: cosi alla e. }4H b 
sì legge: « mit den Icleinen Buchstaben u accanto alla soscrizione niliavaii 
■ xai nS» xtX. » riportata qui più sotto; cosi alla e, 711 s: > &nsaKTCi &c. 
«fi&hret oben am 684 blat j^ £1. £1. (con che avvene i! tipografo Ji riat- 
Uccare il testo dalla e. 711 b stila e. 6S4 dove è il segno ^ ^ £^) Sic. 
Qfieste correzioni e note evidentemente o richiainano alla lezione del codice 
Monacense 87, che II correttore doveva aver presente (e in margine infatti 
v'è trascritta la particolare segnatura delle pagine del codice 87, ne! quale 
siDO alla e. 249 A essa i fatta per facciate o pagine di scrittura, e dalla e. iji k 
in poi procede per carte o per fogli), o la riducono a quella che è nel lesto 
edito dall' Hoeschel. E David Hoeschel infatti (1556-1617) si servì di questo 
manoscritto per la nota edizione Procopiana, Augsbourg, 1607. 

n numero dei righi di scrittura varia ìndefinitaraente. Ecco lo spoglio 
del contenuto di questo manoscritto : 

Carta l a: npeneirieu finafat rttfl t^i ktiiiiiiItui { leuacivin-ioù ta.iaafn pi- 
^Xin », (Inc.: « fSianuojitvo; ti irpifu-a-tan. Eipl. e. 26: n itpioi5(» ip-[a[iÌB s). 
Segue la nota: a Carolus Labbacus descripsit ei veL ms. ». Tutto ciò 
(et 1-16) d'una mano; poi di msni diverse dalla prima e fra loro si ha; 

Cuta i7A:HÌstoriarumPfncopii | Caesariensis libri Vili. | E codice Boico 
transcripti. | Nota item ad libnim de acdificiis | lustiniani quib' haetenus do 
*ìdcra|ta in hoc supplentur ex | cod. Liitetiano. 

Carta jSa: icfOMiriou «aioap-u; loTOpiùi rSt | «piUTn! TtTpa!a( t Jcfciiii (la 

quale iscrizione è cosi emendata dal correttore: « wjoitoititni xmuafitii tTit 1 
• «jrimt rttfé&ai tSv ««t' iùtòv ft (sic) foro^iùi *) a »). E qui seguono i due 
h'brv Di itilo Persico, che lenninano alla e. 185 a: « o(j*«i ft jtpcSppT.m! [ TtXot 
« -Hit P" Ut-zifiK (sic) loTOsim, I -rSc ict?oiitfl( » (aggiunto da mano diversa da 
qaclla del copista). 




O. COM^AIETTI 




i ■XTta'tK i -qim'Ofc' 1^3: '^T^^vO. 1* 9»le bmàaoe è [a margjne 

flL^iht 1W MCC* BBtA* 1 (tic) 

i i ^e Bd a M» FmìA». che nr- 
] ^AiK a^ aiB. ^lAi. • xDe qnalì parole 
<cttK^ ^ Jbma«) «n nSr» vi PiPlJn, 

Ugrfc j WHin I 'm I legcM —die Afa j qnun ari I]« Mb ArnM 
(( rmt*f* ad ca<oe a. «1 A M —iod iiriiwii !■ m^ pnm* tetnde, 

• sfaaf. QiMa»aidnfai>Ac(a^ ^o, «Mia nlavMÌiae: «dina). 

tea 
«^ te 

Cam J49A (« 
M <f»'g j (Ine: « *£ e' >■■ 

Cane )so *-^ ■: ^ Gwrn CMida A f i acqwn. eoa ^oesta bciizione 
cadcdbia: npMunw ■■■«■;itt Ivnpia tv* inawvt wM^irt ite ttà n3 

fapn». fcjixi nS spwn* ct'. m ». A4 oh t m wir g i o r niiiuùu qaot'altn, 
4a nano £wni: ■ aL ^paucb* —i w^ a i ri: tin ^a^ m pga t tm ut' aiTlf 
■ »Tw MTt^iHi i ^«Rv : b' *. 

FinaliEenie nei fogE 70^711 i man 3 li^pltaianj deOs grande la- 
cnna di a£ aUnam éan deacrioendo ! f odici M C D m e cbe in questo t 
ra p p r tae n ta tt a e, 691 b con nw ipano mata & xppaa on ngo. 

Ve£ HaKDT, opt oL V, 161 ig. 
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NOTE DEI CODICI E DELLE EDIZIONI 



M Cod. Mediceo-Laurenziano Plut LXIX, 8. Sec. xiv. 

e Cod. Mediceo-Laurenziano (Excerpta) Plut IX, 32. Sec. xiv. 

F GxL Vaticano greco (lacunoso) 1690. Sec. xiu principio. 

V Cod. Vaticano greco i$2. Sec. xiv. 

W Cod. Vaticano greco 1301. Sec xvi principio, 

r Cod. Vaticano Reg. (incompleto) 84. Sec xvi. 

C Cod. Ambrosiano 182 sap. Sec xiv. 

D Cod. Ambrosiano 52-55 sup. Sec. zvl 

m Cod. greco 87 della bibb'oteca di Monaco. Sec. xvi. 

f Cod. greco 515 della biblioteca di Monaco. Sec. xvi fine. 

Reg. Cod. Parigino 1699. Sec xv; lez. riferita da Maltreto. 

L Apografo Leidense del Parigino 1699; lez. rif. da Dindorf. 

H Ediaione Augustana di Hoeschel. 

P Edizione Parigina di Maltreto. 

V Ristampa Veneta dell'edizione Parigina. 

B Edizione Bonnense di Dindorfl 
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IITOPISIN TH£ B' TETPJJOS 

•H A'. 

« . Tà |iàv o5v èv Atpóifl icpdcyijiaxa rJjSe Tcofio^ot^ ly&^aty. 
t{ùi 5à irà 7CÓXe(&ov lòv Fotdtxòv eTiit, èicetinSyv Tcpótepov Saa Fórd^ 
'ce xol IxoXu&xoeec icpò xoOSe xoO 7coXé|iou yevéad'occ ^vé§T]. èrcl Zi/Jva>voc 
iv 'BxjlQxfdif pootXsóovxoc A&youaxoc eT/s 'cò éaicépcov xpàxo^, 8v xal 
AdyoóoxouXov Ó7COxopc|^ó|ieva IxàXouv T(i)|ialbc, Sn S)] [Jtecpdbitov ìhy lu 

2-3. {ero^iSv - {} a^ B {«ropia tuv ^otSixSv iroX^fi«»v oO< 8ià piXtoapiou orpa- 

«p«»TOC TÓf&oc V (5^. mano) W (xiaòL^ai) lax. t, ^otS. iroX. oOc 8ià tou ^iX. 
rrpam'You lou^r. otivior. iv Tiooapoi t. Sii^p., &px^ tou irpuTou tó^iou MCD 
(tixoL^ai) ftn L (^t& ^iX.^ r (^& P>X.^ t^c Siurtpac TiTpdSo; ruv xar* auròv oxtò 
toTopt«*<» *i irpcirt), a' / (marg,) H (h ol') P (otn, oxtc5) e piPX. a />^ ij irpwTtj). 
4. TJISt] rauTT^ Li» 'rìiòitn ^«»pai»v fFv ^ufiaiotc àpx^^v D $, M xòhv 
iiTMirar»] òiruirwv? Dindorf. 6. ri xai AfC ti oituUonorL 7. il- 

Xt^ D ioir^picov Wv 8. aù^ouaTouXov MCDr Wvmf, HP 
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DELLE ISTORIE DI PROCOPIO DI CESAREA 

SECONDA TETRADE 

LIBRO PRIMO. 

I. A tal punto erano adunque in Africa i fatti de* Romani: ed 
io vengo alla guerra gotica cominciando col premettere quanti av- 
venimenti ebber luogo prima di questa guerra fra Goti e Italiani. 
Mentre a Bizanzio regnava Zenone, l'impero in occidente era te- 
nuto da Augusto, cui i Romani per vezzo chiamavano Augustolo, 
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&v. èxÓYX^^^'^ ^ Ta>|ia!bi XP^vcp xivl icpóxepov 2x{pouc xt xod 
'AXovobg xal àXXa ina, rorStxà S^W) è( ^ufifio^fov ènaefcefò^jiyoL * è^ 
o& 8)] aàrcoJi nfòq te 'AXop^x^ ^ *Avdka ouwjvéx^ ica^Iv Aicep |ia 
èv xoli; E|iicpo(7&ev XAyoi^ ippi^. 5a(p te xdc tGW ^appàpcov iv o&iolj; 5 
i^o^e, toaoótq) tò t&v Ta)|ia((i>y orpatcorcG^y à^((d|ia fjStri imihfftj xol 
t$ eÒTCpeicel tf^ ^(ifiax^oc ivó|jiatt icpòg xGiv iinpl6S(0v tupawo6|jieva 
i^ià^^ovto* Sate odtob^ dvafSriv dEXXa te icoXXà o& xt £xoua(òuc ij^db^- 

V 3 xo^ov xal teX6ut6)Vxeg ^(iicavrac icpòg o&xoì)^ ve^jioco^ toi>g iid ti); 
*lxaklaQ àYpob^ ^ouv. (&v 8)] xò tpctì]|iip(ov o^'at 8i86yoa xòv 'Opéoniv io 
èxiXeuov, taOtà te icaif^oeiv oc&tòv é; Ijxuita 6|ioXoYoOvxa e&dii^ ixxet- 
voey. ^ 8é tic iv odtolt; 'OSóoxpo^ Svoiio, è^ toi>g paoiXioK Bopufópou; 

B 7 teXfi^, olg odtòc tòte icail^v tà èicoqfYS^^^^^IJLCva éfLokirfffJW^ IJvicep 

I. ^v &'0p. D diocxiiTo Wv 2. Mv om. D oxi^ouc fF't; oxippeiK AfCD 
rmfL, edd. 3. (vfMixiav fF 4. xal à^dXa MCDrfFvmfL; Unam 

*AvTdiXa f ^e ricorre nei libri precedenti fu erroneamente segnato qui w ìuogp M 
'ÀTTtXa restituito da GroT^io e Maltreto, &iravfioiD 5. oTt rè 31 CD 
rWvmf (in margine óv«* ti [i. s.]^ L óv^ ti t& «ifMffiaroiio Scaligero e 
Mal ir, 6. ^(&aCiv D òirt^n^i] òiniXu^t L Reg, f (marg,) 7. tft- 

icpiirfli» 8. àvaìillv/ èiHatòuH (sic) MCDm 12. tiSc iv D 13. ole 

aÙTÒc] 8< auToic Grotto ifMl^piof D 

perchè tuttavia giovanetto assunse T impero, che per lui reggeva 
Oreste padre suo, uomo di molta intelligenza. Già alquanto prima 
i Romani eran riusciti a farsi alleati gli Skiri e gli Alani e talune 
altre genti gotiche, dopoché per parte di Alarico e di Attila avcan 
avuto a soffrire quanto gii ne' precedenti libri narrai. Il che quanto 
accresceva onore ai barbari, tanto diminuiva il decoro della milizia 
romana ; e sotto lo specioso nome di alleanza, soverchiati subi- 
vano la tirannide de' forestieri. A tale che, oltre alle molte altre 
cose punto di buon grado concesse alle loro esigenze, impuden- 
temente arrivarono a pretendere che tutte quante le terre d'Italia 
fossero con loro divise. Di queste vollero che un terzo fosse loro 
da Oreste attribuito ; e poiché egli mostravasi niente affiitto di- 
sposto a ciò fare, senz'altro lo uccisero. Fra di loro era un tale di 
nome Odoacre che serviva fra le lance spezzate dell'imperatore; 



iXlo (lèv oòSèv t6v ^iXéa xaxòv ISpsurcv, èv iButì-rau 5à Xàyfp ptoreuetv 
■A Xcciròv cìooe. xai tol^ pop^ot^ i6 xpiTi^jiópiov iCiv Aj-pÈv Ttapa- 
axi|ievoe ■WJTqi te x^ Tpiicq) aùtoii; ^paiÓTaTat ÉTOupcaà|ievo; rijv 
« i; Ettj èxpopjvsTo BÉxa, 
iTjcì Si Toìit oÙTobs XP^^^'J? '""^ ràx&ot, oT ini ©pixi]; Sóvxo; 
Uwt XOTtflXlJVtO, 8TtX« Eni TlDJlSKOlS, 6£i>5Epi'xou otpfoiv '^oujiivou, 
tfjpocv, àvSfbi nxxptxfou te xal ìs xtv óitiTuv 5t:ppov àvaftepTjxfruo; iv 
Bj^«vx{([>. Z'^jVtov 5à paotXeù;, tì Tiapivra eù Tt'&Eofl-CK irariTfijLEVoc, 
IO ©c'jSEpe'xq) TWtp^Et i; 'IioXtav nopEijEotìai xal 'OÒodxpq) 1; x^^*? '^"^ 
TTf* iujKftae^ ÈTitxpiTTjoiv aóra texal rót&oi; Tiopf^eoflw. fi^tEivov yàp 
o£ efvoE, 2ì)iji)( x£ xal In' ^Ito^x ftouXiJi f,iwvxi, xupavvov pt»3a|iÉv(p 
n TE noti 'iTaXwOT&v dEpxe'v dtJtivnov ?; ^antXE! Siajiax^'t^^^*!' M 




B I. «.TB«iioo«a. (r oSiu TI 


1 T*,] Wvmr oS. i. r«p. L s^t- tÌ «l 


nf. m 9ÌTw ti «at fin morg. oirai 


>TÌ-.)f,H oQi*,ti-.CD, PS a. il- 


Ìm D H Uff om. D piuTtùiii 


MCrWvmfL (corr.) ). •!»«» MCD 


mf.HP J.4. «-^"(^.«tD 


4, p.S««TaTB MCDrmf(corr.) S- i* 


Jn D I»paTÌ«ito/ 6. "[(t6o( 


,« fiiVJ D 7. ».T««,iYTi.! D pw^oftut 


MDrWvmJ 8. ìi^i. D 9 


tìoSkiSiii (lic) r ivTiaoSii i? 10. 6iuii- 


fi«D i!!^iTpB<L M.ioitijii«v 


ff" «ùrù.VICrWuffl/ L(^oro;«iiJT£-v7B- 


piti«a.om.D 12. »!ofli. W li 


«al MDr ptaojuW r ij. tì «ai AfDr 



il quale allora promise loro che ferebbe quanto volevano se pones- 
sero lui al potere. Ottenuta cosi la potestà reale, altro male non 
fece all' imperatore, e lasciò che vivesse d'allora in poi come pri- 
Tato. Concesso poi il terzo delle terre ai barbari e per tal modo 
assicuratasi la loro devozione, si consolidò net regno usurpato per 
ben dieci anni. 

Circa lo stesso tempo anche i Goti che per concessione del- 
l' imperatore eransi stabiliti in Tracia, levaronsi in armi contro 
i Komani avendo a capo Teoderico, patrizio già in Bizanzio 
sabto al seggio consolare. Zenone imperatore però, accorta- 
mente traendo panilo dalle circostanze, esortava Teoderico are- 
carsi in Italia ed ivi azzuffatosi con Odoacre procacciare a sé ed 
ai Goti il dominio dell'impero occidentale; dacché assai meglio 
^^JD* e tanto piili per uomo arrivato alla dignità senatoriale, conquì- 
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■^a^ xivBóvou ìiwoi., 0£u5lpi5(os Se ^a&el; T^ ÙTtoWjXtn I; ^TaXiav jet, 

tì|ii5a[; èv9^tievoc x«l tà Eniida Soa ^pscv otof xe fjoav, ènetB^ Te 

xiìXttou ^yx''^^* ^''*' 'loviou èy^vovio, Stanop&neijEofl-xc, vjjSv a^atv où 

nof ouoGv, i^xiara slxov ■ nepttóvrec 5è -rìjv toQ xóXttou TtepfoSov npóoùj 

èj^ufouv Sii -re TouXocvrCtov xal-tìSv xxteg l&vfòv. toìtoi? 51 oi lìiitpl 

B s 'OSijmpov uTKtvnàcaVTE? [iix'^S '^s ^ao^tì^vre; iKjXXale Sv -ce Ta§éwi[] 

p 309 abv x/S ■fjY^t'^^' ''^^S aÙTobs elp^ov xal Iv ioli niXioxst tùv iSXktm fO^iSN 

ìoxupoti; oùot. xa8-erjTT]XÓxe5 5i è; TOXcopxEov oE 16x9^1 xi [lèv SXXa 

ti 166 j^upfa ^u([jcavxi3 xpónij) 5i) Bxq) èxxoxu) TETu)[>))tev elXov, Kaio^vav Sé xÒ l 

cppo'jptov, 6ittp !7Ca5£oi; TpixxGofocg 'Pa^éwT]; Sié^Et, 'Pàpewàv xe oixijv, 

Ivda xal 'OSóoxpov ounnéiraiBtev tlvot, o&xe óiwXoyEo, oike ^c'^ iXeftì 



6. Talkiutiuv .IfCrm 



1. fintini ii*ii (in marg.iiu) J L, H P j.d 
i-jiiiti f iiairepSfiitlasii D J, nipiovTt; ri^ 

t«XeiiTM4v D TttXn«TÌu< (in marg. taXairìiai} f t«1(htìo)i t, iBJ tauXa'.Tiu» 
R(j. « così Wv oi om. D ìja^oI D 7. nix" MCDrmf (in marg. 

(iàx<"0 f"'i''t v f^fì ^ ('" "larg, [iàx.«i(J Dopo f ornSivrn ;(pio Jì 
lacano in MCDmJ ^«pilin D fapfvii ri. 8. flp5«i D [xilluot» ÌV 

9. eSm» D ■>; CrWvL io. Àn,. ow. r flio'. r «liva, MCDffvmf 

iuma.tr il. ^a^tiTif D ^a^ivdi D ^ipiYiii 0' 



dendo il ciraano esser principe de' Romani e degli Italiani tutti, 
anziché mettersi al grave repentaglio di una guerra coU'impera- 
tore. Teoderico allettato dalla proposta, mosse verso l'Italia, 
e la popolazione gotica, caricati sui carri fanciulli e donne e sup- 
pellettili quanto ne potevan portare, mosse appresso a lui. Giunti 
però nel golfo Ionio, non avendo navi, tragittar non potevano 
girando lungo il golfo procedettero innanzi attraverso ai Taulanti 
ed altre genti di quella contrada. Fattisi contro costoro quei di 
Odoacre e battuti in assai battaglie, si raccolsero insieme col duce 
loro inRavenna ed in altre località delle meglio fortifìcate. I Goti, 
posto l'assedio, giunsero ad impadronirsi o in un tnodo o in 
un altro di tutti gli altri luoghi; solo Cesena, piazza forte distante 
trecento stadi da Ravenna, e Ravenna stessa, ove pur trovavasi 
Odoacre, non riuscirono a prendere a forza né a ridurla ad 



J 



xJXnou TX iox«w> 8i>c!v otoSfoiv 5ieLpY0|iivi] (i£Tp(|> ti [lij ìm&oJ^àa^os 
dva:, oòx EÙÉtpijSog 5È o&re v«ualv ofhe rce^fflv orpattu cpaivETai cSaa, 
d TE Y^ ^J^S xoTofpetv è^ tJjv ixefv^ àx-rfjv ijn^ara èxouow, hcel aii-rìj 

y ^ MJlaaaa S^TtóScó^ ioit Ppix°? TioioutiÉvr] oO^ ^oov f] xorò orctStou; 
tftzxcvx-x, xal iÌTt' aÙToO t^v f/iiiva ixin^v, xa^Ttep toI; nXioiww cE^xiCTra 
£f(i>|iiv(]v, T^ ToO ^pà^ou; Tcepcouciia Ixceoràtu) ^[i^vei stvcu. xcel T(jj 
;;£Ì^^ CTTpx-tìò éopoT)) o'j5a|if( y^Y^^*'" THSos xt yàp 6 noTa[iès, Sv 
xsl 'HptSawòv xoXoOatv, i^ ipfwv Tfiiv KeX-nxCiv Ta'jr[, (fEpónEVo; xal 

IO »9tZ)iol dUXa VKUofnopot ^ Xi'pais v-al Trovrax''^ aiVrìjv nept^àX- 
ìjmt^ ip^pputov TtwoOai -rfjv itóXiv. IvroO&a YfYvsrot ti è? ■fm^pav i 
ixJi<m]V Oaupdbtov olov. -^ S^iXoooa np<i(t notomiÉvi] ox'lf^ kotoiioO 
fUfiifoz éSòv eò^wvq) àvSpl i; f^ dvo^vec xal itXóiljiov aÒT*jv iwtpsx©- 

1. fi^iviixllllf Vagiva Ì3 oùtA D (Ì( D i. «utr^ MCDrWvmL 

hidaÌMantii mf (corr.) ), iWaoiof D *au»l D ia\^ D 4. Ix'"" ^ 

aMi] MCDvmJ fin marg, «Sm lo. oitSJ bSth r «Gru Z. aùt? (dJ. 
ri-rS »f S- ^"••> ff 6. ««■■-a] iji^a DL (che ha !*■. aggiunto). B 

l(i« m n\itiinD y. i^ufi-iin MCDrlVvm ìkìuti» Dr S.iiitiiKrf 

(lorr.) li ^àp Air rà nuI i D 9 ««XoDii D ópìu^.] MCDrWvmf 

ifiwfUeàd. IO. vcEUdi ^ìn D 1 1 , i,fi.ifiifaxai r dfijfìfMv, D ij. iva- 

S«"«i D aÙTAi] B «Wi MCDrlfvmf. HP 

rendersi Perciocché Ravenna è situata in una pianura su! termine 
postremo del golfo Ionico; separata dal mare per due stadi di di- 
stanza, non è di facile accesso per le navi, nò pare lo sia neppure 
per le milizie di terra. Giacché le navi a quel lido punto non 
possono approdare, impedendolo il mare stesso che ha bassi. 
fondi per non meno di trenta stadi, e quantunque a chi naviga 
appaia quella proda vicinissima, pure di fatto per la estensione dei 
bassi riesce assai lontana, E neppure per un esercito di terra 
riesce pratiicabile. Poiché il fiume Po, chiamato anche Eridano, 
che colà arriva dai confini celtici, ed altri fiumi navigabili 
e laghi fanno che la città sia circondata da acque. Ivi ogni 
giorno accade cosa che tiene del maraviglioso. Il mare al mat- 
tmo foggiandosi a fiume penetra dentro terra pel tratto dì un di 
di cammino d'uomo aitante, rendendosi navigabile in pieno con- 
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|UvT) Èv ^ìtq fjTtcfpij), aMi( àvoXiJoiKia tòv nop&[iAv, àvaanpipei 4(«fil 
8e0.i)v ^£av, xal Jtp' oó-rfjv ^uvi^ei tò ^tOt^a. 6oot o5v S{ xijv tc6Xiv 
loxo^f^Eiv Tà iTifrfjSEta ì) Évft-ivSe ix^épeiv xati' È[inop£av ì) xstr' iJXXtjv 
Exouatv ahEov, li cpopria iv toS; nXo£oi; ìv&éjievoi, xorcaortiaavri; te 
atjrà èv "zff X'^P'I* °^ ^^ ^ uopS^ic y-^^"^' Elti)9«, Trpo<i5l)(ovx« tìiv 5 
àrappoi^v, xal ineiSàv a&n] (ìtpCxtjTat, -tó te TtXoìa xcccà Ppax'' *" TÌi 
imc[pi(ieva TcXeF xat o[ £[1,91 vautoi Epyou ^x^^^^' vauxfXXovreu ì}Si]. 
xal xoOto oùx lvTot09w jiivov, òXX' e!? Stoxoov ■ri]v Ixetvifi àx'rìjv ij 
( àcl YfyvETot, ^XP' ^S 'AxuXi]fcev itóXiv. oil ^évrot xorcà xoLÒzà ij t6v 
dEitsvxa yifièvo'/ •^vta^ai. eW*^, oXX' ^vfxa jtlv ^ptx.yb fedvtxau tò -rtjs II 
(KXilvrf; tf&i, où5è ■?] xfjs {JaXàooT]; npóoSo; bxupà Yfveiot, (XEià 5è t^v 
npdixTjv Scx^TOfiov i$xP' *! "^ iTÉpov xoprepà (idXXov fi Imppoi) y^- 
veo&oi nétpuxE. loOia (tàv oOv iI>S£ ttt] £x'^- 

1. Wifur i.inaf^lCtiy D Miiiiat (sic , lii sovrapp.) D 4. {j"'» D 
akiai r t* ^spofitolf RXiieic D }. ii Om. D ìpuSl -[iiioSiii (sic) r 

ilu3i f. I lioian MCDWvmf, HP 7. ifi?!» «ut* D iftip' «iti «iJrai 
d^/KirfipfiiaÙTa*. iifln Htrvjtrdtn oU«iJT«t ìja^ìc? Schttkl. vauTÌXXo*TOi 
(X iWerta tja mono rewnfcj »F 8. ixió»]] PB ìxiiidc MCDrWvmfL, H 

9. yiiitau D iiiu)kfli«> /riB ànulifai D tbut4 MCrWvmf nTna. D 

10. i^fiirtoi P io-n.TÌdo/POT.DiXT,»Ti( Jf tl-TfiTdTai Wv 12. iUr£ 
hWpati f x««p4 D ìmpeA MCDrmf (corr.) 



tinente; a sera tarda però, disfacendo la vìa acquatica, refluisce e 
l'onda fluente ritrae a sé. Quanti adunque han da introdurre 
cose d'uso in città o da esportarne per commercio o per altra 
ragione, posto il carico sulle navi e trattele sul luogo ove la via 
d'acqua suole formarsi, aspettano l'afflusso; giunto che quello sia, 
le navi sollevate pian piano da terra si libran nell'acqua e i ma- 
rinari addetti ad esse postisi all'opera tosto navigano. Né dò 
accade colà soltanto, ma su tutta quella spiaggia continuamente 
fino alla città di Aquileia. Questo però non suole cosi avvenire 
in ogni tempo ; che quando più fioca è la luce della luna, neppur 
forte riesce l'avanzarsi del mare; dopo giunta a mezzo però U 
luna fino al suo tornare calando a mezzo, più forte suol essere 
il flusso. Ma su dì ciò tanto basti. 






'Eitel iè Tpfrav Sto; rÓT^oi; xe xal 9eu5ep(x(p 'Pàpewav Tra>.to{>- 
imi 'OSÓoxpov niE^ijievoi iffiv (ìva-pcaffov t^ Ì7»pft)c, ino StoXXotxT^ x(p 

[»lv -ava S^oMoovTo xi ^uYxe[|ievo!, (uxà Sé fitrièipr/oi 'OSiaitpov Xa- 
pùv, fic ^aoiv, im^ouX^ Ì( aiirìv yjp&^vav, vip t8 BoXEpw lid ftofvi]v 
xaXÌ9S(^ ixiEive, xal lin' ctòroO ^pipuiv lAv noXEjifiDv npoanotTjoi- 
[lEvo? &3t)Ui ireptErvo: ^vliteosv cc'kfcc laxs tò ^6^l^tl)■/ le xai 'iTaXiu»- 
ì xwv xpàio?. xal paotAéd)^ [lèv toO 'Pufiotwv oùte tcO ox^ijiaTo» odie 
TOiJ ivifucTO; iiK^TEUoai i'^iijyatv, xal {iVi^ ""^^ Ste^'ou xoXo'jjìevoc (o&to) 
yip oq^v "K^ if(t^at; d ^dtp^xpoi xaXe!v vEVOjifxxoi), if&v [lÉvrot 

I. Ti sai AfDC ^ciElivai O 1-2. ire)^spNoC« D 3. {xlJimsi )»/ 

(corr.), H j. stóoxfoi D Eia>Xa)r,llil mf (corr.) fliaXoucTÌ! r SiaUàxm D 

4. fetpi'.tK D 4-5. U parole 'PaSi^in-h *P»P. om, r 5, #aP^i D 

S«Tm] Wv.v.Herwtrden, Braun hairij MCDrfm i le edd. 6. Hiu- 
(•fóuer 7. 4c ?«i>N MCDrm/ tl( »" >.^] fCu tfi'^f MCDfmr e 

k tdd. ti MCD 7-8. itaX. Ìiti38«. R'v Soiiin D 9. ouviitiim D 

(•XtTofli:; D -ti .at ,WCO 9-10. ItiIÙ* D ii. {rnSoT^jai r usi 

^ Jft- 4il* ^*5 MCDfmr e U edd. JiiPiou] M^ ivipfu MCDjtnr t 
U <dJ. 11. ir[t^iiti, ubIliÌv «Ea ^Bpfldfotc iiistii. W iif. aali. sia PifpafH 

««11.11 (if. of ^^. laXiTi IH, MCDmfr e ìt edd. ««fiwam* D 

Esseado gii trascorso Ìl terzo anno dacché i Goti con Teo- 
deiico assediavan Ravenna, cosi ì Goti, tediati di starsene all'as- 
sedio, come quei dì Odoacre, oppressi dalla penuria delle vet- 
tovaglie, vennero fra loro ad intesa, facendo da mediatore il 
vescovo di Ravenna, su tal proposta che Tcoderico ed Odoacre 
del tutto alla pari si stessero a Ravenna, E per un certo tempo 
gli accordi furono osservati; ma poscia Teoderico, accortosi, 
come dicono, che Odoacre macchinava insidie contro di lui, in- 
gannevolmente invitatolo a banchetto, lo uccise; quindi, tratti a 
sé quanti de' nemici barbari eran superstiti, egli si ebbe la signoria 
sui Goti e sugli Italiani. Non volle invero egli investirsi nò del 
titolone delle insegne dell'imperatore romano, e visse portando 
il titolo di «rex» (che cosi sogliono ì barbari chiamare i loro 

i^ocono, Gurrra Colica, 1. I* 
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pootXel JjpiWHTrat. Stiiaioauvr); -re yò^p ùirepcpu&s irtE|ieX'fjaaTO xal •kS)C 
vó^iauj èv xtj) pEpafip SteawiaTO, £x te pap^puv twv nepiofxiijv t^v jjt&pov 
àtjtpaiXS; StKpòXo^e, 5uv£oe(Ós te y^f tal àvSpefoi èg 5xpov èXrjXiiikt (!>; 
{làXtoTK. xal cb&fxT](ia o^^eSóv xt oòSIv o&« ccòxò; !{ Tob; ipxo|AÌvou; j 
etpYÌÌ|eTo oijTE xq) iJXXtp tà TMaQTa ìy'^X^'P'ì''^' Èitó-cpETtE, rtXi^v ye 
5ij 8xt Ttiiv )[(Dp£tDv tJjv (lolpov èv otpt'aiv ccòtoE; r6x&ot ivEip.avxo, ^virap 
'OSÓcocpot T0I5 OToauiiraic toIJ airoO ESuxev. ^v te 6 8euSéptxo4 ^1» 
[lèv ■tópowoc, Ipy^ Zi posiXsyj 4X^)9^;, xSv èv TaÙTQ t^ Tifi^ lò è5 ipX*Ì5 



I. i( paro/i TU'- KOTTMui -«■(«[ 01 f^. /i, r. 3) son ricopiate in Suida, 
s. V. Bmiifiie^ 1-3. TÙ fua» paoilir] CoìI ^uiiJa < Ifv tà!* «pdgii ^o- 

oiliwi MCDrmf a. ftp(j.»oTi v t« in marg.f 3. ««pieixouiTM* Juiiia. 

)-4. ■r('> x»pa'' ào^oiùc] If* t Suida io^. t. x- MCDrfm e h tii. 4. t» 
•[Ap usi] H'i/f 5[iiJa 7àpo>R.,\{CÌ^/inr t U edà. k-ilftitiD &'<3j>ia( 0^ 
■ì{ 5uiiJa iXuXn^ D tX^XuSii Suiia. ;, iifixiifia] IFf e Suida 

«al Siitn JJ.Ì MCDrmf (in marg. MUiiifin ox''' '■ s.J «Ì! roi( Suida. 
6. icf^iioaTo D Ti] li /<^^<! irt Wr « iuiJa, om. MCDrm, HP iy»mi- 
pUMTi] ^fti < Suida tfxtxwpxKon MCrmf, HP ì-fitn»pixÓTi D 6-8. L« 
^orot; itlii-iìiii«ii om. Suida 7. «ij(piot^ (v soprascritto da maito ree.) W 

ocplon T o^ion To't ^g'tSoif D -jo-reoii Drmf, H fiimp] Coil IFo «I at'd'a 
congttturato Classen oSinp MCDrmfOn marg. S^ivip i.s.^ L, // Sutp Pfl 
8. RpaTtittBi; D aiuStpijat r g. ti «5 4piS(] Wf tì ohi. g/i nitri «iti., 

Suida t U idi. 



prìncipt)i nel governo però de' suoi sudditi usò di tutti gli at- 
tributi, quanti sono più essenzialmente imperiali. Poiché prese 
grandissima cura della giustizia e ferma mantenne l'osservanza 
delle leggi, e il territorio custodi ben difeso contro i barbari 
confinanti, avendo toccato il sommo se altri mai cosi del senno 
come del valore. Né quasi mai avvenne ch'egli facesse torto ad 
alcuno de' suoi governati, né che ad altri permettesse di tanto 
osare, salvo questo che i Goti si spartiron fra di loro quella 
parte delle terre che Odoacre avea concessa ai suoi complici 
di ribellione. Tiranno era Teoderico di nome, ma di fatto era 
un vero e proprio imperatore, non punto inferiore ad alcuno di 
quanti io quella dignità ne' primi tempi di essa si distinsero: e 
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«liTpc&ndv oilSevfcs fjOOTov, IpiOi; Te aùtoO iv te rfrcfkcs xal Ito- B n 
kcK5 jmXù; ^naoe, xal xaOra ànò xoO àv9-pwitEfou Tfóirou. Siépiuv 
yàp ETepa iv xal^ iioXixsfatc àsl aEpoìj|jÌv(t)v x^jv i^eorOoav àpxV 
^j)i^vEt òpimeiv |ilv èv Tfii TKtpouTfxa o!s àv Iv ^5qv^ tì Ttpaooàjieva 

ircdt xal Tpcixovra tKXtùrrpz, ^popEpòs ^lèv xoS; TtoXsfitots ftyayiìz iizoai, 
ic6ftov Ss oótoO jwXtjv Ttva è; T0U5 ómptóou; àTioXmuv. èTeXe'jT7]j6 h 167 
SÉ Tp6n(p ta^E. 

10 f/Jt T )v , rcp(i>T<o 5è ^uXì]? xfj; Tuiia.'wv xal 6nix(0 ìy^^^"*')^' ^t^ 
X£ ^ooc^ifav àoKfpocne xal StxaEoouvr); lnt(i.£XT]aa[i£v(j] oOSevò; ìpaw, 
tcdXXoE; te dbrCiv xa! ^vcov xp^[>'''°^ "^ àicopfov ioaajjivt» xal Si^ 



» 



I. Kuiei;fiiiKsrav] }i leggt in Ifv, Suida e B lùSex, ^lì altri codd, t U 
tM. nasui] Wv e Suida JSaa«'< gli altri codd. e h tM. 2. fi>i*a<i4« D 

t Sfida usi t«5ta .Il MCDrfm e U idd. aiti] i codd., HP im B 
kiUfHiiaìt D ]. ÉTips] Wv Sttfn MCDrmf (in tnarg. (npa I. S.) 

L. B Ti p»r fiTi Wv Jv om. D 5. i,] O'v h (sic) m f-f Ài gli 
altri ndd. t It edd. x'f^'*"'' ^ ^' ""^ ("0 P"" *'' ** !■ >^il 

UCDrWvmf aÙTt'i L(corrello),B ttoXAv D jTQWiy IVv 9. uaiippòc r 

(frnarpiioc 2} IO, npw m npÙTei If ii tal om. D i-nutSm D li. ti 

Wi. Wv SI dopo ^iloo. fFf àwiÌaO''Ti4 D JTnfulnaajAi'H) fiic^ D Jm- 
fàiXnaapuvn r nosi r 12. iorùi] Wv, conw uvea congetturato Groj^io, B 

■«TU'. Kai ^t'ivi MCDrmf ««XiTÙt T( Kal ^. P (tmendai. di Maltr.) ìoo- 
uiiu r ÌBoaf«'-.ui M (corr.) f (id.) Dm 

grande affetto portarono a lui e Goti e Italiani, diversamente 
(Ul comun uso umano. Poiché ne' reggimenti politici volendosi 
sempre da chi una da chi un'altra cosa, avviene che chi esercita 
il potere riesca tosto gradito a quanti il suo operato compiace, 
dispiaccia invece a coloro dì cui avversi il volere. Rimasto in 
vita per trentasette anni, venne a morte dopo essere stato spavento 
de' nemici tutti, e lasciando un rimpianto di sé fra i sudditi. E 
la morte sua avvenne cosi. 

Simmaco e Boezio, suo genero, eran uomini di antica no- 
biltà, e, stati consoli, eran de' primi fra i senatori romaiu. Non 
inferiori ad alcun altro nella prattica della filosofia, nel culto 
delia giustizia, larghi di soccorso col loro danaro ai bisognosi 
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Éiri néya x*^P^^*^^ SvSpot? è? cp&óvov tohq 7tovyjporÌTous èmTfciY^njv. 
di 3}j auxapavcoóot ©Eu5£ptxo? (tvaTreto&sfc, iSte vEdyrépot; npó-ftiOCTtv 
^YX^P*'^^^) '^''' '^l'^ps "coùtu ixTEtve xocl là XP^I^*"^* ^? "^^ Sijiióa'.ov 
ctvivpajna èrtoi^^occto. 5eiKvoQvn SÉ ot W^Y'"'! fm^P«^( Goxepov ì/béo^ 
[leYÓAou xE^poXijv oE d^pinovre? nopeifOtaav, «Ott] ©E'jfiEpfxfp ìSo^ev j 
^ xecfwtX^ Sutijidtxo'^ VEoocpoy^'^! etvot. xal xoli jilv èSoOatv ig X'^^ 
I TÒ xàiM iiiTierojY&Ji, zok, 5È («p8aX[i,oli; pXoiJupiv xt I5 ccùrbv xal (ucvtx&v 
1 fipSatv, àTteiXoOvri ot Irci iiXeIotov Ì&xèi. neptSe*]; Sfe toO Tiporog x(^ 
ÓTOp^iXXovn Y^Y"^''^ '''^^ ^tYt&ao^ éxTÓnw^ è; xo£t7]V xfjv aÓToO ìjkxi^- 
pTjae 5pfi[i(j>, Tptp<!)V[i te noXXi of ÌTit&sivat ^eXe^gk^ f,(Jux''C^- f^^^ 
51 iEitovT» £5 'EXra'Siov liv fcerpbv là ^if^tEaóvTa I^eveyxùv ■zÌ]w è^ SófL- 
[ittX^'' "CE luti BoéTiov à[iapx^cc ixXKtEv. diMxXauao; Sé xal neptoX- 

I. x<'p^9''''T' Q "l'^C miiipDTttTiiut] B't' t. itutfeiitirut gli altri coda, t 

le làd. IwnTX'li'rrni W 2, iA Om. L SioSlfijBt T 3iu5<pnei W vfi-^- 

[lasi D }. ('^[XiipoOiti] ÌYX"poùvTi//N W i^jiipeùvrif li (-[^iipoùnTat D 

i-[X"poi"WC gM dd-i codd. t U edd. 4. l«s(*oa*To Dm/ « fper iì) D 

ìi^'poit èXi'[ai( R^i> 5-6. iSs^iv }; Kiipal'il] fl^f Ut%i xi^aXA fli allri coiU. 

t U tàd. 6. iiaval D 7. ^XonoupBY fVv ti i; aÙTÌi «at] ^f >( 

bAtìh om. gli oitri fotfii. e U eia. 8, ipùvi D S-9. t$ ùirtp^. tb3 tt- 

pBTot (Tv 9. aÙToii] B aÙToij gli tfJ(fi «U. t i codd. 10. «itisaii> Mrmf 

ii.iìtrIVvL xii om. It^v 12. ^umoi D ifiapiiiai / ('<:<"y-> 



cosi cittadini come estranei, giunti a grande onorata nominanza, 
ambedue si attirarono l'invidia di pessimi maligni. Dalle calun- 
niose accuse di costoro sedotto Teoderico, quasi que' due mac- 
chinassero rinnovameuti di cose, li fece uccidere, e confiscarne 
gli averi. Sendo poi egli pochi giorni dopo a tavola, gli fu servita 
la testa di un grande pesce; parve a Teoderico scorgere in quella 
la testa di Simmaco testé trucidato; e co' denri fitti sul labbro 
inferiore e gli occhi dal guardo torvo e truce a lui rivolti pareagtì 
avesse aspetto sommamente minaccioso. Atterrito da sì grande 
prodigio, e colto da brividi fortissimi, ritirossi correndo al suo 
letto e dato ordine di coprirlo con molte coltri, si stette queto. 
Poscia narrando ogni cosa al medico Elpìdio rimpianse l'errore 
commesso contro Simmaco e Boezio. Ed alto piangendo e spa- 
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* T£ xal TeXeuratbv £; xoù( ÓTnjxiou? xoù; aòtoO Spiaoc, Bit 5J] 
& 6cepcuv)]oiì{ievoc, itraiiEp etó&et, ■rìjv nepl xotv àvSpoIv Y^aoiv f^vs^xs. 



^. TeXeuT/jOCtyiis te aiVcoG jcapÉiape tìjv ^tXe£av 'AToXàpcxos, ' 
I BeuSepfxou SvyoetptSoO;, èxtt!) y^Y^^ ^""1 '"'^ ^'^ "^ t^'Wl 'AiwtXot- 

"xpóvqi te où 7ra)J.(ii Horepov 'lotxrnvwwòg Iv B'jCovtfu -rìjv pooiXefav 
KopéXo^v. *A|iaXaaoOvd(ic Sé, Sxe toO natSò; InEipoTio^ O'jaa, t))v 
jtpxV S«tMerxo, ^viauoi (tèv xal Scxatoauvi]; £nl tiXeTcitov £X&oQaa, 
; 5è qpOacwc I; $y*^ '^ lippsvwnòv ÌvSecxvuiUvi]. Boov xe xP^wv 



r rilH todd. tUtdi. aÙTSÙ] £ iÙT< 
(i M ronraj C 7. PtCaiTlu D 



iwW^J 7- 2. TI «ai] Wv xt om. gli 

!! gli aliri tii. t i codd. 4. napiXafliv D 

6. oG 74p al Mmf (corr.) où i*p ì D 

*■. p<r rii f 8. èfirtaotùiaB (sempre) 






UCDWvmf xiiic r 9. SioMiTTg ITii in 5nida, ;. i'. 'A)iaXaaauvaii 

iiM0 ricopiate qua» tutu U parole di Procopio iixaiaa'jin! - al ^dppipoi [AsiIloi] 
(f- 16, r. roj IO. iaiftn C (cos'i sempre) k^ffiatcit Mf ipnivuitii D 

f«tuitiufi.(>iii] (mG(iKiufu<in Suidil II. noXiTiia;] icéXiuf 

S»iiia. 11. «uvtxupvAd D 



Ginuado per l'avvenuto, non molto dopo venne a morte, avendo 
commesso verso i suoi sudditi questo primo ed ultimo torto, 
perchè, contro il suo solito, avea condannato quei due senza fare 
inchiesta sull'accusa. 

II. Alla morte di lui, successe nel regno Atalarico, nepote di 
Teoderico da una sua fìglia, dell' etA di ono anni, ed allevato 
dalla madre Amalasuma, poiché il padre non era più fra i vivi. 
Non molto dopo in Bizanzio succedeva nell'impero Giustitiiano. 
Amalasuma, come tutrice del figlio, reggeva il principato, fornita 
di gran senno ed equanimità e mostrandosi pur d'animo assai 
Tirile. E per lutto il tempo che durò la sua reggenza niuno di 
tatti i Romani fu da lei punito di pena corporale, né di multa, 
né ai Goti che eran smaniosi di offenderli permise di ciò fare. 
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I? tJjV Is tuelw-y; àSixfov Spywoiv, àXkk xal toI^ 2u[1[i^ou Te xal Bot- 
ij xfou iKKal TÌjv oùofav cbrÉSontev. ■^ tiìv oOv 'AnaXaaoOv&a xòv tueTScc 
Ì^jXeto to^ T(D[iaCwv Spxouat xà I5 t^jv Kattav 5)i.6Tpo7iov xansTi^ 
oflwfte xal cponiv i? YP^I^t"^*""^ ^i^ f|và-|Ow^E- ^pEl; te ìkoìe^»- 
|i,ÉVT] tSv èv rÓT^; YspivTuv, oii<jnep ì/dirtxzo [lòXXov inivruv 5uve- 5 
Tou; xe xal StmixeI; efvot, ^uvScoixóa&at 'AxxXapfxv SxlXcoe. róxSw; 
K xs!0t3( o05a|iì] ^psdxe. xìji; y^ ^? to'^ ÓTnjxóo'JS i5;xta{ imfkitUf 
pop^aptxfóxepov Tipi? aùxoQ dEp^eoO^t f^fkXov. xaf noxe ^ [liv (it^XTjp 
à|iapTÌV9VTÌ ti Iv Ttìi iwtTSvi xòv TtaìSa: Xa^oiJoa èppimjE, xal 5; 
SeSoxpupivos i; i^T' àvSptovtxtv évS^vSe ijcfjX&E. rót&oi 6è aùrw IO 
èvTux^VTes Ssivi ènacOvro xal x^ 'A[iaXaooijv8i|] XotSopo'jfieva fax^'pf" 
jij ^ovw p^Xea&ot aiì-ri)v tòv TOtTSa è^ òv&pf&raov àcfovierv Bxt xi^'"*» 

1. h ixiiiauc] K'i' ( Suida (cadd. A B) ìki(iu4 gir altri codi. 1 ìt edd. 
di Procopio e di Suida &SixÌ3* Cxinv in rasura) ( kSumlai r IiSiKtlai m 
ifi&m D Ti!c /Kr toI; v ti on. Z 2. ìftaXasouiSa MCDWv (e così 

ttmpri) mf 4. ti MD 4-5. kiia'ì.t\a^irin D j. wc iripi! irìnBT» r 

6. &TaXafixi>u H' {u'Xiuii D JKtXiust 5uiifa. 7. SI] H'u « Suida; 

om. gli aìtri codd., HP BÙJafi-A r -rpioxii D t?( T[àp] Wv t^ ^ip gli 
ollrì codd. e U tdd. S. (iafiofaéTifoi W airoù; D &.fxitìiiii\ Wv s 

Suida i-^mVa gli altri cada, e U lAd. piv om. Snida. 9. ■«rwv i) 

xeiv^ Suida l^immDW io. rii itBpu^TT'. MCDrmf (Tn marg, 

JltSpBiItnJ t, H -vili 4i!p«iÌTiin Ifv, Ki'g, e Suida rHi àiJfmmBa P 
h»ìBi*D liiiSi W iirin^eii D Si om. D aìrSi r ti. i*n-rxónK D 
è[MiÌBosiiSii| D 12. SoùltoSai] -[i aggiunge S u i d a aJT-Ai f orii imÌ8« fsie) r 

anzi ai figli di Simmaco e di Boezio restituì le sostanze. Ama- 
lasunta volle che il figlio fosse del tutto informato alla vita de' 
principi romani, ed anche impose che frequentasse la scuola dì 
lettere. Scelti pure tre fra gli anziani goti, da lei conosciuti come 
fra tutti più assennati e capaci, ordinò che vivessero con Atalarico. 
Ai Goti però questo non andava punto a' versi, poiché, bramosi 
di malmenare ì sottoposti, volevano che il loro principe regnasse 
piuttosto alla maniera barbarica. Ed una volta la madre in camera 
picchiò il figliuolo per certa sua mancanza, e quegli piangente se ne 
andò di là nella sala; i Goti che vi si trovavano l'ebbero assai 
a male e insolentendo contro Amalasunta affermavano voler essa 
che presto il figho più non fosse, per isposarsi a un secondo 
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8roi)s xM} ixéptp ivSpl Iq xofnjv iXOwDaa Fir^tov te xal 'ItoXmotBìv 
5bv «ùrql cEpx«- ^XXEyévre; xe, Suoi B^ èv ctùzoli; Xirfi^i ^-lav xal 

5 /(i>f£odw àvSpefoi;, xal SiSatirxaXta; -^^pò'/zaìv àn^^tirmov I5 xe tò SetXiv 
xal tò TOiKwiv àjioxpfveadac Ix toO StcI tlìeìotov. Selv Totvuv tòv Èv 
■Bvt IpYV ■raXtiTjr/jv te xal Só^ [i^yav èoÓ[ìevov, tpipou toO Ix 5i5aoxà- 
Xo>v àTtaXXaYÉvta, tàs èv lol; 5iiXocs (ieX^to^ noisTafl^t. IXe^ov Sk (ii; i 

IO jtójiTOtv l(|"l- ^T^'^ Y^P ^"^ww 6;, ■^vrvsp aOToS; -rè ànè toO oxùtouc 
ÈmY^vijTat 5lo{, oO (ii^Tcoie 5t'.pou5 ij &sp«t£ou ùnepfppovsiV dc^iw 



MCmf 4jiaXaoo«Sa D *TiJ««'Ta f ópSù« ifuoiv MCrm tpnoi D 
]— 4. oùJi ^ VJ|<Mpifi> tì* ^amXi'a] WvP 9ÙiÌ4i tÌ'' paaiXti ^u^iptpii MCrmf 
(in marg. tìtii fi lìv i. sj Z., H oùSl •( ti ^amXi'a Ì,ìiii.fifn D oiiSi ol 
TÌt ?,, om. ifiiL^ifii, Suida 4. irapà corr. da nipi / «api nni. 5fiida 

««pi irsW m itipiitoXi D 4-5. imupiTrat MCDrmf, HP «x"P'a'"' ^^ 
( Suida %.k-,ifMiWi' t Snida. iiiamaXia. MCDrmf, HP Sl3i- 

«aXiac R'i'tSMi'ild I<TiTÌ] fft' e Suida if om. gli ulln codd. e U idd. 
i ti attXéi r 6. Ti Jo/io «al om. Wv iitoxpiwToi MCDrmf, HP àic=- 

xpii-taaoi Wf i! 5HÌda 7. t. J«ió£« D 8. imala-i. D io. Si /.dc 

1&P f Jmun D II. ^iipii MDrmf (in marg. ^i<fgu{; L, H hViatiai D 



rito e con quello regnare sui Goti e sugli Italiani. Raccoltisi 
"maggiorenti fra loro, recaronsi da Amalasunta lamentando 
che il loro re non fosse rettamente educato né come ad essi 
conveniva; dacché ie lettere di troppo sono distanti dal valore e 
gli insegnamenti di uomini vecchi per lo più han per effetto la 
timidezza e la pusillanimità; colui adunque che abbia un di a 
dar prova di coraggio nelle imprese e acquistarsi gloria, dover 
essere allontanato dal timore de' precettori ed esercitato invece 
nelle armi. Aggiungevano che neppur Teoderico avea permesso 
che alcun Goto mandasse i figli alli scuola di lettere, poiché, 
solca dire a tutti, se in essi s' introduca il timore della sferza mai 
non saran capaci di spregiare con forte animo spada e lancia; 



^^jjù non saran capac 
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èwoslv te «ù-rijv èScxafouv ó; Spa d h Twrijp 0eu5lpixo4 X'^P"^ "^ 

TOaa6T7]5 xijptos Ysyowbs xal PoroiXefov oùSaiió^ev aita itpwr^uoav 
TC£p[paW.ó[isvo{ TEXeW|OetE, xainep Tcepl YP«tiHÌwov oò5È 5oov àxo^ 
l^uv. oùxoOv, (& Stonava, È^oascv, tmkSoy'Oyo'j? |i^^ toÓTou; yalptiv 
TovDv £«, oO 5è 'AtaXapfxv 6p.o5iafTou; f}X[xÌ5 -nvo? BCScu, ofitep oiùi^ 5 
xà l{ -rìjv ^Xwiav 5uvax(iàJ[ovTeg è? t)]v ipe-rìjv xorei ys tòv flippopov 
vó)iov 6p[ii^(jouai. 
1 ToGra ÈnetStj i^to^^EV 'A[iaJ.a(joOvfra, oùx èirf,ve(jE [lÈv, Betoaaa 
Bfe -rìiv xGv (ìviKpdrtHDV i;r.po'jXijv, 5ó)(.i]afv te Twpetxeto (li? npò? fjBovfi; 
cràt^ oE XÓYot tfivQvxo, xal ^vexi^pE' fiiracvca Scuv oE ^p^opot ctòrf^ 
SXPdC*^' "^^ '^6 Y^^'™''' 'AxoXipixov èxXeIottcóxwv naiSe; aòrui 
xivec 5uvS)aav xwvwvol t?/; 5taiC-nj; itjó|tevoi, oOrao [ièv ^^YptÓTE;, XP^ 

I. 1 ^«r el D t\i iradtp S>ul,] fFv ì naritp ont. fJi dÌIH cdiU. e ìt tdi. 
j. TCTpipoXXop** ^^CDrmf(intl^arg.f'lnf^^XlBll.t^^K) j. t«Xì«t(ìoiiii D 

iiaì iripi MCDrWvntJ xalmp 5eaHf . Jf> ("«arf.; B 4. »*■ oS' MC 

ttomiaii D ;. t»ùi om. Suida ifuiiai t9Ù( r i{ui)iainuc D «aiBof 

ifieSiaiTout Suida «■.«( om. ^v « i'utda «0t4i IV v t Suida 6. 4p«r*i 

ff't/ i Suida ipxAi gli a/lri codd. t le tàd. 71 mix PapPipwc «Sfin (iit) O 
7. ip|ATÌo«m Wi- 8. Jitii ff' iualoBoil'.tarH'l' fmi^.oi £> 9. tS» 

iiapunui] 1^ aÙTÙi Suida inifetfXAv] 0oulAi /. io. Z}o;>p l^t'ioite xa( 

ri^ttc £> b parole pouX^ti Bsxnaii ti <«( irpit hEe^ìit aùrsl el Xó^ei j^ivsito xal 
auii]^(dpli (■jivsvT* ^i' mni^upii D iso<i D (u<iixùpiiji iciiira Soa pi 
^dpflapoi ^3iXi'> Suiàa II. iciXoiinTwi r 12. ti^lc ÌAD ^uifixii £) 

facevanle anco riflettere come il padre suo Teoderico fosse morto 
signore di tanto paese ed in possesso di un regno che già non era 
punto di sua spettanza, quantunque di lettere non avesse appreso 
neppur un poco, o Or dunque, o signora n, dissero, «dai pur ora 
« congedo a questi pedagoghi e fai che Atalarìco si accompagni 
a con suoi coetanei, i quaU passando con lui la florida età lo 
a incitino al valore secondo l'usanza barbarica d. 

All'udir tali cose Amalasunta, non le approvò invero, ma te- 
mendo la mala intenzione di coloro fece sembiante dì gradire 
quei detti ed anche accordò quanto i barbari le richiedevano. 
Tolti d'accanto ad Atalarico gU anziani, furon messi a conviver 
con lui alcuni fanciulli, non ancora puberi, e di poco maggiori 



J 



GUERRA GOTICA, LIB. I, i 



17 



Sa oò nsXX^ jcpoiepeùovts;, ofrcep «tVcìrv, JiretSì] i;ix""" ^! ^1^"^ ^X^, 
Z( x« |ié{h]y %x\ Yuvaixwv iit^ei; TtapaxoXoOvtE;, xax(rf|{b] te Stoepe- 

oatvto. (SiutE oùSÈ |t£-taTO'.EEj&a[ «ùxfj; tò nccpÌ7tiv ^i^fow, xat'nep t&v b i •, 

5 ^ocp^ópoiv ix toO é[np*voOs È7t' ai>T^v ?|&r] guviaxai^ilwov, ot ye v.xì tSv 

^»ji?x{o]u àva^Mpelv t}jv fiv9^(i)iK)v àvéBrjv èxÉAeuov. 'A^oXaToOvStt v 5 

5à o!kE )wwi)pp(iWi]M T^jv t(&v rir&uv ènt^ouX^v oSte ota yuvi] èjice- 

XxxftTdi], ÒXX' ÌTt tò poacXtx&v à^ftoiice èvSEtxvo(t£vrj, TpeS; ijcoXé^aca 

Toùs èv Toi; Pap^jtpotc Xcr(i\ua^à-m-jz tE xal aòx^ aÌTKoriTOu^ xf^i ovir 

IO oetdc, hUXeuev ^5 tòcc Tf;S 'I-a?,fat èox«'r>à? Uvui, oùx (S[ia ftlvrot, 

iXi' &i jtoppMti-ctó àXX/jXbiv ■ T'f) 5è XÓYq) itrrfXXovro, Ì9' (fi "riìv xwp«v 

cptAi^ioaiv ix Tf(S xGv noXeiifow è^iSou. àXX' oiSÉv ti ffloov oÌ Sv5pe; 

^^ c^gt Bii te Tfflv cpO-wv xal twv ^yT^^^j ^v{eoav y^P ^t' xal jiaxpàv 



I 



I 



3. w?<«»X.3.T.( r r 


ìMD 


), ini 


soprastr. in / 
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di eti; t quali, tosiocbè giunse alla pubenà, spingendolo nlla ubbrìa- 
chezza ed alle lascivie lo resero sommamente cattivo dì carattere 
e stolidameme insubordinato verso la madre, tanto che di essa 
non si curava punto, quantunque i barbari ormai apertamente 
contro di lei cospirassero e sfacci sitamente le imponessero di re- 
cedere dalia reggia. Amalasunta né si lasciò atterrire dai mali 
proposili de' Goti né si perde d'animo femminilmente, ma facendo 
valere anco una volta la sua autoriti regale, designati tre de' 
oMggiorenri fra Ì barbari e de' più colpevoli di ribellione contro 
di lei, ordinò che fosser mandati all'ultimo confine d'Italia e, 
non assieme, ma quanto mai lontani l'uno dall'altro. E furon 
nundiù, col pretesto che dovesser guardare il paese dalle incur- 
sioni nemiche. Ma non per questo men di prima coloro per 
mezzo di amici e congiunti, che qu.intunque lunga fosse la via 
presso di loro tutti si recavano, apparecchiavano insidiosi pro- 
l1i«copio, Garrra Geika, 1 3 
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68ÒV 7Copeu6|ievot è^ aòiob^ àirovre^, 'AjioXaaoóv^ xà è^ xJjv èm^ 
P 3»3 pouX^ è^TjpTÓovxo. &iz&p oiodv. cpépetv i^ pvì) ola xe o5aa è«ev6et 
xotàSe. irlji^paaa è? BuJ^àvxtov *IouoxtvtavoO poaiXéco^ àveiwvMvexo 
elTcep ofix^p ^uXo(iév(p elr) 'AjioXoooOvS^v xijv 0eu5ep{xo^ ^wcp' ocòxòv 
fjxetv. po6Xeafl«t yàp oàxijv è^ 'IxocXfo^ àTroXXàaoeaS^t 8xt xi^tcrco. 5 
PoatXeb^ 8è xG Xóyq) i^S-el^ IXS-eTv xe x9]V Y^vabta èxéXeue xod xfòv 
*Em8àjiv(p rfxov xòv xàXXcaxov Iv uopocoxeu^ èniGrxeXXe yevlaflw, Rtccj); 
è7iet5àv 'A[iaXaaoOvS*a èvxaOS« fot, xocxoXóot xe aòxòat xal xp^vov 
8taxp{r}wKja 8aov àv aòxfl pouXojilvig élT), o5x(i) 8J) xop^Tjxoi è^ Bu^dcvxtov. 
B 16 xa5xa èiiel 'AjJWcXaaoOvfta ^yvco, dcvSpo^ iTwXl^a^Ja FóxO-ou^, 8paox7)- ic 
pfou^ xe xal oùxj 1? xà (làXtoxa iTCtxrjBefou^, SoxeXXev è^' ^ xob^ xpe% 
iiwxxevoOotv, Sv àpxt èjivif^aSTfjv, àxe xfj^ crcàaeco^ aExtonàxou^ oìtJj 

I. 'AixaXaaouvSi^] Wv xai à^aXaaouvSi^ ^li altri codi, e le edd, 2. oùx 

ITI m/ otà TI MCDrmf ^jv /)^r ouaa MCDrmf (in marg, U, oCuo^ L,H 
3. irtp.<)/aaav D Pi^àvTiov D 4. dfxaXauouvSa D auTÒi r 6. 8à] ^v 

TI ^/i fl//n codd, e le edd, tì t:%v Jlf Dr tì xai ti^v fF IxsXiue^ D 6-7. t»v 

'Em6dÉ{AV(p] t£v iTnSàfxvQov v tuv eirtfiàpivuv fF tÒ'' lm8àiAv«> gli altri codd. 
(in marg, [^'»]fL) tò» ìh IwiS. /e edd. 7. oir«;] ^v owtp MCDrmf (in 

marg, de ovirip i. s.^ waircp P (Von^. ii Maltr,) ile ovircp B 8. àp.aXaaouv6a 

WvDmf IvTauSa tot] »^v ivrauSa om, gli altri codd, e le edd. ri MCD r W 
auTou ffi MCD auTouai rm aoTÓuai / (corr.) aùxou L (corr, auTÓai^ 
9. xof&i^TiTai] Wv xof&tCìTat ^/i altri codd. eie cdd, xofxi^otTo t/a» Herwerden 
^i^àvTtov D II. tè MDr aÙT^c X. liriTTjStou; r i^5 MDrv 12. àiro- 

XTivouot D IfivraSm D 

getti contro Amalasunta. Il che la donna non essendo più in 
grado di sopportare, prese tal divisamento: mandò a Bizanzio a 
chiedere a Giustiniano imperatore se ad Amalasunta figlia di 
» Teoderico desse permesso di recarsi presso di lui, poiché essa 
voleva uscire d* Italia al più presto. L* imperatore, compiaciutosi 
di tali parole, invitò la donna a venire; e diede ordine di tener 
pronta la più bella casa di Epidamno, perchè quando colà andasse 
Amalasunta, in quella prendesse alloggio passandovi quel tempo 
che a lei piacesse, e quindi si recasse a Bizanzio. Saputo ciò, Ama- 
lasunta, scelti fra i Goti degli uomini energici ed a lei sommamente 
affezionati, diede loro mandato di uccidere i tre da noi testé ram- 
mentati, come quelli che eran principali autori della ribellione 
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Yevo|iivou^. oc&d) Sé SXkx xe Yjfrfji\i,oixx xal xexpoxóaca xP^x^oO xevTV)- 
vdepta èv vif]l pi^c èvd«|iivif), è? TaótyjV xe èjiptpàaoaa xfòv oE TTtoxoxàxcov 
uvàs, ideN |ièv èxiXeiKiev dQ 'ETufSajivov, àqptxofjilvou^ 5è 6p|Jif^eaftat 
jièv Iv x$ xa6xT]€ Xc|iivi, xfòv 8à ^opxfwv, Sco^ aòx?) èmoxéXXot, |jit)8' 
5 6xtoOv èxfopelV xfj^ ve(&^. Supaaae 5è xaOxa, Stwo^, ?)v fièv dbcoXco- 
AlvoL Tob^ xpeli; Tràflifjxat, pivot xe aòxoO xal x9)v voOv [lexaTuéjiTcaxo, 
oòSèv Su 6xovxja i^p^ xébv èx^p^v Slo^* ?^v tì aux©v xtva Tiepte^at 
^i>(i^v^, oòSe|itdé^ oE àYa9*fJ^ à7CoXeXei|Ji{i£vif)c IX7c{So^, TcXéoi xe xocxà 
xxxo? xal è^ Y^v x9]v poatXéco^ §bv xol; y(jfii]s.0Loi StaaóJ^otxo. xotoixTQ 
IO jjìv Y^P^'Tl 'AjifltXaaoOv&a è$ 'E7rf8a|xvov xijv vaOv 5TCe|Ji7te, xal èicel 
dqpfxexo 1^ xòv *E7ic8a|xv{a>v Xt|jiiva, oE xà xP^l^axa ^X®^'^ '^^ ^^^" 
xoeX|jiva ènofouv. ìX^yc;) Sé &axepov 'A{iaXaaoOvd'a, xG^v f óvcov oC è^eip- 

I. iXXéi Tt Af m/ x?^^^^"* ^ 2. ri M èoPipàaaua ^v twv 0? wi- 

ffroT^T»^] fF'v T«v tùmaroTàruv ^/t a//rt co(i^. e le edd, 3. et; om, MC 

(soprascr, poi damano recenU)Dmrf(agg, in marg,)L (soprascr.) ìict8a|Aov D 
4. uÀ^ om, rL li TwuauTtic D «ot^ rm/ «uttj Jf^v aÙTti Af C ÌTriaTiX- 
X91] JFv ImartXXìj Z. (corr,) ewta-rtXXti ^/t fl/<n* co^tf. « le edd. 5. Siraae D 

tirpaot fTv ^v fif/ (corr.) 6. fxtvoi] ^v fxivij ^/t altri codd. e le edd. 

rè MDr vau D 7. Tivà MD 8. ^ufxPaivei D 5uu.pain P ol om. D 

01 r à^aOf e (la à-jaBoT; corr.f à^aSoi; m àiroXiXuui^vTic D xà Af 9. xoXq 
om.D IO. [aìv om. I. àiLaXoiaoÙHTscL (così sempre) Wvmf vau D Jirtfxirt] 

/Fi; {oTtXXtv D {ffTtXXt ^h' aJ^n (;oii. e le edd. 11. ti tòv ImSdtfAvtov D 

12. 9Ó^«^ (sic) MC 

contro di lei. Essa poi, posti in una nave con altre ricchezze 
quarantamila aurei e fattivi salire alcuni de* suoi più fidi, ordinò 
loro di salpare verso Epidamno, ed arrivati colà gittar Tancora 
nel porto e del carico non portar nulla fuori della nave finché 
essa noi comandasse. Ciò fece con tale intendimento, che se le 
fosse notificato che i tre erano stati tolti di mezzo, rimarrebbe 
dov'era e farebbe tornare indietro la nave, non avendo più 
altro a temere da* nemici; se poi avvenisse che alcuno di co- 
loro rimanesse vivo, non restandole alcuna buona speranza, s'im- 
barcherebbe al più presto e si porrebbe in salvo cogli averi sul 
territorio imperiale. Con tal consiglio Amalasunta spedi la nave 
ad Epidamno; e giunta che fu in quel porto, coloro che tenean 
gli averi fecero come fu lor comandato. Poco dopo, essendo 
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YoqiivMv frtif i^'jktzo. ■rfiV xs vaOv jietSTiiiiTtext) xal ulvwwa liti 

y- 'Hv SÉ its Iv rirfrot; ©eoSAto; Svolta, if,^ ^eoSeptxou àSeXtpfjs 
'A^oXoippf&i^S uEòs, Tiippo) JK)U ?j&r( f^xEo; ^^xwv, XóytDv ^lÈv Aa-rivuv ^e- 
J -toXaxibv X3rt SoY^i^wv DXatwv.xav, 7kJ.ìii((Jv 5i àneXer^uu? tmvxì- j 
iwratv Ix*^^» jiaxpiv xe ànoXEXetufUvos toO Spcroinjpfou, £; [lévtoi 
'9tXoxpi]|i«'ri«v 5at}tov((i>; lonouSaxà;, oOto; 6 Ssuòìto; nXefoTtov nèv 
Tfflv tv TotJ<nt5!{ xt^pff^ xupto; èye^'^^^'» P'O'^fv.eva; Se xal tì Xeiicó- 
jisvot -roti? xexT7)|ilvou? àtpaipeìoSw Iv onooS^ elx*. y^'^^^"* Y*P ^X^" 
OTjficpcpi 115 6eu5ÌT^> I5óxei eCvot. Toiinjv oràrO 'A|taXaaoOv&a xìjv io 
7;po8^tav àvauriXXatv fjTtKYero, xal àft' aùrcO fjx&eri te oOtB ^S ^^ 
xocl x«Xe7WJi; eC^ev. È^uXeùexo o&v 'louaxtviav/jl paotXel Touoxiav iv- 

ptr ni D 3«ufixou (iiV^ D 4, "Aiia),ai(ijifin!] Jfv, Grotto, B 4fiaX«?pi- 
Sii MCDrmf, HP 5.T(/wr8i r tì, iiroXiln^i-M / ìiiniiìiiixi^gt O 

8. ri'. D 9, .1x11 I> ^>ir6va] MCDWvm itÌTOifl( r/fi aggiunta) e il 

làà. IO, inìilBosG-flir ii.ioMiC 12. Ì?ou)M-t. IKv tua (iitia-< D 



Stata l'uccìsioQe eseguita secondo la sua volontà, ridiiamò la 
nave e rimanendo a Ravenna, tenne con sicura fermezza il 
principato. 




IH. V'era fra i Goti un tale di nome Teodato, figlio di Ama- 
lafrida sorella di Teoderico, d'eti avanzata, istruito nella lingua 
latina e nelle dottrine platoniche, ma affatto inesperto delle cose 
guerresche e tutt' altro che bravo, dedito oltremodo all'arric- 
chirsi. Questo Teodato, che era in possesso della massima 
parte delle terre di Toscana, si studiava di togliere a forza ai 
proprietari il rimanente; poiché l'aver un vicino parca a Teodato 
una Specie di sciagura. Aaialasunta fece di tutto per reprimere 
cotesta sua brama, ragion per cui era egli sempre di ma! animo 
verso di lei né la potea soffrire. E cosi avua progettato di 
cedere la Toscana a Giustiniano imperatore, con che ottenutone 
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SoOvoc, è^p' ^ xP^il*^^^ '^^ TZoXkà xal §ouXf)^ Tcpò^ outoO &^(a)|jia xojit- v 6 
(7à{ievog Iv ByJ^ovrfq) xò XotTTÒv 810x9(^01. xaOxa 0eu5àxou pepouXeu- 
(iivQu irplopst^ Ix Bu^avxfou Twcpà xòv TàfJtTj^ àpx^^P^^ ^ov, 8 xe xfj^ 
'Ecpiaou Eepeb^ Tróxto^ xal Airjji/jXptos ex xfi)V èv MaxeSóot <&tX(7n«ov, 
5 5é§y)^ Svexev, fjv Xptoxcovol èv acptatv oòxol; àvxtXlyouatv ifJi^tYVOoOvxe^. 
xà 85 àvxcXeY6|i€va èyd) è^eTitaxàfjievos (b^ f}xtaxa èm{ivi^o(iac. ìtto* h 169 
vofo^ yàp |Jiavi(i)Sòt>^ xtvò^ 'f^o^\ìM eJvat 8tepeuvaafl*at xfjV xoO S*eoO 
^óotVj éTiofa Tioxé laxtv. àv8-p(I)TC(p yàp oò8è xà àvS-pdwceta èg xò 
dxpcpèg, o^iJiac, xaxoXrpixà, [xi^ xf ye 8^ xà è$ -B^oO ^uatv fjxovxa. 
IO |(iol |i£v oOv xaOxa àxtv8óv(i)^ aeatownf^O^o ji6v(p x(j) |x^ à7rtaxeIoS«t xà 
xra{i7)(iiva. èyà yàp oòx Sv oò8èv àXXo Tiepl -S^oO óxtoOv el7coi|u ?) 

I. dou^ai] ff^v è(p5 (così sempre) Mr ti avanti xpióf^ata ri. 2. piCav- 

Tt« D ToXoiffò"» Af Cr fF fiiarpiPei ^v Tauxa 6' aùrou pep. D 3. irpf- 

afiQ^ mf (corr,) pup.aio:c m ìixwv MCDm 4. ùiriràTio; D ix tSv] Ix 

om,P 5. xpi'Jfiavoi; D Iv a^iaiv om. D Im a^iaiv r àfx^pi-yvoouvTt;] ^v, B 
iuwpai''#oou'< ri; MCm/", HP àa^ifipoouvTec r àfx^' à'Y^oouvTt; D 6. Im- 

uL-fT.dSTÌffOfxau J^v 7. Tivà; ìVv 8. àiftpwwta D 9. fiin rf] ^v, va» 

Hirwerden ^lìì -coi gli altri coda, e U edd, ti; ìVv io. aeoiuiriadc» D 

ttó^» TÒ DrWvm f«>óv^, tò L, H àmartiaSai] Wv àinar^oat MCDrftn e 

U edi. xà om. Wv 11. TtfxtjpLéva C oòx om. P ou8àv] fTv, P où8è 

MCDrftn. HB irtpl slsv r ìtioov] Wv, P ti àv MCDrftn, HB 

danaro assai e la dignità senatoriale passerebbe a Bizanzio il 
resto della vita. Mentr'egli era appunto venuto in tal pensiero, 
giunsero da Bizanzio, legati al pontefice romano, Ipazio vescovo 
di Efeso e Demetrio di Filippi in Macedonia, per trattare circa 
il domma sul quale fra di loro i Cristiani sono discordi. Ed io, 
quantunque ben sappia di che cosa fosse controversia, punto non 
istarò a riferirlo ; imperocché a me sembra folle stoltezza inve- 
stigare la namra di Dio, qual' essa sia, se per Tuomo, non che 
quanto riguardi la natura divina, neppure le cose umane sono 
esattamente intelligibili. Siano dunque da me a scanso di perì- 
colo tali cose passate sotto silenzio, almeno perchè non si tolga 
fede a quanto è venerato. Che io intomo a Dio altro non potrei 
dire se non esser Egli totalmente buono ed ogni cosa tener 
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ira iyaS^ te iravrdcjcaatv éb) xol ^|i77oevia èv t^ è§oocrfqt rj oàxoO 
B i8 Sx^- Xe^ixco Sé fioTrep yivc&oxecv gxaato^ ÓTcàp oùi&y olerai, xal Cepd)^ 
xal ÌSi&rrr^. OeuSàxog 81 ^yyYevóiJtevo^ Xà^pa xdù; icpéopeot Toóxot^ 
àYY^^^v èicéoreXXev louonvtov^) pootXel STop oiìx^ §e^Xeu|iéva 
elT], è^ecTccbv Saa (la dcpu SeSi^Xcoroi. 5 

*Ev Toótq) 5è 'AxoXiptxo? è? xpowcàXirjv IfJtTceTTECdxct)^ 8pov o&x 
i](po(jac9 voofjjiaxi {i^poap^cu fjXd). Scò 8J) 'A(iflcXaaoGvO« 8tT)7i:opetto. 
o&xe yàp ItiI tJ to*j tcocSò^ T^\n "^ *app€?i^ £^X^^? ^^ xoOro àxorc&Eg 
ìXtjXoxóto^, ijv xe oàxò^ 'AxoXàptxo^ 15 4vdp<J)TODV dbpocvt^Tjxat, oòx $exo 
aòxfj^ xòv p^ov èv xqi àotpaXel xò Xaiiòv Saeodot, Fóx^tov xo% XoytfMO- K 
xixoc^ Tcpooxexpouxulx. Scò S^ xò Fóxdtdv xe xal 'IxaXi(t>x(iyv xpàxo^ 
èvSiSóvat 'louoxtvtav^ ^ootXel, Smo^ aiM] ac&^axo, i^d^ev. èxóyx^^ 



I. auTou] B auTou le altre edd, e i coda. 2. w; irn JFt; IxaaTo; '^ivcS- 

axtiv JFx/ 3. tStÓTTC <:orr. da -Ti; f istòrie m TpeaPtuotvD 4. tirtffttXev 

VI 
louanavu D 6. &TaXXàpixoc D xpouffàXiv r 7. exouot r tl^w v ^X«> Ja 

p 
•rx» W 8. Tfl om. Z. 5ap tiv Af Saptiv D Sapativ ^v 9. tXaXvixÓTOC D 

^v Tt] ^ ti'» Te V &Tt MCDrmf(in marg. i; 0, re i. s.^ L, H ti ti Gro:^io, B 

ti 84 P (Mal Ir,) aÙTw ^v à^aviCrjTO (0 corr,) W à^avi^tTOU D IO. auTÌ5 

fF"!/ ToXoiiròv Af Cr 11. ippooxixpouxuiot; /Cmar^.^, //(fd.^ irpooxipxouxuia r 

irpooxtxpouxeia D 6:% t»v ^v rè Af^ 12. aòr^ ^v ivTÓ-yx*''* ^ 



Egli in SUO potere. Ma di tali cose dica pure ciascuno, sacerdote 
o laico ch'ei sia, secondo gli paia intenderle. Or dunque Teo- 
dato affiatatosi di nascosto con questi legati, li incaricò di far 
sapere a Giustiniano quel ch'egli avea deciso, esponendo loro 
quanto testé io dichiarai. 

Intanto Atalarico immerso in crapula smodata fu preso da con- 
sunzione. Per lo che Amalasunta era in perplessità; poiché né 
erale possibile fare assegnamento sulla volontà del figlio, giunto 
a tal grado d' insensatezza, né, se lo stesso Atalarico venisse a 
mancare, stimava la vita di lei sarebbe in sicuro per l'avvenire, 
essendosi messa in urto coi principali fra i Goti; pertanto, per 
salvar sé stessa, intendeva cedere a Giustiniano imperatore la 
potestà sui Goti e sugli Italiani. Appunto insieme con Demetrio 
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8è 'A>i5flev8po5, ivJjp ex PooXfj^, ^v xe A7]|iYixpftp xal TTMprfcp èvraOS-a 
Ijxfityy. èicetS^ yàp x6 jièv 'A|xaXaaoóv^€ tcXoTov èv t$ 'E7it5à|jivou 
Xt|jL£vt pootXeb^ 6pfif^eaS*at i^xouaev, ocWjv 8è {iéXX£cv Sxt, xo^Tiep XP^^^ 
xpcpévio^ oux^oO? 27i6|x4>e xòv *AXé^av8pov, ècp* $ xaxacjxer^à|Jievo5 
5 liBQtvxa -rie à|Jiqpl tJ 'A|iotXaao6v8nQ àyT^^^^* '^^ ^^ ^^V ^e<7Peu'ri)V p 315 
xfev 'AXé^ovBpov pacjtXeì)^ STieji^^e, zol; xe àfjicpl x(j) AiXu^'cp §uvxa- 
pocx^U (5icep jia èv zo% SjiTcpoa&ev Xóyot; 5e5i^X(i)xat) xal 8xt 03vva 
8£xa ài^ò xoO èv Ac^ùiq axpaxoicéSou, SpaafjioO èx6{ievoc, è^ Ea(i7cav(av 
àqp6covxo, OòX£ap{( xe ocòxob^, 8^ NeànoXtv ècpóXoaaev, 'AfJtaXoaoóvtìTf)^ b 19 
IO o&n àxoua(ou óiceSé^axo, Fóxd^i xe FiF/Tcatac xol^ àfjicpl 2!(p|jicov TcoXefJioOv- 
xeg, «óXet rpoxtovfl, èv rjj 'IXXuptfi)v èaxaxtSc xetiilvTQ, ó^ 7coXe|jif^ 
èXP^^cv^* *^P 'A|iotXaaoóv3i(j èntxaXfòv Ypà|i{iaxà xe ypi^a^ xòv 

I. 8è xa2 D ffùi ^v 2. lireTS:^ r itti SAfivou m/ liriSÀpivei) Wv 

3. Xuuivi} D 6pfAiC. paaiXiik W'v rixouoiv r ^.tXXtiv ?ti] ^v p.éXXtiv 
MCDrfm, HPB 5. àpLaXa<iou»n D (corrj 6. 8iretx<|/tv D t$ AtXu- 

pflu^] Wv TÒ XuPfluov D Tòv XiXuPfluov MCDrfm, HPB 7. ouv^oi/ 

ou"* o{ r 8. tx Tou Wv tv t5 XiXu^aioo ^t; 8paffp.oif] Tf v Spaau^ ^/i 

oi/ft codd. e le edd. 9. à^pìxoivTo MCDWvmf , P zi MCDrtnf aùtoù;] 
ÌFv, Gro:^io e Maìtr» ax^Tb^MCDmif veav iroXiv Wv ««puXaaivr^v 
àuaXaooUYlSviv / &p.aXa<7oòv:i'y) m IO. àxouaiou] ^t» ix,OMai(ùi MCDntf 

cxouoittc r àxouota; Afa//r. uirtSt^aTo] ^v iòila-zo gli altri codd, e le edd. 
rÓT^oi Tt] WvMCDm 7. 8à g/t altri codd, e le edd, ^tjirtai Wv <rripfxiov D 

lO-II. iroXtfisuvTCC ^ II. IXXupixwvD 12. iirixaXXSv W 



ed Ipazio erasi recato colà Alessandro, senatore ; poiché quando 
r imperatore ebbe udito che la nave di Amalasunta erasi ormeg- 
giata nel porto di Epidamno, essa però, quantunque parecchio 
tempo fosse passato, indugiava tuttavia a venire, mandò Alessandro 
affinchè appurata ogni notizia circa Amalasunta gliene riferisse; in 
apparenza però l'imperatore mandò Alessandro come legato, tanto 
perchè turbato pei fatti avvenuti al Lilibeo (de' quali io ragionai 
ne' libri precedenti), come pure perchè dieci Unni disertori del- 
l'esercito d'Africa erano giunti nella Campania ed Uliari, posto a 
custodia di Napoli, non senza il consenso di Amalasunta, li aveva 
accolti, ed inoltre i Goti guerreggiando coi Gepidi nel Sirmio, 
avean trattato da nemici la città di Graziana posta sul confine 
dell'Illirico. Di tali cose facendo rimprovero per lettera ad Amala- 
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'AXé^ovSpov l7ceji<j;ev. 8^ èiceiSf] iv T(J)|itb hftnxOy xob^ jiàv EepeTig 
aòtoO tXaat Tcpàaaovxo^ 6v Svexa ^JX8^v, è^ 5è Tàpevvocv ocàtòs )co{ii- 
o9^\^ xal 'A(iaXaao6vd-5 è^ Siptv fjxcov, xoó^ xe pootXéco^ Xóyoog dbn^- 
yetXe Xà^a xal xà ypà|ji|Jiaxa è^ xò éjxcpavè^ èvex^fpt^ev. èSif^ou 8è i^ 
ypowpJj xi8e « Tò èv AtXupofq) «ppoóptov, i^jilxepov Bv, pfa Xa^oGaa 6xet€, 5 
« xal pappàpou? SpoTclxa^ è|xol>^ yeYevrjjilvouc Se^afiévT] iicoSoDvot o&icci) 
« xal vOv lyvtóxa^, àXXà xal rpaxtavJjv x))V èji^v xà iv/pcecrca, oò8év aot 
a Ttpooijxov, eJpYàoto. 88«v ipa aa èxXoyf^eaOot Tcpoofpcet Tcofa Tcoxfe 
« xoóxot^ xeXsux^ yévotxo » . xaDxa ó^ ànewEy^MYza ii yuv^ xà Ypà|i|jLaxa 
àveXI^axo, 'Jj|jie{pexo zoVj^t « BaotXéa [Jiéyav xe xal àpex^ (lexocreaoó- io 
« |i6Vov, òpfov^ TcatSl xal a)^ fjxcoxa xG^v 7cpaaao|iiv(dv è7caiaO«vo|iiv(p 
« {iSXXov ^uXXa^éad'ai tl%ÒQ ^ è^ oòSe|u£^ aMa^ Scàcpopov tlvai, dycbv 
« yàp, ?iv |x9] ex xoO àvxtTdcXou oiktcoìt), oò8è x9]V vfxrjv eÒTcpeTrtj 

2. elaatv MDrmf ^Àpoivav D ^dptvav ^ 3. et; rL 5. toò; 

Iv D 6. 8pait8Ta; pappàpou; ìV 7. ypauiAariaii^.v Jf àvtucta?» D 

8. ùcXo^ioaoOat D IO. àveXe^avTO D àticiptrat ^z; 11. alolSavoiJLtvM JFt; 

iirtaSavoiA. D 12-13. à-^wi ^àp lìv p.:^] fFv f^v^ àv^rpoSTuv yàp -nv ^lÌì gli altri 
codd.eUedd, i^,l^a':aLÌ-nWv oM]MCDr[Vvmf,HP oxtòti^ Grotto, B 

suata, spedi Alessandro. Questi, giunto che fu a Roma, lasciò 
che i vescovi attendessero alla bisogna per cui eran venuti e 
recatosi a Ravenna e ricevuto da Amalasunta, le parole riser- 
vate deir imperatore le riferi di nascosto e la lettera le con- 
segnò apertamente. In quella era detto cosi: « Il forte di 
« Lilibeo, che è nostro, tu presolo a forza te lo tieni, e di- 
ce sertori barbari che mi appartennero tu accogliesti né puranco 
m ti acconci a riconsegnarmeli, ed alla mia Oraziana, senza 
« alcuna ragione, hai fatto il più gran male. Conviene che 
« tu rifletta qual esito mai possano avere tali cose ». Letto 
che ebbe questa lettera a lei consegnata, la donna replicò come 
segue : « A grande e valoroso imperatore meglio si addice 
« interessarsi ad un fanciullo orfano che di quanto accade non 
« ha alcuna idea, anziché senza ragion veruna farsigli nemico. 
« Poiché la vittoria non é neppur decorosa in una lotta ove Tav- 
« versario non si aflfronti. Or tu fai minacciosa rampogna ad 
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« ìfépa. oì> SÉ ti AcXi^ov 'AtotXapfx'P ^^Evaasfec; xal cpuYàSa? 5éxa 
a xal oiporuùTOv è;tl iwXejifou? tei»? oyetépou? ióvrwv à^apxJtSx ^[ine- 
B iTOuoov àrfvoia tivl i? tcóXcv cpiXtav. jitj Sijra, p,t; aó ft, ò ^stolXeO, b ii 
n iXX' Èvdu(io^ev(j5 '^v£ita èitl BavSCXoug èatpÌT£ue;, oùx ^ov oot 
5 « è[iicoS(ì>v Èi7rr|[iEy, òXXà kx\ 66òv Ini toù; icoXejiCouf xa! àrfopiN tCiv v 7 
òvBcpcatontmri' oOv npfjtKjtiEa noXX^ ÌSojiev, dtXXwv xe xal TinKic^ ■co- 
ti ooàttov tò j;Xf|^, àcp' i&v ool :^ Tfiv èx&pùv IrttxpiiijoiE [làXta-ca y^ 
B YovE, xoÌTa È'Vl'^X^? ^^ ""'^ "ffto; Stxofws xaXoho oùx ^ ^^ "^ 
n inuxLYjiiav £( xoìk TcéXo^ Ti^c^ay^axo jióvov, òXXà xal 3; ^vcò è; niXE)iov 
IO (1 fcc«OT0v, 6tou Sv SiotTO, 67i!iupY'&'' cpofvMTo. èxXoY^C"" S^ •»•? TfivtxatOra 
« 5 oTÓXos 6 o6( o&TE ctXXax^ Ix toO neXdtYou? e^X^^ ^"^ ì^^ SixEXCy 
« itpoo)[erv oShe xGv év&év5e àvT^S^évnov xiopk ^5 AipÓTjv iévou. fiate aa 



I. f/pttt T Wvf (marg.) Reg. Forse P\ 

diirì f0i(il. e I< edd. j. Isti: 

,M ■!««.> D 8. 4-. OW. D 



4. ìoipitiuVt] (Fv ìoTfinuocit jll 
-.; 6. ;1 jMD 7-8. T-jht (sic) 

; tL 9-10. •( na'liiio'i (( inaorav JFv 



IO. iitou^iùi] fFii ÙKoup^iTv gii altri coJJ. eUedd, Le parali Siam - tu 
s Uggono scritte in margine in M it. iianii D it);''' ''"'i "< • 

U. (!,« f» 12. oIti t^v MCDrmJ(in marg. tS'.J L iÌ( fr-j «ot 



« Atalarico pel Lilibeo e pe* dieci disertori e per l'errore a cagion 
« d' ignoranza commesso contro città amica da' nostri soldati 
B nel marciar contro i propri nemici. No, augusto, non è da 
e te cotesto ; piuttosto dovresti ricordare come nella tua spedi- 
rione contro i Vandali noi non d fossimo punto di impedì- 
mento, ma anzi di buonissima voglia ti concedessimo il pas- 
« saggio verso i nemici e l'acquisto delle vettovaglie ed oltre al 
e resto una tal copia dì cavalli che più d'ogni altra cosa ti gio- 
« rarono a debellare il nemico. Dacché alleato ed amico può 
« giustamente dirsi, non soltanto colui che s' impegni ad andare 
« in armi insiem col vicino, ma quegli altresì che si vegga 
somministrargli ogni cosa che gli abbisogni per la guerra. E 
a ridetri pure che allora la tua flotta non altrove che in Sicilia 
V avria potuto riparar dal mare, né senza quanto colà acquistò 
o recarsi in Africa, talché quel che per la vittoria era essenziale 

PsocoPio, Guerra Gotica, I 2* 
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e xò xffi ybcff; rj&flàoJucN Uc, i^|a£&v lativ. 6 yàp ioti; dbcépoc^ t^jv Xdocv 

H 170 e SiSobg xol t)]v èvtei>9«v dbcó^ooiv àicofépea^ Sfxotoc. il^dN^^iSnaf 

af^StovSvéxdp^^^xpad]a£(i)(,(&PacjiX60,Yéva'co; xal|if}v£XaoooD(i9at 

p 316 a odx èv |&eTp(oi^ f|{i!V ^pofvei, 0? ye oòx^ >(0CTÌ x^ xoO ico>i(iou v6|i0i^ 

e xò t£^ Xacqp6p(iyv ve|i^edia (lipo^. v5v Sé xol xò IkxeXfoc ÀcX6paE0Vy 5 

a £v(i>&ev Fóx^oi^ Tcpooijxov, à^.ol( àqmpslodm i^ito^, icéxpoev, & paoiX^, 

« liiav òaouS)) àpppfou à^Cav, {)v àvd-UTCoupYelv oe 'AxaXop^xV s^x^ Y^ 

« ^, èv xol^ àvoYxotoiàxoi^ ^opapivq), élTiep £v(i>&ev xf)( o^ paeoiXfifog 

« o&aa èxÓYXOEve ». xoOxa [lèv ex xoO èiifovoO^ *À|iaXaaoOvda pootXs! 

B SI lyP^ * Xid^ Sé aùx(j) ^tcogov *Ixa>iav èyx^P^^v (S>|ioX6Yif]osv. o[ io 

Sé Tcpéa^ec^ 1^ Bu^àvuov èicovi^xovxe^ Smaona, 'louoxiviacv^ PooiXeT ^Jy- 

yetXov * *AXé^Spog |ièv àicep x{j 'A{iaXoeao6vd^ Soxo()vxa di], Ai]|i'^ 



I. 6 a^^. Ja m. tuttissima in m, otn, MD rh"» Xuoiv] ìFv tJ^ 01». ^* 
altri codd, e le edd. 2. Ivrtuisev] ÌFv tvStvSt ^/i altri coda, e le eàà. ^tpt- 

oSai ^v 3. l^ioH W 1810V t; 4. (ufApaivttv ^r tòv ireXi|&ou/ w 

om.MCDm 5. vep.«pt5a Jf^v %aX soprascr.C 6. pTSoi r di^toK^f 

7. èffoud:^] J^v óffov où5s ^/i a//rf coii. e /« edd. àv5wirtpifitTv rL, H(marg.) 
àvSuwoup-yuTv MCDmf (in marg. àv6uirip*peTv), HP Cm fitar^. àv5ruiro«pyiT\) 
di] ^v aoi ^/f fl/<rt coiii. ^ le edd, 9. I.e paro/« oSaa - paotXir om. r 

ìtu^x^^''*^ D aura z; àp.aXaaouvSa (fatto ^ da ^) M IO. XdcSrpa om. D 

ófxoXó-ytiotv D II. PiC<i''Tiov D 12. à|AaXaaou5n D Ccorr J 



« tu a noi lo devi; poiché è ben diritto che chi toglie altrui d'im- 
a barazzo abbia pur merito nel successo che ne risulta. E qual 
« cosa v' ha, o augusto, più cara all'uomo che debellare i ne- 
« mici ? Invero a noi tocca già non piccola iattura se non abbiamo, 
« secondo la legge di guerra, parte del bottino; ed ora tu vor- 
« resti toglierci il Lilibeo in Sicilia, già da tempo spettante ai 
« Goti, uno scoglio di minimo valore, che se pur mai fosse stato 
et del tuo dominio, dovevi piuttosto concedere in contraccambio 
c( ad Atalarico che ti assistè in cose di grande necessità ». TaH 
cose scrisse Amalasunta ostensibibnente all' imperatore; di sop* 
piatto però gli fece promessa di dargli in mano tutta T Italia, I le- 
gati, reduci a Bizanzio, a Giustiniano imperatore riferirono ogni 
cosa, Alessandro quanto Amalasunta avesse in pensiefOy 
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Tp»; Eè xal Ttiìtio; Boa OeuSiwJ X^y^'^oC ^5"^'"''='^! '"'^ ^ Suvijtet 

xiptos Y^°^) ^■'4' ''^ oiISevI tì (b[i,oXoYr,jiéva èncTeXelv ológ te eIy), 
rf; Sì) ireptxap^S y^°^ ^ pootXEù? n^Tpov, 'RXupiòv fivoi, ix 
5 6eao«Xovfx»]5 óppuEijiEvov, Ij tfjv 'haifav eÙiH)^ ìoteXXev, fiva: jièv 
fivw tìav Iv By^avriij) fi^tópwv, ìEXXm; Bi ^vfziv te xal Jtpiov xal 
i; ib Tuf^cv Exavbv TiecpuxÓTa. 

rf'. 'Ev (J) SI ToOTa i-fi'/Bxo T^Ss, iv TO'JTttì OeuSìtov ToOoxot 

ns^ol 'A|iaXaoo6viH(] Btl^Xov, ptiaoa-Sat JÈTwmas ToOf xaijrQ dv- 

10 f^fx&itou; xal Tot>( àYP°^ àf EXio&ac oiÌSevI Xìy'P, to'J! « àXXou; tSnovro; 

xal oùx ijxioxà ye "^jv ^dXziow ahlav aiWjV, ì^ Sìj Ttopafet TcaTpc- 

[ubvuv xaXETv vevo(i(xa(n, Sto 5)) ij tì? EÙiWva; xoXéoaja SeuSàTov 



I. U xal] Wv -.t *al g(i aUH coià. t U ti 
■( vuY<if>« D 3. fj.t'YdXa r ti M te otr, £ 

w». Wv s- Bpfti(*ive'" / faiiXn lì 6. h £ 



;. isolai, D 4. i 

pitaitU^. D 8. i^i- 

■o3 oÌBi (iic) D 9. W- 



SaUcD XtifiaXa^ Wv StltaaaSa'. Vu 10. àipiXiìi 

D :«ii«i D 'PufiaEsi] Wv, om. gli altri codd. e le edd. 11-12. itaTpi- 

.«■.i.* CDrWvmf, HP il. Jvonixaoi r «lalioas .UCDrJFfM KoXf- 

aM« (oh ;ÌNa/« aggiunto da m. poster.) f (hjJStsv .WD/ Ccori-J 

ed Ipazio quanto aveano udito dire da Teodato e come Teodato 
godendo di gran potenza in Toscana e sendo signore della mas- 
sima parte di quella regione, fosse in grado di soddisfare senza 
alcuno sforzo all'impegno preso. Lietissimo di tali cose l'im- 
peratore, spedì tosto in Italia Pietro di stirpe illirica, nato a Tes- 
salonica, uno dei causidici di Bizanzio, uomo assenoato, natura 
mite e adatta al persuadere. 

un. Mentre tali cose colà accadevano, molti Toscani accusa- 
vano Teodato presso Amalasunta di agir violentemente contro tutti 
di quel paese e senza ragione di sorta impadronirsi delle terre, cosi 
delle altre tutte, come non meno dei fondi della casa imperiale, 
ai quali soglion i Romani dar nome di a patrimonio b. Citato 
perciò Teodato a render ragione e pienamente provato in colpa 
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i^ ifìMì òtmpfffjSfrff te icpòg iSv ScopaXXfivnov dijlenilvoiv dboafoyyfiMB 
idÉycB ^pfftpcdDoev, Sucsf co Seóvno^ dqpefXsTDy oOim te ab&iòv dw i itjwy fl u o, 
xflB dbc' OBÒTOO èc irav x:^ dvBp6jap Ttpooxcxpouxufe Sf^fcyopQC ^ Xtxiiòv 
èrrjffwt àwùpé)nf ònò fcXoxpi]P'an£ac àc (dÉìcomi fin Sc tt p a yrihitcv ti 
xfld ^cdC^^dot dfiAysnog fy. 5 

B » Tuo xbv XP^^^ xo&iov * AxoXipcx^ 1^ '4 ^^^^ xanB|ia(ttvMc 
èisXe^XTjaev, dx-dà xf àpxQ ^^(o^ Enj. 'À|iaXaBQQ0v8a 8è (xp9* 
Y^p oS Y^^^^'^ TuaUb^) èv oòSe^ AÒYip 7601V T^jy BeuSdhcu icocipa- 
|iévi) «al boa oeArbv ^voEyxog Spioeiev, oòSèv vdawsika d^opc npò; 

p 317 «àrso éwEiéirip e v, 4Jv ti xòv ivftpcMcov dyseSòv iy yJ aJ i jC B U, |iilCov. fis^ io 
tBocqi^wfiévi] xofvjv oòxòy, èiocS)) 4^ xtdaoocfiouaa bfcuKZ Tfpàwù 
Vi;edToao99m &i d b fooOi iìdBd^ dq, Bra8)|dUrip &axtpovtiX«udìaitt 

I. ri MDCr irpòc toò< diaPalOóvTtr» (\ MS^rto ia fli. fCC.^ D &«- 
P<aÓYTi*v ^v 2. 8c6\7«k] ^v ato^ ^t olfn coià. eketUL oWn IcfuItT* 

D -zi MD kmxivL^iu D 3-4. t^tióiftì xS SrAp, (mveu di tf fri^9^- 

IxtYv) '^v 3- TfiXfiiirit MCrWm 6. rawri^ D 7. xRn»] B xp*» ''^ 

Xp*v V xp^ MCDrmf, HP 8-9. «ocuffofif^nrv D 9. cfirèv] IFif ile 

aM^ ^If a//n foii. e h edd, io. 6iRróin)9f^] MCDrWvmf (corr. òwni- 

Drvmf,HP riSiaavt^M (sic) ÌF rtSfliotuouaa B xP*^*^] ^^ XJf^^^^àiri 
codd, t U edd, 12. i^xtvToiffdau] ^v linoraodat ^ o/lrì codd. € U «UL 

e{ om, D h otn, P 

dagli accusatori, lo costrìnse a restituire tutto quanto senza diritto 
erasi preso, e quindi lo rimandò. Ne avvenne che;, avendo 
cosi assai urtato quell'uomo, l'ebbe poi sempre avverso, che 
tormentavalo l'avarìzia e il non poter soddisfarsi con soprasi e 
violenze. 

Presso a questo tempo Atalarìco consunto dalla malatda, venne 
a morte, dopo otto anni di regno. Amalasunta (che mala ventura 
toccar le dovea), senza punto badare al carattere di Teodatp ed 
al trattamento da lei pur allora fattogli, calcolò che nulla di agra* 
devole avrebbe a soffiir da colui se facessegli un qualche he* 
nefizio di maggior rilievo. Fecelo chiamare, e venuto che fii^ « 
rabbonirlo disseg^ com' essa già da tempo sapesse quel dpe m 
pensava del figlio, che fra non molto avesse a moofe ^diè Mlp 
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(tùv xe Y«P Eatpfiv leivrwv wjtì yivowx^vwov dxTjxolvai xat «ùrìj 
tcO 'AwXapfx^u fj(ìi[iaTo? del iiapKivojjiviyj fp^p^ì), èiref te oùt^ 
òjt^l QEuSdrti)) é(Eifa rirO^-JS te xal 'Ivxkuìyiai 5ó&iv oOx à^aST^v uva 
£](ovT0t5, ^5 3v nEptEior/jXS[ lÒ 8EuSEp[);ou fiwi, zqijxo-j S^ aiiròv Sto- v s 

«&Up xaXou[iivq) £; itjv ^aiXEfoiv è^LitfZiov eXt]. &\La. ÒÈ xa'. zt &('• 
xcoGV aOxtjv ^vxapi^at, tX -(t neptOT«frj toI^ fjStxfjO&at npbc «òtoO 
?j5*] oEnttìfiivot? oùx IxE'v [i^v Btqi ti ^ujinecróvra otpfoiv iSyy^'^'i 
Sem^ónjv 5= t6v Siyjjxevfj J^eiv, 5tà TOtiJTa |ìèv aìnhv, o&ro xaflwfòv 
10 Y^^^^^^v, i; -rfjV flaoiXsfsEV TCOpotitaXEtv. SeIv 5è aìnbv 6pitoi5 
5e;voxìtoc; xaTa),ì]cp8T;va[ lu; É; OaiSitov jiìv lò Tfj; lìpX^S fivofue 



I. iaÌTà]S t^Z-ztMCDrWvmf.HP aiHi P 2, ^bSSoScu] «'f 

aioSimi MCDrtnf (in fnarg, alrtWai 1. s. Wie adùttaroao PB)L a-j. Jiri 
Tt àjtf 1 nÙTÙ siuSìtw ^11 ; . SiiiìdÌT(|> Tf(in marg. Ziuiitif) t' M U^a,* 

k■,a■JVl^,:rì,•'^^CDrmJ(iHma^g.&^tAi\■^l.s.)L, H un ifjasi,^ P (Maìlr.) B 

S 3 
4. vifnorfMi Wv Inaipixo» D -[iiit r «ùtoi MCrmfL, H toùto D 
4-S. BnuM3dfai MCDr Wvmf ^. ai or». D Dopo jtii n son ripetute in r 
U paroU aùrii itanoisaipai - i«u( |*'n ti avrìi 6. avTÌi A4 CDrmJ (in mar^. 

<dnv)L,H 7. *Ì>it.to5ai H^r 7-8. «ùtoS Wi] JT)' oÙTaù it Hn MC 

Drm/L, H aùroù ii-[8uoiv, i; Hn P ("Madr-J fi 8. (x"i H -rii ow. Z^ 

9. iunÓTii* tifn. C (agno di lacun4 in C) lO-ii. bùtìi épcsi: aùr^i ini. 

(Tv ti. e4uia-t'^i / (con.) aiu£aTO'< e ttaiuiaicc D 



i medici avea udito cosi sentenziare ed essa stessa scorgea come 
il coipo di Atalarico andasse sempre consumandosi). £ poicht 
vedeva che Goti e Italiani aveano non buona opiaione dì luì 
Teodaco, al quale ormai rìducevasi la stirpe di Teoderico, crasi 
voluta studiare dt purificarlo dalla brutta nominanza, affinchè 
nulla gli fosse di ostacola alla sua chiamata al trono. Ed essersi 
essa puranco preoccupata del giusto diritto, se quanti gÌ4 accusavan 
lui di offese lor fatte, si trovassero a non avere a chi denunziare 
le offese sofferte, e ad aver per signore il loro nemico. E cosi 
ora lui per tal guisa purificato, essa invitare al regno; doversi 
però egli j tanto astringere con solenne giuramento, che il regno 
andrebbe bensì a nome di Teodato, ma di fatto la potestà non 
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Iwfvr, TÉ ìj''-'^"* '^ «irò; 6Béjx«o litpacacTE. xal FirSov tffiv Tcpi( IO 
a&Tf^ dtv^}^|iiwitv vhi §tr|YevE^ liBJcptYéjtevo;, imXXoì; te xotl Jiov 
Xoyfjioog Iv Firftct? ivi»;, tmv te 'A(i«À«acrÌvftij3 ^^pcunjxévruv Ix xoG 



l. a«t*i MCDrmJ «ùrf IFf tu Ip7» ri xfént] B'f ri Ipi** 
xfiTsu: -WCiH t4 tfjsi i»ù xpdiTaiK f" a'*" coi', (rsù ufirtiK corr. im' 
■f cine /J < '« '^-. ma ri om, HP f is] (Tu »( om. {li altri codi, e U tii. 

MriHf 4. fi( D j. Tt soproicr. ZJ vft oiiuiat] Wv t*( or», gli jJh-ì 

(oiU. e U tdd. Esl TÙi] fTt' Ksl Tw gli olln i:oJ<J. e 1< <^. 5-6. s{Wsoi- 

)uv0l{]ui7i C ifisasfiivn f£ eJd. 6. tt M 8. ièiisu D 9, BìuSStsc 

CcojI iptstitsimo) f Si] 0'v Ji yÀi m ii jdi f (3i f onc.J (Ui fli din codi. « 
U tdd. ìcé^ ri M taii'Tiiai IF* tbiairia e io. ti M tt om. D tXmosi 
D liXmaiT Wv Ixpset Wr il. aình'i D l«B-jófii»a{ C 




men di prima sarebbe da essa tenuta. Udito che ebbe Teod: 
tali cose, tutto quanto Anialasunta avea voluto, giurando pro- 
mise, con perversa intenzioae, avendo in memoria quanto essa 
gii prima contro di lui avea operato. E cosi Amalasunta illusa 
dalla propria idea e da quanto Teodato giurò, pose lui a re- 
gnare. E spediti ambasciadori goti a Giustiniano tali fatti a luì 
notificò. 

Assunto Teodato il potere, agì in ogni cosa al contrario dì 
quanto colei avea aspettato ed egli avea promesso. Tratti a sé i 
parenti, numerosi e fra coloro assai ragguardevoli, dei Goti fatti da 
.ei uccidere, taluni del parentado dì Amalasunta spense a un trai 



l3^* 



:nse a un trat^^^ 
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atqpvcSfou Tivà? ixTELVE xal apl-rijv Iv tpuXcof^ ^^^s^i oi^™» t^v nplopeMV 
è; Bu^àvitov d^txoiiivtov. lori 5é te; Xf^vr] èv Toimtoie, BouXofv») 

fpeófxov Sé tfyftv Exouaa. Èvurjfla Oeudito; riiv 'AjioXaooOvfrav 
j xad^p^ ÈTrfjpet. òefdots 5è, Bnep ^yIveto, iì'J] paatXeE àie' aÙToO 
npwxfixpouxù? eTt], SvSpo; bt TfJ; 'Pwtiafuv ^uXf); At^éptiv te xal 
'OiuXfwva oTtfXo? ?jv iilpci; Ttol, Ttapaixe&ftwt Tdo^] 3uv£[ìec ^aiXéa 
ijrf/YYEXXEV, Eox'^'SoCiÉv^us |iì]5év Tipt^ aùtoo à/opt Tg 'AjiaXaao'JvarQ 1 
£u(ipìjvat, Msinep È; aùròv àvViHeotot Seivi eEpYoojiév^ tò npÒTEpov. ouxì 
n nona xaùxà auro; le paoiXEr lypa-J^e xal T)]V 'Aii.aXaooO'/&av oijTt 
Ixouafscv fjviYtooe ypi'^. TaOia |ièv cSv IcpipEra t^Se. ITiTpo; Òì 1 
fpTi Ini itpeopEfav iaxéXktia- icpOEipT^^Uvov oÙTljl Kpò; tsO ^déw^ 

I. ■«le» i"Z. 3. i'i'xii] If^v ili l«i ^Ji nitri codd. t U cdd. najuSii 

Wm 4. ìxupòi] Wv ijiifit gli ailri codd. eli edd. ^ivihaf UDmf (corr.) 

4{i»Xaa9Ùi5a D j. n«Tflpw f paoiJiiiin ^^CDrmfL, H airìt .WCD 

TmfL, H 6. itpooxtKjjouiùf r 7. òitAio'* MCmfL ìitilioi Df «m- 

lisw (Tv oii Wi/ «am ff'v óiii) I fma i ftr i:orrJ Bamiiiav Af CD 
rinfl, paadiiai // 8. ìffTÌTi;i>.Xn] Jff »irB*[iii>.\f< Af Ci im'^-y«XX«r 

ixil-ju\it gli altri codd. e itedd. ioxupi!;oi*iieu;fDrr.(/a-p'''>i/ loxDpitoftifK.Uriin 
iaj>,apiCB^ii('s;ÌHrafuraJC aùrSf MCDia airaZ coir. da a!iTÌ(f 9. ìsaiTli] 
Vp aàt^ì gli altri codd. ile tdd. ìiiMista D ìpiaasp'fnD TcticfioTipa fj'ii 
lo.TautaDfrv t«ut* Mrm/ 71 /ler -a mf(ÌH marg.xt), P ^mUZ] Wv 
Crocio ^imUìii gli altri ccdd. i H P iftaXaooi'.Sa D ór.»' i(. Ìkou- 

aia D Jiisif'"""" Mrin ^li^Kaoii ZJ ir-ii. nitpof H M11 ini icpiopinn 

e lei stessa fece imprigionare, mentre i legati non erano ancora 
neppur giunti a Bizanzio. V'ha un lago in Toscana, chiamato 
Vulsinio, dentro a cui sorge un' isola assai piccola invero, ma mu- 
nita dì un forte castello. Coli Teodato teneva racchiusa Araala- 
SUQU. E temendo, come infatti avvenne, di unare con tal fatto 
l'imperatore, spedi Liberio ed Opilione senatori romani con alcuni 
altri, con incarico di scongiurar l'ira dell' imperatore, assicurando 
che nulla di male per parte di lui fosse accaduto ad Amalasunta, 
quantunque fosse gii da lei stato molto maltrattato. Ed egli 
stesso scrisse in tal senso all' imperatore, ed a forza obbligò anche 
Amalasunta a ciò fire. A tal punto eran qui le cose. Intanto 
era già stato spedito Pietro, previe istruzioni dell'imperatore che 
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ivritaX-ro ivu>xeÌV (isv xpCicpa -cfflv iXXuv iTRbrtov ©euSiru, 5pw|i ti 

Tttorà napexoi^^t» f''! oùfièv 5v Tfflv npoooofiÉvtDv Ixtwotov y^voito, 
o&™ TE ti ijicpl To'joxiov èv T(p àacpaXel Tip&; trùtòv Siaftxi, xal 

&JCT| IxcccÉpr]) ^votoeiv |i£Uec. le Sfe tò ÈficpavÈj ùnlp xe toO AiXupofou J 
xal Tffiv SXXwv, ójv ìvoty/o^ ìjiv^ctStìv, Tipeo^tJoMv ^et. oQtoo y*P ti 
iMpl Tfjs 'AiaXapExou xeXeuxi}; f| x^? SeuSìtou àp^ìj? ì) xfflv *Aiuk- 
)jjKTotlvfl7) ^(iireTTTontiTwv PacjtXef>; ìpirp/Mi. II^xpo^ 5k 65^ nopeoó- 
jievos Tcpfirtov (lèv T0I5 'A[iaXa!3oùv>>]; Ttpàopeoi ^uyT^^^^S ^à àp,<pl 
xfj? 8eu5ÌTou s^PX*")! S(ia9^- Yevó[ievoi 5È 6X£yi> IJciTEpov Iv itiXei m| 
AùXùvt, i) npòs xóXntp t^^ 'lovfw XE^TOct, IvraO&i te toIÌ; djitpl AifUptiv 



Xt'ui; l'iTiTaXTo ^'(i altri roiM. e h edd. irpà; [toù] ^ao. / 1. òpiiu] Jf v sai 

2px^ ;f/i oiJri codd. e fe «U. j. Iitmotìn MCD EititaaTeu frtirj m Iitica- 

nnf ^.iitMDrH^v ret nia.i (sic) D nvmia Wv 4. àfiala*. 

mù'Sr D (corr.) ^ujipdotij v Su[iPdff«4 (sic) ÌV wipi C j. èini D Ì»a- 

Ti'ptdif^v ^uiiiaii MCr Euvjiiai D ^uisiiofi m ^uisisii'* corr. ia Cu^uiouv/ 
(uMun Wv ri teCf Artu?.] Wv roù pm. g/i a/(ri coià. ile iU. 6. «pt- 

Bpfuw'M lUMCDrWvmJC^nmarg.^u) 8. oujiitìiet. »'v 9- wpt 

opim» IT irpfoPiums D io. IftaSi* D II. aiXSi MCDrm Z. 

(prima mano), H aùifflii corr. da aiXSv / Isifu^ (0 u^ in rojMroJ W -ra 
/pWTir 



ingiungevangli di abboccarsi all' insaputa di tutti con TeoJato, 
e fattolo giurare che nulla di quel che si faceva trapelerebbi:, 
porre seco lui in sodo la faccenda circa la Toscana, e trovatosi 
di nascosto con Amalasunta dì prendere accordi circa tutta l' Italia 
secondo la convenienza di ambedue. Ostensibilmente però egli 
andava come legato pel LiUbeo e le altre faccende testé da me 
rammentate; poiché l'imperatore non avea fin li avuto alcuna 
notizia né della morte di Atalarico, né di Teodato fatto re, né 
dei casi di Amalasunta. Pietro, incontratosi in via coi legati di 
Amalasunta, seppe dapprima da essi di Teodato divenuto re. 
Trovandosi poco dopo nella citt.\ di Avlone, che é situata sul 
golfo Ionio, colà incontrossi con Liberio ed OpiUonc e venne 
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•a x«l 'OraXfuva ivtuxiìiv tà ^^Treoivia iritinavra Ifvw, li; xt paotXIa 

'EweI Sé •zmìzx 'Ioikjtivwivì; paotXebi; fjxouoe, Fix&O'J^ te xal 6eu- 
V ^yxocfóEai 5'.avooii|ievos, Tvpò; [lèv 'Apd^aoSvSwy ypi\L^vx 
;^, &rjXoOvTa 5Tt oùtt); ùx; Ivi jiàXcora [isTanateroOoii èv oroiuS^ f 
itx^' ■t'P Sì TléTp'j) èrcéaiEXXE zx'ìvx (iijSafiì) (ÌTioxp'j!}iao9w[, òXX* oàr^ 

xwv 15 TxoXfoi o£ }iiv iÌXJ.ot, èjretSJj ig BuC^vnav £Mnt(j97]oav, tiv 
iciyix J.ÓYOV ^craiXEl fjY"^Edav, xal nàvruiv |iàXiaia At^pio;. fjV y^p 
6 ivijp xacXfi; ts xal àyai^ò; SiapEpóvrw;, Xfrfou te xoO àXjjtìoQs ènt|ie- ' 
>*Ej&ai È^sniTcànev!!;' 'ChtcXcuv Si tiivo? ivÒeXeXs'J^'ra hyrjpC^ezo ' 
|it)%v é? 'A[ia>jKioGv9-av é^apTXlit OsuSitov, nixpou 5È àptxojiivou 
èc 'iTtxXiov 'A|iaXaooijv9T) ^uvì^i] 1^ iv^pfóroov à-.pavtaOfjVat. ri-cdtov 

1. iirrli.-'. D Eifinavro (Fv 1, TaaTtt ptr itaiTa (Tt i<i>,«'.i'. r 

j. «ir r»9U(iti MCDrfm )-4. aiuiaro. Mmf (corr.) 3iu!àti« r 

4. &)iAXs«gi>iSa D 5. (^p^ fWcJ D «ìt* Wi/ inTonsuToSai / (corr.) 

6. I^ei fCi' ii[i<rtiX)Lii r &ini>T«Xi D (*-n3a|xA D àmxpi^'aaatii D aÙTsS 
MCDmf 6-7. Lt paroU iXX' - «aTaornBsioSii o»i. r 7. tì A/C »4u8ì1ti* 
fiMpi ftii potisi! Siraoi xaTOTT. (*')' 10. rà t. M il. ÌitiX»x D 

13. ìjiiaXBiFsiJi3a D i.^aXa'Sivi'sat j (corr.) itaUtvt M r m icitfn W 



n- 



iiipT D à?n 



^■/ 



3 sapere tutti gli avvenimenti; e fatta relazione dì ogni cosa 
all'imperatore, fermossi colà. 

Udito che ebbe tali cose Giustiniano imperatore, per iscom- 
pigliare i Goti e Teodato, scrisse una lettera ad Amalasunta di- 
chiarandole esser suo pensiero di proteggerla quanto potesse, ed 
ingiunse a Pietro di non tener tal cosa punto celata, ma di manife- 
starla a Teodato slesso ed a tutti i Goti. Dei legati poi venuti 
d' Italia tutti gli altri, giunti che furono a Bizanzio, narrarono al- 
l'imperatore ogni cosa com'era, sopratutti Liberio, che questi era 
uomo assai pregevole e dabbene, capace e premuroso di par- 
lare secondo veriti. Solo OpìHone con gran persistenza affer- 
mava che ninna mancanza avea Teodato commesso verso Ama- 
lasunta. Quando però fu giunto Pietro in Italia, avvenne che 
Amalasunta fosse loha d' infra i viventi. Poiché i parenti dei 
Pmcopio, Gutrra Gotica, I. } 
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yàp &>YY^^% '^^ ^' èxfi{vìi€ àvTHpT)|i£vtav OeuSànp icpoaeXdóvicc o6tE 
aàx$ oSxe of^ot xòv pfov èv x(j^ iocpaXel bxup^ovxo ervoet, 1)v ye |if) 
oòxoli 'À|AaXaaoOvO« &ct làxcora èx7CoSd>v YévYfcoi. ^iiYX<i)po^^vxó( te 
oòxoli, èv Tj v/jaq) YSv6|ievoi x^iv 'À|JiaXaaoDvdav eòfl^)^ ixxetvoev. Brop 
'IxoXu&xoc te ÒTcepfuG^ (STcovxa; xal xòbg iXXou^ Fiidouc '^vfoBffev. 
àpei^ Y^ icàary)^ i^ Y^v)) bxupéxoxa èice|ieXe?iOy fioicep |iOi ÒX£yV 
g|i7cpoaO«v elpy)xai. Iléxpo^ |jièv o&v OeuSàtcp te dEvtixpoc i|iapT6pano 
xal xo!^ SXkoiQ T&z9oLQ &xi S^ oùtoZ; xoO SeivoO tofrcou i^etpYOEoiiévou 
io7cov5o( PaotXel te xal of^otv 6 7cóXe(ioc gami. BeuSixoc 8k &nò 
àpeXtep(ac 'col)^ 'À|iaXaao6v07]( fovel^ èv ttiif te xal oicouSQ ix^v^ 
nétpov te xal paaiXéa 7ce{d«tv i^^eXev &i aòtoO odSaiii) iicaivoOvtoc, 
àXX' éc liàXtata àxouofou, Fótdoi^ èpY^^^^^^ 'cò |i(aa|ia toOto. 

I. aM'f'^%H%XiWv 2. o^Tot rtnf(corr.) jai^^ ^er f*^ JD 5. I» «eSSt r 
IxtrodcS^ / (corr.) 4. àfAaXaaou^Sai r àpaXavou^Sa D 5. iraXtitTai r 

òmp^u«Sv D xai ^ótOouc toòc &XXouc ^t; 6. 4) om. fFt; óirtp fFv 

òXi'^a D 7. Tt om. ÌFv ifAa^uptro ^t; 8. xal ^^tAoik toò^ &XX«k 

ÓTi JFv aÒToòc JF i^tjpYaojA. D 9. 9f7ot^ rw/ (corr.) 0tuMTe( 

rmf (corr.) W] ^v Tt ^K oi/n coid. « k «^(i. io. àptXnipiac MCDr 

Wvmf, HP Tiptjl TI xal oirouifl «x**^! ^^ Tiptff Tt I. MCDmf (mmarg. 
iroXXjl Tt) Tt{A|[ irsXXf Tt I. r L, H (marg.) ti(a{( Tt «oXXff 1. H x, 9, L B 
II. ttOtXt^ r 



Goti da lei fatti uccidere, venuti dinanzi a Teodato affermavano 
che né la sua né la loro vita fosse al sicuro, s^ Amalasunta al 
più presto non togliessero di mezzo. Ed avutane da lui licenza, 
recaronsi nell' isola ed Amalasunta senz' altro uccisero. La qua! 
cosa recò immenso dolore cosi agli Italiani tutti, come agli altri 
Goti, poiché era quella donna grandemente dedita ad ogni virtù, 
siccome da noi poco sopra si disse. Or dunque, Pietro ener- 
gicamente dichiarò in faccia a Teodato e agli altri Goti , che 
per tale orribil fatto da essi commesso, guerra senza tregua sa- 
rebbe fra loro e T imperatore. Ma Teodato, per sua goffaggine^ 
mentre gli assassini di Amalasunta teneva in grande onore e 
osservanza, volea persuadere Pietro e l'imperatore che tal mi- 
sfatto aveano 1 Goti operato senza la sua approvazione ed anzi 
lui affatto repugnante. 
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OovKXuv TE-rix^Jite. pootXeù^ 5à irà àfufl 'AjiaXaaotivSrg ^jvevsx'^vra 
padibv eMt)? xaiKuraio i; tòv 7i6Xe(tov, Evorov èto; tÌ)v paoLXefav lynov. 
x*ì MtìJvSov ji,kv -tòv 'IXXuptffiv oipaTrjYiv le te iaX|iaT(OT Eévac, -rìjv 
5 riiOtav xor/jxtwv, xal 2aX(&v(i)v scnonEtpiaaoSin IxéXeuEv. -^v 5è 6 
MoGvSo; y£vo( ^Iv ^ap^apog Sws^jepóvrus te Tc!{ toO ^aaìXioìi TtpiY" 
(tociiy e&voi>; xal ttyafrò; tì TwXlnia. BeXiciptov 5à vdkjoIv JcrreXXe, 
utpTVtùvxi; ex jiÈv xotoXìywv xal ipoiSepitiov xeTpaxtoxtXiou;, Ix 5è 
'ImsifMV Tptox'^fou; [tàXtoTic lycma. dEpxovTE; 5è ^oov IXXóytiwt 
IO |isv KwvtTWvtfvó; TE xal Béaaag, Iv. xCiv liti Bpixi); x*"?^^» I^*" 
póvio? 5È i^ 'I^pfoi; T?j{ cÌYX'''"* M'/iSwv, yevijievo? jièv tSv ix 
PootÀÉtói 'ip:^p(i)v, aùxónoXoj 5= npó-repov Ì; Tiutiotto-je xocrà Ex^ H ■' 
tò tì&v tlepoSv f;X(i)v, xaToX^YWV 5è Emwxav filv BaXEvrlvó; te xal 



. pilaoifis! MCDrnj, HP wS<i>u;2.i 



,1 Ifi. 



-.^■.CDrmf.P lx<.>. 0» 
(ttTT.) D bUU<Af (ùc) fV 



ttag. Croi 



STJ^I ftlXi'^tflli D 



infili), noe 'JiSi D Jiji^i jiiaXao 
D 4- fMÙiae» «ùriv MCDrmf e le edd. 

II marg. da •^^■'f •*( r 5é ijcswtiffóaaoSii 

,..., .. 6-7. itpdY^aoi D 7, i'joSic tì itoXi D 

in liii »«T«l,] d'i' [iii in gli altri codi, t le edd. khI om, Wv 
lo'iifuoi fFl; IO. Ptoaot WCDrm/L,// li. tS^ w]i>i-rù^ 
12. lx'SK]B(d,t cong. ,li Maltr.) IVv ÌSan MCDrf 
(arr. da SaatJ, HP iSm m ij, -cài om. Wv Le parole iìmxSii—KiKSi 

U(p.j6.T.,)om.r 

V. Intanto Belisario, avendo vinto Gelimero e i Vandali, era 
venuto in gran nome. L'imperatore informato dei casi di Ama- 
lasunta, tosto apprestossì alla guerra, nel nono anno dacché egli 
regnava. Ordinò che Mundo, capitano degli Illiri, si recasse 
in Dalinazi-i, sottoposta ai Goti, e tentasse la presa di Salona; 
era Mundo barbaro di stirpe, ma agli interessi dell' imperatore 
sommamente affezionato e valente assai in guerra. Spedi pure 
Belisario con una flotta montata da quattromila fra truppe di leva 
e federati ed un tremila Isauri. Eranvi a capo Ì rinomati Costan- 
imo e Bessa dei paesi di Tracia, e Peranio dell' Iberia confinante 
colla Media, ti quale pur sendo della famiglia del re d' Iberia, 
per l'odio de' Persiani già prima avea, disertato fra' Romani; al 
comando delle truppe di leva a cavallo furon posti Valentino, 
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ìl&fvo^ ^ 'Iwox£vTto€, Tce^fòv 8è *Hp(i)S(avó^ te xol IloeOXoc xal 
Atjin^pto^ xal Oòpotxlvog, àpx>JY^ ^è 'laoupcov *'Evv»j€. efaovto 8è 
xal OGwoi ^|i{iaxa 5toncóaco& xal Moupoóotoi xpcoxóata. ox p ariyyòg 
Sé oòxoxpàxcop èf ' £7caat BeXtaàpco^ ^, SopiKpópoug xe xod inoaxnaxrà^ 
TzoXkoùq xe xod 8ox((ìoiì^ ly(m. e?7cexo Sé aik^ xol OcSmo^, 6 xf); 5 

B 27 Yuvotxò^ oòxoO *AvT(ov{vT)€ uJò€ ex Yi|««>v Tcpoxépdiv, véog (lèv fiv §ti 
xal TcpfòTov óirrjvf/tT)^, ^veri&Taxó^ xe xal ^aeco^ fa^liv Snèp xJjv i^ 
x(av S7)X(&aa^. paacXeó^ xe BeXtaopfq) èicéoxeXXev èg Eapx'']S^ P^ 
x$ Xóyq) oxéXXeodm, èicecSàv 8è è^ 2txe>iav àf^xcovxoi, ^bg Sì] xati 
Xpe{av xivà èvxaOd^ àiro^vxa^ TzeipdLo9w, tf^ vfpao. xol ?)v (lèv Suvoxà io 
-5, ii7wxetptav aiix9)V oòSevl uóvq) Tcai^aaoOw, xorcéx^'^ '^ *«l «àtlj; 
(iupcéxt (led^ead^i* ^v Sé xt è(i7cóSiov ÓTcovxtdco^, icXetV xoti x^x^C ^ 
AtpuT)^, oòSevI ofodTjotv xf)^ pouXVJaecog icapexojjivou^. 

p 3J0 né(i^a^ Sé xal Tcapà Opàyywv xob^ i^ejióvag Sypotpe xàSe* « FixSa 

I. IvoxsStioc MCDmf, HP yjpwSiavóc r 2. oOotxivo^ DrmfL, H 

3. ouvoi r Tpixinoioi D 5. x«i dopo aòrta om, Wv 6. ^uvoux&c oivroo] 

U edd. aÙTou non è in alcun cod., agg, in tnarg, f àrruvCtic r 9. tic r 

à^ucovrat r IO. àiropàvTt; MCDrmf, HP xai tj [aì^ r li. ^^ Wv 

12. (i.t6uto:^Qu v (i.t3iso3ai (1 corr. daò)W IjAiróotov D umarridoii 3f (corr.)C 

1 3. XuPóti; D 

Magno e Innocenzio ; di quelle a piedi Erodiano, Paolo, Demetrio 
ed Ursicino; degli Isaurì Enne. Si uniron pure ducento ausiliari 
Unni e trecento Mauri. Comandante generale sopra tutti era 
Belisario, il quale avea seco numerosa e provata schiera di lance 
spezzate e scudieri. Al suo seguito era pur Fozio, figlio, delle 
prime nozze, di sua moglie Antonina, giovane tuttavia e di primo 
pelo, ma superiore all' età sua per capacità e gagliardia. Ordinò 
l'imperatore a Belisario che dicesse di essere in via per Carta- 
gine, ma tosto che toccassero la Sicilia, sbarcati colà come per 
provvedere a qualche bisogno, tentassero la presa dell'isola; e 
se fosse possibile averla facilmente in mano, badasse a tenerla 
si che di mano non avesse a uscirgli; se però si avvenisse in 
qualche impedimento, tirasse dritto verso l'Africa senza dare ad 
alcuno a divedere quella intenzione. 

Spedita inoltre un' ambasciata ai principi dei Franchi 
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• lYvwoatv, àXXi xal 3tpc<3T|5tx.TiXa(jLv ■f](jjifc; oùre tpopr^ri oQte [liiptoL ' 
a 8:6nsp f;jt£E; |i£v (TTpaTsueiv In' aùzdx; fjVarptia]iES«, 6|ióe S ùìda ^v- 
« 5(CKp^p€iv f;iiTv TtiXsjiov tóvSe, 5v 'f||ilv xocviv shxi. iraiEì 5ó§a xe ipMj, 
« àjioaetojUvì] t^jv 'ApeiotvSv Y^'<f'|i-'ìi'! t*l tfc i; r6xìtoT>s àticpcréfXDV 
« lx*05 "■ To^aOra |ièv ^ao;XEi>s lyP'^*" ^ XP''(l'^'"^ ctixoù? tpLXort- 
|ii}aclfi£yo;, nXeiovoc Swoecv, iraiSàv èv zip ÈpYq> yévwvwk, (bjioXiY^aev. 
a 3è oGt^ i|ì>v iEpo!k>]ifa jioXXfl 5'>l^ti»X'''j'"'^ óitlo/ovro. MoOvÒo; (lèv 
odv xal ^ ^v aÙTiTi orpa-cti 2; AaXfwnifav (ióptx6|i£voi xal rirflw; to!; 
ixEfviQ ÒJtavTtioajjcv I; x^^P*5 ÌX&óvte;, vwi'icravi:^; xe -rij ^JH^oX-Q, 
£![>A)va; luXO^- BeX-oópios 5s xataTcXeiioa; I5 StJceXEav KaTavrjv 
EXa^v, Èv&ev te òpf^'li^ievos Supawjao^ te òtwXoYf'i' ''«l tiìXec; xàu; r 
£0«s itetpeaT/,c«TO oòSevl itóv^* TcX^fjV ye 5Jj 5ti FìtAvi, oì àv IIixv£pti(j> 

*fìi iSauiaaan D 7[poi;Ji«'n«iion jK altri codd. e le edd. jnÌTpin D J- f 

jwr iili D Aiaptaiaà,ui4a D 4. tìiiti D xaiiuiìi r i(«f. / (in marg.) 

Sf^ f 6-7. Sup «00(1(1 oc per ^lioTiji. Wi' 7. »fiolói«oi* D io. Sira»- 

tpdraaoit (sic) r :««■.■« itaumi ("irDr-'.J i ^unPoulfl / 11. Ìix«i C «ic /, P 

11-13. «UT* ■n'it Wn^i-t D «aia T*i ìlspi r 12. itóXii D 13. ot om.r 

cosi : o I Goti presasi a forza l' Italia nostra, non solo non intendono 
a punto restJtuìrb, ma aggiunsero anche offese né piccole né 
«tollerabili verso di noi; pertanto fummo costretti ad andare in 
« guerra contro dì loro ; a voi sì addice in questa guerra unirvi 
B a noi, poiché comune abbiamo l'ortodossia che respinse la cre- 
« denza degli Ariani, comune l'odio contro i Goti ». Tanto 
scrìsse r imperatore, e fatto loro presente d' assai danaro promise 
che più ne darebbe quando si ponessero all' opera. E coloro 
assai volenterosi s' impegnarono ad associarsi alla guerra. Or 
dunque. Mundo co! suo esercito giunto in Dalmazia e venuto 
alle mani coi Goti che gli si fecero incontro, vinta la bat- 
taglia, prese Salona. Belisario alla sua volta approdato colla 
fiotta in Sicilia, prese Catania; quindi procedendo a Siracusa 
quella e le altre città sottomise per capitolazione senza sforzo 
veruno; soltanto i Goti di guarnif-ione in Palermo, fidando nelle 
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7i;poox(i>pe7v xe BeXcaopfcp fjxcara f^Xov xal ocòxòv iv9év8e àidéyecv 
xòv orpoeròv xorà xiixo^ èxéXeuov. BeXiaàpio^ Sé Xoyiaà|ievoc dfjii^ 
XOEVov eTvott 8tà xff; ipzdfoo xò x^ov éXetV èoTcXeTv xòv oxfiXov el; xbv 
Xt|iiva èxéXeuev d^pi è^ xò xeTxo^ Sti^vxa. '9^ y^ '^ '^ Tcepc^éXa) 5 
èxxò( xal TCOvxàTCoaiv ivSp^av Spif)(io^. o& S^ xG^v V)q(òv òp|uaoe|jiévc0V 
xobg Eoxob^ ^vé^ve xd&v èidéX^ecov xocdiiirepxépoo^ eTvae. oòxbca oSv 
xob^ >i|ipouc xC5v VTjG^v (Stcovxog xo^ox^jv è(iicXT]oà|Jtevoc àicexpé|i06a6V 
£xp(i)v iax(&v. Sd'ev S)] xaxà xopu(p}]v paXXó|ieva oE 7coXé|ua è^ Séo; 
XI £|iaxov 4^Xd-ov, xal Ildévopiiov eò^ b\ucik(r(l^ BtkioofCtf icopéSoaav. io* 
^aaiXeó^ xe ex xoOSe StxeXfov SXiijv è^ fópou àTtayciiY^ xocxi^xoov ^x^* 
x^^ Sé BeXtaap((|> xdxe xpeltraov X6you eòx6xif)iia ^VT]véx^ yevéa&oL 
xf]^ Y^ iìicaxe(ac Xo^v xò incotta ènl x^ BovSAooc vevtxupcivat, 



p&v] Wv X^x^hn gli altri coid. e le edd, 2. &irà-]ftt D 4. loirX^i» (corr.) D 
Ty oTÓXtp ^t; Jc TÒ^ MCDrW 6. ipjxvioapjvuv D 7. loroùc r 5»- 

^f^tvtv D 9. òtoTwv r oVoT^v/ olffTwv Mm unXax&H C otorv»^ D &xfo^ 
loTÀ^ ^t/ IO. &fAaxov] ^t; àpi^xs^^o^ gli altri coid. e U edd. irdvopfuo^ r 

iraptdcooa^ D II. Tt om, D ùisa'^iùf'h'* D ina'^tùyiiH Wv tlx*^ «2) 

12. xpttoo^ D 13. 6iraTta(D ^t/ 



mura (che piazza fortificata era quella) non vollero punto arren- 
dersi a Belisario, ed imponevangli di presto ritirare Tarmata di 
colà. Belisario, riflettendo non esservi modo d'impadronirsi 
della piazza dalla parte di terra, ordinò che la flotta entrasse 
nel porto, il quale estendevasi fino alle mura. Poiché trovavasi 
quello fuori della cinta ed era affatto deserto. Entrate che fu- 
rono nel porto le navi, si trovò che i loro alberi eran più alti 
che i merU delle mura. Quindi riempite tosto dì arcieri tutte 
le lance dei vascelli le fece tirar su e sospendere in cima degli 
alberi. I Goti allora colpiti dall'alto, furon presi da si irresisti- 
bile paura che tosto arrendendosi cedettero Palermo a Belisario. 
E cosi l'imperatore ebbe tributaria tutta la Sicilia. Non è da 
potersi dire quanto fortunato evento fosse quello per Belisario. 
Poiché, fatto console dopo la vittoria sui Vandali, era tuttavia in 
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TECìt)]; Iti iyiò\iE:^oq, èiceiS}] 7K(peorr',i3axo SdceXEov ÌSXt]v, t^ tf/C ÒTtot- 
ttws; óotìtq ^[jipa: 1? tò^ Supaito'jaas IcrijXaae, npij te toO orpaxo- 
it^Scu xal 2[xeXKi)TiJiv xp'jrotjfiEvo; I5 Tà [iiXtcrca xal vó[i[0|«c ^^p-jooO 
fùciMV Stotoiv. oùx l^eiK-niSes h^vtk aùtì{i TtencfTjxat t&Oto, àXXi xij 

ixEi'v^ T^ ■'jl'^P? ^; ^4? Supotxouoa^ i(jeXi^XaxÌvat, Tr,v te t&v (mixtav 
òpxìjv, &ù)^ ^rrcp £Ì(i)d'£c ìv t(Tj Bu^oTCfJu pouXeuTr]pf([), àXX' èvra08« 
xotscde^Évq) è^ imivùv ftyiad-cu. BeXtaapi'fi) [ilv oiSv o&to> Òtj EÙì)|j.e- t 

IO «'• 'EtwI 51 laiÌTa Hiipo; É[i3i&ev, ÈyxefjiEvo^ JicXXiT) Ire [liXXov f 
wd òeStdoójuvo; Oe'jSìtov oùxìtc ctvfEt. xal 65 ijioSEtXtdéoa; te xal 
l( ebqpatcjfav i^TiGTcunub^, oO)( ^aov ì^ e! SopuìXtDzo; ^v Tljk r£X()i£p( 

I.iItììcD 1-2. ■jica.tia.i Wv 2. isToif^] H'v loiitijfJi uJfrtMiId. 
llteM, «loiXaot MCDr WvmL j. xpouToùfuto? / fcorr.J «al tijHofia 

«n. D 4 fiinfiV iimtai (sic) M Airnai O &V«<^ÌK(iii:J r aÙTiJTv 
cI'coìtitu] fFv mnci'RTagli altri codd. t le tdd. 5. tùi iiS. D tb^th nSaci 

&HiXaoaiu-i» D iiaouiuiui r itinaw^ics /" 6. «uppiuaùoiic FFu Ìi>ti>.b- 

«'.« MCDrWvmf.HP 7. PuC^tì^ OfTv 7-8. U parole pou- 

Itumpiu - Bt\iaa^Iy CHI. D 8. ii sui v S-9. tùnji-ipiaat D il. fliu- 

a-sat Drmf ìkoìhìiìoi» If x«i dopo ti om. U 12. JufftJcTOxwt D 

Vninvuìc r jso'i r ii i ^ iafiiXatot B t$] Ifv nùi^ ;Ii altri codd. eh tdd. 

qaelU dignità quando, conquistata tutta la Sicilia, ed appunto 
nell' ultimo giorno de! suo consolato, fece l' ingresso in Siracusa 
acclamato dall'esercito e da' Siciliani e ginando a tutti monete 
d'oro. Non gìA ch'ei ciò facesse espressamente, ma fu per lui 
un caso fonunato che, dopo avere recuperata tutta l'isola pei 
Romani, proprio in^quel giorno facesse ingresso in Siracusa e 
deposto il consolato, non secondo il costume nel Senato di Bi- 
zanzio, tna colà, passasse al tìtolo di consolare. Tale fu la beila 
fonuna che toccò a Belisario. 



VI. Avuta notizia di tali fatti, Pietro tanto più insìsteva presso 
Teodato e non cessava di spaventarlo. E colui avvilito e quasi 
muto pel terrore non meno che se fosse stato preso prigioniero 
anch' egli con Gelimero, venne, di nascosto di tutti, a colloquio 
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xal oeikò^ èyeY^vst, è^ Xóyou^ x$ Iléxpcp xpó(pa tG)V dEXXcov Jbdevxxtfv 
iJXd«v, 5^ te 5<VP*^^'^ ^v otpfatv iJXS^v, è(p' tj) ©euSàxo^ louaxivtav^ pooiXB? 
2!ix£X(a^ èxan^aeiot Tdccry)^, 7cé|i(];et 5è aàx$ xal oxéf ovov y^poacGi^ i\fà 
TcSv Sxog xoexà Tpcaxoa(a<; gXxovxa >ixpa^, Fóx^od^ te ivSpo^ (laxljiouc 
èg xpiaxtX(ou^, "^vfxa Sv oòx^ ^uXo(iivq) elTj. BeuSdbxcp Sé o&x^ é^ouafov 5 
oòSa|i9J latadm x£l)V xtva Eepécov )) ^i)Xei)xG)V àTCoxxtwóvoi, 9j àvdcYpomav 

H 173 è^ x6 87)(ióatov odxoO xJjv oòcrfov 5xt (i^ paatXéw^ noL&Tàdw, YVt&fiX). ijv 
8é Y^ xG)v óicypcócov xtvd^ èg xò xG)v 7caxptx((i>v ^ dEXXo pouXi}^ d${ci>|ia 
BeuSàxog àrforfeV^ ^óXiijTac, xof>xo Sé oùx oòxòv Sc&aeiv, àXXà poacXéa 
alxT^etv StSóvot. eò(p7){io0via Sé Twjjtoftóv xòv S5j{iov, iva^oi^cv àel io 
^adéa TcpGycov, Snscxa BeuSàxov, Sv x^ d«àxpoi^ xal E7ncoSpo|i{aic xal 
el 7TOU dEXXig xò xotoOxov yevéa-Bw Sei^et. elxóva xe x«Xx5Jv ?j 6X1^ 
ixépo^ 1X1^ Tcoxe 6£u8ix(p (lóvq) xad^crcaa^, àXXà ylf^eadm |iàv ad 

V II àiifoxépoi^, axi^aead^t Sé o&xcd^* èv Se^iqc |iév xfjv ^tXéco^, èicl déxÈfo, 

1. xal am. ^v 2. iv o^iotv] ^v ic o^ioiv Cr le ^lotv D •« ofioit/ 

(locane,) o^ifnvm <wpiaiv M«I««W. BtuWxoc AfDrmf 3. irifi+"] '^^ 

ici^^ti MCDrmf wiV<I»t? HP 4. fXxov rà JF 8i /)^r Tt P 5. òè] fFv Vf 
Tt ^h* al^' coid. e le edd, 6. t&v otva ^t; tóv rt^a F &iro»Titiio«at Z) 

iiiroxTsivovai ^v T 7. PaoilitT D -yvwpttiv JF 8. ^t otn. rL AXX» Wv V 
à^iOfAaD 9. OtuSatToc CDrmf &«]faOi^v D PoulitTat Af CDriii PoÓXutar 

corr. ia poóXcTdii/ 11. PaotX^a om, D uiroSpo^iou; Wv 12. &XXo ti 

toioStov JFt; F toiouto P Stiqoti 'yivioBai fFvF x*^^5 ^ '3* Tf^*»**»» 

»^t; r 14. «t^ifl Wv V «t5ioi« ^K alln coda, e U edd. 

con Pietro e rimaser d'accordo che Teodato cederebbe all'im- 
peratore Giustiniano tutta la Sicilia ed ogni anno gli manderebbe 
una corona d'oro di trecento libbre e, quando egli volesse, fino 
a tremila guerrieri goti. A Teodato stesso poi non sarebbe le- 
cito far uccidere alcun sacerdote o senatore né confiscarne i beni 
se non dietro sentenza dell'imperatore; che se Teodato volesse 
sollevare alla dignità del patriziato o ad altra dignità senatoria 
alcuno de' sudditi, ciò non sarebbe da lui stesso accordato, ma 
chiederebbe all'imperatore di accordarlo; che il popolo romano 
nelle acclamazioni, prima griderebbe il nome dell' imperatore poi 
quello di Teodato, cosi in teatro come nel circo e in qualsivoglia 
altro luogo ciò dovesse avvenire; che mai a Teodato solo non 
si eleverebbe statua di bronzo o d'altra materia, ma sempre ad 



GUERRA GOTICA. LIB. 1, 6 41 

8è ^ 9eu6ÌT0u. Ércl latlr^ [lèv t^ ^[i^oei Ypi'lw^ xbv icpEopeu-rfpi b 3. 

'OWy<p Sé iifrtEpov '^'jyfii òppojÒc'a neptJ^^iSoa tòv itv&pùwcov i^ 
Sd^^xià te «brijYÈV &pov oùx Ixovoa xal linps^ev aÙTCrO -à^v Siivotov, 

t^éntei i& TE aÙT$ xal IIÉipti) ^uytetneva, 6 TtóXefio? eii8ì>e dtjcavrrjas;. 

«6dt; oOv TÒv nixpov [iSTaTreiiijjàftEvog èv 'AX^vo!; ?(5t] Yev6(iEvov, 

4te xavoXoyo'Jjievo; Xà^pa: toO àvO'ptónou ivEnuvOiveio, eì ifjv ^u(i- 

ficoty flaai^Et npòs ^ov?j{ ìasa&ac rfexai. xal &? o&kjj 5i] OrtoToiKU^EEV 

IO fepìj. ì^v Òé ye ^«Ota oiiòojifj àpioxot xòv SvSpa, t£ zb èvwQdtv Y^^ 

ai ; eTicev. ànexpfvaxo Iléxpo^, TiciXE)<.)]TÉa aoi ib XonAv, & y^v- 

tC Sé ; St'xouc xs(Oi:r, 6 ffXxaTE npsa^jià ; £tpj. 6 Sé aìydvM 



t' fOid. ( It tid. 4. ivTptf ■« (( 

\ -reù D painTu'o] Wv V pamXiì gjì uJfri coda, e le old. 
àp(«t«/fl (era ipi'oxiiv; f iivimi[ì. r T 7. t4i om. (Tu f 

V'"" 1. S.; I, H kfimu Wv kfinullH (ira àp.'m.c; V tsij 

■mCsii] Wv f UìMi gli aUri codd. e U cdd. 12. ò 5i oAtì. 
tf« H^'v T; offi. ^li altri codd. e le edd. 



itlpilapoùaa] Wv V iMiptiX«P»iÌoa f(i 
.J £} 5. SiSiusafiim Jf^T SiBuo- 

6. &pf<KH Z) 

8-9. £ufi- 

«/ (in marg. 
i] ì Si autl» 



^guerri 



unbedue e dovrebbero essere cosi disposte: a destra quella del- 
Y imperatore, a sinistra quella di Teodato. Secondo tale ac- 
cordo scrìsse Teodato e rimandò 1' ambascìadore. 

Poco dopo, un terrore gì' invase l' animo e ispirogli paura 
fine facendo oscillar la sua mente cui il solo nome di 
^erra spaventava, che se all' imperatore non fosse piaciuto quanto 
con Pietro avea concordato, guerra ne avverrebbe tosto. Man- 
dato dunque a richiamar Pìciro, che già era giunto in Albania, 
presolo da parte, confidenzialmente secolui consigliavasi chie- 
dendo se gli paresse che l' accordo riuscirebbe gradito all' impe- 
ratore, e quegli disse supporre di si. « E se poi », soggiunse, 
< 3 colui non piacesse punto, che cosa ne avverrebbe ?» « Cbe 
a tu, nobiluomo, dovresti far guerra » . u Ma che » , disse, a caro 
ambasdadore, ti par egli giusto cotesto?» E colui con pronta 



L 
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lÌTwXa^v • xal Ttffl? où 5;'xaiov, & érfadi, eIjx, xà havrpsd^ixza ixii^ 
p 3)1 OTOU i{"Xl5 V^XàacjEa&cK -, li Bì) TOtJTÓ Icttiv; i OeuSàros ?,p^a. 
8t[ noi jilv ajTouÒ^ TtoU.^ (ptXooopeTv, iiyi[], 'louottvtcevfi') Sfe paucXsì Tw- 
^a((ov YEvvad]) etvat. SuKpÉpei 5k, 5t[ t^) filv lytXwjocpfav àoKipnon: &à- 
votTCv àvfl-pwTco^ iropf^eo^t, i5XX(D{ te xal xoao'lrocc tè TtXf;8^, où nfjTrexe < 
EÙTtperè? eTt;, nal toOto! arò Tfj? OXittovo^ Swtxpt^ì];, ^{ Srjiovórt (lera- 
oxivtt (K)t |i^ où/l cpóvo'j iravxEXffi; ìXEuikpov eEvac oùx 5o»v ■ ÈxePiOv 

YTjoEv 'louoTtviavCi ^[Xef xi); ^Eiiovt'a; Ixor^Eofru. xal xa-cà -atùtà l 
oÙTÓs TE xai ■?! Yuv^ £1^006. tìv te II^Tpov Bpxoic xoTÉXapev, (b; oi 
np^TEpov ixjiuoTK taOxa norfjOETWi, nplv Sv ^oiXÉa oùx Ivòex^lievov -rijv 



1-2. (^ujS iirol«Su»- noi irffi{ «ù imaiiv m S^aSi iliri ifXàwiasai fitcj t1 r 
I. & i^aSi ùm, D ititii WvV 1-1. ìtntuSiiijiata if! ^uji! inaar? WvV 
3. f uXds^tstif IH ipuXsi<i<Ti3K(u f orr. ia f u).iaaia3e / IstI D 3. af> MCD 

mXl* om. D Ó isuormovù D 4. SiB^ipH". CDrlVv Vinf Sioaxioait» 

D 5. iXX'fi? Il mf 6-7. fitTisxóiTi noi] J^i' F [nrmóito o» jK 

Ofiri Corfd. « It M. 7. ttovtÌ! /»«r itaiTi).3( Wv istT^o D 8. Jicìpa; 

fin marg.)/ tTf om. D 8-9. aÙT^ speorpMaiioiii] JFi'C «ùt« obi. gli DÌ(n' 

coiJiJ. i le cdd. 9. irpoaTx.oùaaf D IO. iicrnairtw Ì> TsiPra D tbutA m 



ripresa: « O come o, disse, e non sarà giusto, mio caro, che cia- 
ti scuno si attenga alie tendenze dell' animo suo?» « Che vuol dir 
a ciò? B chiese Teodato, a Che tu », rispose, " poni ogni studio 
a nel filosofare, e Giustiniano imperatore de' Romani nell'essere 
a valente. V ha tal differenza che a chi prattichi la filosofia 
mai non potrebbe addirsi procacciare morte ad uomini, spede 
a poi a tal quantità, singolarmente secondo la disciplina Pla- 
tonica, alla quale tu appartenendo non ti è lecito non esser 
a puro da ogni uccisione. Per colui invece non è punto disdi- 
« cevole il rivendicare un paese che già da tempo appanenne al 
a principato ch'ei tiene n. Persuaso da tale osservazione Teo- - 
dato promise di cedere il regno a Giustiniano imperatore e questo 
giurò insieme con la moglie. A Pietro però ei ft:ce giumre che 
ciò non avrebbe comunicato se non dopo aver veduto che l' im- 
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(liXitm iTotJjSefwv, iJvSpat 'PiD[ialbv, Ini touTn tJ éiioXoyfa ?JV oùrf» 

nfcp^ [lÈv o'jv x«l 'Po'jaTtxo^ Iv Bu^avrffi) y^^'^fiE^O' "^^ irpÓTEpov 

S 5£^«vta potaiXil ffffsikxv, xaMirep OeuSìtoc o^iatv inltjwXXEv, ItceI 

SI TOÌ^ Xi^oog IvSéxeoSac PooiXe'j; ijjtiffra f/&EXe, Ti tv ùorlpip ye- 

«J^f}C aùXì^s èTn)XÌTi]4. TETTJXTpce yip f^t T£TÌx9«t te èv porotX£(UC 
K frcfou xai TETpS:p&at xoO y^^^ i^tf»; " noXéiiiav 5è xal tGv iv Twirot; 
« ^apipjiv £Ì(il où TtavreX&i; lpiice;po;. Tcepl XiynJV yip ixoJjV dcwoftsv 
*ifomxSiq iiyj^vfAn [iOt ical SiorptpJjV È; toOto isl TiETtoiTj^ivq) ^|i- 
• ^'vei -rij; Iv Tal; ji^x*'S '^'f^X^iS IxacrtiTw èj t65e Etvot, fiaxs 



^ 



I. &ifi(i«xoii? favircviiyWvV iniW 
iSuflv V f pw[iaÌB>i D ifai^iaHoi (sic) r 
¥fjf»^ma%i MCm Ijiifuoii D iiix'vnoi r 
alt f-sr ;. ».ùa«Ti>; D 6. *BA.-ì»'j^ 

Mi(u> DmJ 7-8. $0LnX(KÌ!i oiiìXnE iiniXiÌTYi(] 



4. ^ouirrixit (lic) W ^susti- 

7. HI ptr ti D Oli ^t-[8- 

VvV piaii(D, JjniXuTii4 allJt 

(]niXlitTiìi( (corr.) f iirnXviii M C 



12. liimu D 



9. 81] fFuK TI jli altri codd. e U idd. 



peratore non accettava la prima convenzione. E su tal promessa 
mandò insieme a lui Rustico, che era un Romano, sacerdote, 
de' suoi più intirai; ai quali consegnò sue lettere. 

Giunti Pietro e Rustico a Bizanzio riferirono all' imperatore 
la prima proposta, secondo che Teodato avea loro ingiunto, e 
|>oÌcbè l'imperatore ricusò affatto di accettar quella, mostrarongli 
l'oltima scrittura; questa era cosi concepita: a Non sono io stra- 
« niero all' aula regale ; poiché nacqui in casa del re mio zio e 
« fui allevato come alla mia stirpe si conveniva; di guerre però 
• e simili trambusti non sono gran fatto esperto; poiché fin da 

■ fanciullo innamorato delle discussioni filosofiche e vissuto poi 

■ sempre in quelle, avviene che fino ad oggi sia stato lontano 
o dal tumulto delle battaglie ; talchi non mi conviene per amor 

■ degli onori regah menare una vita piena dì perigli, mentre 
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a fjxujdc |is tìxhi ràv £x Tì)< ^aoìXelti I^iqXoOyrx itili; tòv (ieri xt>- 
« Sóvt!» St(óxc:v ^fsv, f4^ é^L^tt èxmSà» térratsd^u. tc^tocv ydip |i« 

« CÙSÉTEfOV IV f.Sov^ ioti' ■A (lèv, &U x£{K|> tET^IJTOl, T^TjCTtlOVt] Y^ 

« ^Séw ànivutiv, xii Sé, Em ti) (il] iSu^^ £; Tap«x,||V tpépet. è]^ 
u Ce, d (loc x*^^ Y^yi]Tai od/ ^ov ìj 8&5ex3 xevnjvx^uv Ènfrstcv 
a ^épovut nfAfrAi». ncpl lÀiaaovo; iv oòrwv TtfV ^aoiXefav TW.^^«t(u, 

■ l-jwft IJSwv 5v Pjv Tfj àTtpayi*'^^ T^W^? ^Ti'' ^ ^^ nepffivoi; 
pcLiiXiìia.li pi(ì«ìv, xtvSiv&^s Ex xtvSuvwv i^aparK^no^am;. xXXx rcl{iw 
(I £w8pa Sxi xiy;iyzx, Ctu> )i£ 'IiaXfixv ce xal ià Tf); ^ctJcXE^s; Tcpdrfltocrct to 

• nopst^vat npoo/jiici n . Sei^àroy [ùv ■f, fpct:^ xoooOtx è5f,Xoi>. 
^i9tXi^ SÉ ònsf^av fp^\^ à^d^ezsa u)5e « IlàXai |iiv « ^vrt&v 
« tlvoi ix^ c^X^'') ^^ ^ xxt "c^ ^P? |i£(ix£hjx'ì); o^òa ot{ sùx hfvunfai 
K-A xc/i noXi|iou xopaSoxeN népct;. tmif f/S^ t»toiv9ìis( vcvi^ Iv 

cottd. e k tdd. 2. a. i. ('i- tKi, fò^ i» rasuraj W j. <itó« IrijiM MC 

rmf,HP TiTÌf"iT«i] TTifmiai Crocio «l-iiouofS m/ Tàjiom.C 4- ipj- 
fM WvV %. Inrii'w* ^l'F 6. fipS'iTa! «fJavSoi D ««iSnufu (iic) 

Cmf 7. tira*»' ÌTali5r£if ìtiiXitSI D a.Wa.<t ^i\ir MDrW 

l-p^(ipt£Ìi{ fittn T 9. xuiJùfMi (corr.) D naffxijmtiaait r IO. xal 

kstA r>!c D 12. Si om. D ^lintrii r i}. &»4 D 

u Sta in me liberarmi dall'una e dall'altra cosa, delle quali nìuaa 
a mi aggrada ; che quella è punita dalla sazietà, ogni cosa dolce 
a venendo a noia, questa a chi non vi è avvezzo reca turbamento. 
Il Per me, se Ìo abbia terre che dìanmì un reddito di almeno 
o milledugento libbre d'oro, del regno non farci più grati caso e 
a tosto darei in tue mani la potestà sui Goti e sugli Italiani; certo, 

• avrò più caro assai essere agricoltore libero da ogni cura, anziché 
o vivere fra faccende regali che mi faccìan passare di periglio in 
« periglio. Or dunque mandami tosto qualcuno a cui io possa ri- 
fi mettere l' Italia e gU affari del regno n. Tanto diceva la lettera 
di Teodato, a cui, contentissimo, l' imperatore rispose cosi: a Gii 
« da tempo Ìo avea udito che uomo d' ingegno tu fossi, ora però 
« per esperienza lo vengo ad apprendere dacché tu ti sei deciso 

• 1 non aspettare il termine della guerra, Ìl che sciaguratamente 
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€(t«i JCoXe|j/wv Tcoiì]aati.iv«). òXXà xal ToOra finep a£te5; nop* ^[Afiiv i' 3>3 
ilSeij, xal npooitrccti aot Iv tal? njxóiat? 'Piofiotwv Tt^cci; «vcrfpiTrufp " '^^ 
tfvsK. vQv nèv o'5v 'ASoviocov xal Iléxpov àjc^oraXxa;, Snwfi 6]io- 
Xoyiy tivl éxatcptp ■tò ^^oicv Iotol. ìJ^e^ òè 6aov oSroi) xal BsXtoà- v u 
« pio; TWpòt Os, Tiépas Siwaiv im3^,oa)v Saa Sv èv ^jiìv ^■xzliU'w ^ » . 
1B&UC ^tXeù? Ypi'](3is 'ASaviotóv te i6v toQ 'AAs^ivòpou ìSeX^v, 
!( npdi]v Ì5 'AxaXiptxov, iiionep ippi'jtìil, èTtpÉopEuoe, wcl Iliipov aWtj 
lèv fi'jTopa ÌTreji'Jiev, où npóo8«v l(tv:^a8Tr]v, iviE[?,i(ievoi xà fièv )((Dp[K 
ro tf); ^oocXio); oExia;, i)v 5^ TKtTpL[i(!iv[ov xaXoOot, Geu6ix(j) veTiuci, yP^" b 33 
)UR9( Sé xxl Spxom; by^'j^^a zal^ ^vdn^xat; i:oc>j?sc|iÉvot>; Ci&ru S^ 
Ex 2;xeXfa:; BeXis^iov |j.ETa7T£[i']jxa&at, 1^' iT) tì te '^aafXEca kxI 
Iseùiacv TOXpaXsc^v ^[itcxsocv £v cpuXccK'^ £)^e(. xal BEXtaxpCq) InÉ- 
ne:Xev Syjit aOioIi, ÈitEtSiv fiETOT^^tiiJ'wvTa!, xati xix'S ^i^'v. 

}, RptaJfra r 4- tj xal WvV 6. finagi tinST.au Z) ^u-[Kri|*ii r 

3. x»a em. B'vF 8. ippiSfl r, P i>«57i D inpiopiBooii D io. Ik 

tfc H'F M o«, (fi/F iratpfiiivio-, MCDriVvV^S. HP «.loOmi D 
«wadniv tlfiax (lic) r ti. xii cm. L 13. ipiXuìI D ix'iv IT^v 

I)-I4. iKitTraarf] ffi/f MimWti gli ailri codd. e le edd. 14. «ùwts]IftiC 
•trtù D kìtÌ'' gli allri codd. e U edd. 

I fecero taluni, rimasti poi gravemente delusi. Né avverrà mai 

■ che tu t* abbia a pentire di esserti fatti noi, da nemici, amici. 
« Ben avrai tu questo che da noi richiedi e di più sarai anche 

■ ascritto alle prime dignità de' Romani. Ora io ho spedito 

■ Aunasio e Pietro perchè fra noi due con un qualche trattato 
« sta posta in saldo la cosa. Fra poco verrà pur da te BeUsarìo 
I per dar termine definitivo a quanto fra di noi sarà concordato a. 

I "Scrìtte tali cose l' imperatore mandò Atanasio, fratello di quel- 
ifAIessandro che, come dicemmo, andò legato ad Atalarico, e 
nuovamente Pietro il causìdico, già sopra rammentato, con mis- 
sone di assegnare a Teodato i fondi deila casa imperiale, cui 
chiamano «patrimonio », e fermati i patti con scritmre e giura- 
menti far venire dalla Sicilia Belisario perchè, presa consegna 
della reggia e dell'Italia, le tenesse in custodia. Anche a Beli- 
sario ingiunse che appena Ìl chiamassero andasse al più presto. 
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4^ PSOCOPIO DI CESAREA 

Itt^Lf» Ì7t£Ubnna, 2v v/n^ rót^oc, £lÀmr ib xtd 'Aotvxpfoi xad 

xe SaXAvi» ijfxtata Gtono, Maqpftoo; offoiv, i Mo&^sv oiò;, oùx 
{( Ka p fa i &v , dU.* Sto vamma^ IJxm ^ Wfo; iiaiv óìOTyifs^ 
xapa^ Si Ycvopévi]; TtJ; «poo^oXl^ Fórcihtv (liv ol npdTot xol Jfc- l 

Anp iiol ^xatMC HoOvSoc xcpcàSwig ti TV^ftevo; xf Suii^opS xad ^ 
fcpf irA>^ ^ i^ópcvog, aiVcna piXa èid tou; icol^picuc oASevl i 
x£o|up fBL T))c n V^ixyìi )uni id^o; YC]rEvi|iiv)]c x)]v KoìEfuixv v'xi;v idi 
Tu{ui£o(c Kxl^ fyr/bcBOt. tSn |icv ^ip 7eoXe|i£uv traù^fx. d. K^tì- 
nn Inoov xal ^ ipon)] Xa^inpi i<rrf^'*^ Ìàt/Jn^ot Sé xteìvuiv xxÌ 
Bnot ROfarixa Enituvo; xotiÉxEtv t^ Siivaaw t$ tcO iraic^ ^ujtcfo^ 



1. ii -nZU Ti] ITvF TI om. gli altri codi, e ìi tdd. t-rf^ami D 
licf<Kn WvV lit D 2. TI m». WvY y 'x^^^'i.CDrWvVm^L, H 

trYoufu» WvV %«*•> MCDrnf 4, «lii5» L Em«« D W'k» Fr 

jMm (l corr. da i) IV $. Ì^rciaZr> P 6- W^Xii ìfi't' 8. iiun»» 
D «iptùSvióc r 9. ^i-M'iaio; per ìisiH'Sf WrC 10, mr* tit»4]B't'P 
xfaT»p5{ CDmf (in mtlrf. nafTipStJ, P x^anpiE f" «afttpi; HB -jiioiuoit D 
II. £««■««■. D 12. irmi.»' iojiirpiD liitaiB'r'J' ij. iim itapo- 

t6ii, B'tfr *al «Ttx«»ff'i'F SiiiW" f*- Tf D 




VII. Mentre l' imperatore ciò faceva e questi legati erano 
spediti in Italia, i Goti, guidati da Asinario e Grippa ed altri, giun- 
gevano in numeroso esercito in Dalmazia. Giunti che furono 
presso 3 Sabna, incontraronsi con Maurizio, il figlio di Mando, che 
veniva con alcuni pochi, non per combattere, ma in ricognizione. 
Impegnatasi però una grave zuffa, dei Goti caddero i più insigni e 
valorosi, dei Romani quasi tutti insieme al capitano loro Mau- 
rizio. Il che quand' ebbe udito Mundo, addolorato per la scia- 
gura e preso da gran furore, subitamente e senza alcun ordine 
attaccò i nemici. Nella rapida battaglia i Romani ebber la vit- 
toria, ma fu vittoria cadmea. Che la massima pane invero dei 
nemici vi peri e la fuga giunse al colmo, ma Mundo uccidendo 
e inseguendo come capitava con .mimo, per la funesta sorte del 
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(6? fjxerra I^^cov iicp' ilnou 5tj xGw (psuyivTiov nXTjYsìe Etieoe, xal fj te 
5(ta5-! H wQto èTeXeùra xal tì oTporiTEeSa ìxìté(>!( SieXéXuvto. rire p 3>+ 
Twtiala ivE[iW,o&7]oav toO SiP'jXXtj; Stiou?, fircsp ìSó[ievov Ìv t^ nplv 
;^qi Tép»; «ùtoI; ISo^ev Elva'.. IXe^e y*P "^^ Myw èxeIvo ó?, b 34 
J fytìia 5v 'Acppixi] ^xilTac, i xóojto? ^v t^ Y'^^'f iXeftai. -ri jilvroi 
XpiìTt'lP"^! ^ ■K>''^° i&f|Xou, àXX' 6nEiTtìJV &n 5^ aSftt; ónò 'Pid- 
[lafo; Aipiiri loxai wcl toì>to ÈnEfrav, &ti tote ^v t^ jk«51 dciroXelTat 
lIoOvSo;. XÉYEt Y*P ""^^ Africa capta Mundus cum nato peribunt. 
Inel 5è xia}tav t^ Aarrivwv ì^wv^ Mo!jv5o? Suvaicu, (Sovro à|Kpl x(p 
tia^i^ ti) Xìywv elvat. -taDia [ikv 5t) iMé jn) Eo/ev, I; &à SitXmvctc 
cbl)X&Ev oiSet;. oH xe Y'^'P 'Pwtialbt i-n" rfxou ivExii)pv)aav, lirel 
ivapxw TÒ jtapiitav ÈXEinovxo, jwel ot Fóréw -rf&v àpfonov o05evJ>s 

WvV 6. (il TOÙT» Z) «ù (iin. ^vT 8. aipieacaprouiiti<liucumiMtapipGTa>.' 

,ttò hggtiì più chiaramente in V , con maggior corru^ìont di upii nigtì altri codi. 
I ntlU tàd.; le parole scritte da Procopio in caratteri latini furono mal copiate 
a occhio dagli amanuen» greci e ridotti in parlt i segni a caratteri greci; i coàd. 
ftCDrmf e le tid. hanno in principio àipioa; ipta (Africa capta) e in line 
fifiaran ttipiffiaoi (peribuntì) 9. Si otii. IVi'V xanits»] WvV nóojiof 

^ itllrj caia, e le edd. HoÙ^Sot] fVvV h ^sù'Ss; gli altri coàd. t le eàd. 
IO. iiiX'D laXwin P II. diSrs r ^i per tiD iiv' oinouf CDri»/ 

ix>»pi!««ii ri 12. Si Spjtoi r TOirapdTca. MCD «ai ow. f, H ol ti P 

6glio, incapace di freno, cadde trafitto da uno dei fuggiaschi; e 
con questo cessò l' inseguimento ed ambedue gli eserciti ritiraronsi. 
Allora i Romani ricordarono il carme della Sibilla che, cantato 
come fu nel rempo anteriore, parve loro un prodigio. Diceva 
infatti quell'oracolo che o quando l'Africa fosse presa il mondo 
a colla sua generazione perirebbe a, mentre non questo annun- 
ziava il vaticinio, bensì, premesso che l'Africa tornerebbe ai Ro- 
mani, aggiungeva che Mundo col figlio sarebbe perito; poiché 
dice: « Afiica capta Mundus cum nato peribunt » e dacché « Mun- 
t dus « in latino vuol dir mondo, avean gii creduto che l'ora- 
colo si liferisse al mondo. Ma di ciò basti. Quanto a Sa- 
lona, niuno vi fece ingresso. Infatti i Romani, rimasti del tutto 
-Sprovvisti di capi, tomaronsene a casa, e i Goti, non rimanendo 
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» te Mbc SMr^ -A Ìx^*i ì^^^ ^°v ■ 00% 

■, -ale ^BofHc ^ nu iMp* A^t^ 
bU;^ «fe Tip ÌH0ifav ExsnfiC èitBfòxK 

eéputt «rfO» ■■■iiiirt— cài ix^Mcic-» JipfMSCm itrtìr* 

> «ipr ibB UbUSo» te fae ton; xxi Ifxupcxfou 

O m BÌCU^ Hyerfj nbUosiE E2c^ tauBe- « Sqivtw (lèv i& XP^ "^^ 




IcW.D 

tAmLWvr lo.i*Ì^J wraUrnr 11. «t* anfi (T I3. ?>• 

«Mr Iprtir^n JXrfcptTn D IXaStfan fcorr-J / 13. twI&D 

vm> aicuao de* loro più valeod, impaorìd si tennero ne' castelli 
di quei luoghi ; poiché nella cinta di Saloni non confidavano, 
ed ioohre non molto ben disposti verso di loro enno i Romani 
cbe cc^ abiuvana 

Appena Teodato ebbe udito tali fatti, dei legati che ormai 
giungevano non fece più alcun caso. Poiché era per sua natura 
prono a malafede e non mai fermo in un proposito, ma sempre 
secondo i casi arrivava a terrore smodato irrazionalmente e senza 
proporzione colle circostanze, o all'opposto ricadeva in baldanza 
indicibile. Cosi allora saputa la morte di Mundo e di Maurizio, 
si rialzò d'animo soprammodo e più che non valessero quei 
fiatti, tanto da dar la baia ai legati che giil eran giunti presso di 
lui. E poiché Pietro un di rimproveravalo di mancare alle pro- 
messe fatte all' imperatore, chiamatili in pubblico, disse loro così: 
k Sacra cosa sono i legati e certamente rispettata presso tutti gli 
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« iuftì^^ èiBEtxef^: ipuXa^wat tì t7;; Jtpeo^tots (i^o>{ia. XTEfvai yàp 4v5pa 

■ jcpe^^'djv èv5fx(i)s vsvotifxatjtv lìvS^not, firav ì] I; ^atXìa ùppioo? 

■ ^VTjTcu, ^ Yu"«K)tìk; iW.<j) 5uvot5«j'jTr]5 i; eO'/})v èX&oi » . QeuSìto; [ilv 
J V^Sna I? IIÉTpov (Ì7Kpf'.'(i6v, oùx Stt Ywatxl i-nXTjofaCev, iXX' Srao^ 

<1 S 5Dp£opets àiiefpovrat xoTfiSe ■ « Où5k xaGra, di rór&wv ifyj^ì, f|7Kp 
* (Eprpco^ éxE'i wi5* 2v (jI) ratpaiTretóoiiacjtv oùy_ uYLCKVo'jatv àvóata Èp^a 

' «1; Ìvftp(&IK'Ji Jtpiisftel; évBst^CaO. [iO-Xl' ^^'* Y*P *^^ pOuXojJlévii) Hi;; 

l'io « scpeo^uT^ TtipeoTt Y^veoSat. ff ye oiìSs OSceto; neiaXoY/ivesv 5xi [iJj 

L^^ndol tjx<>xiiv Svte;, eìxót(>>; àv Xì^l, xXX' 6 |iàv xeXeijaaf pipato 

^^^^p. ita a 
I Xofntfo. I 



i.ixiaDff' J. 

iicliiinaaiT IVvV 6. ìa^'ififM 

VvV: om. gli a/{n' codi t ìt tU. 
(li al(ri foJii. e /< (Ai. ipjK ii 



h i T. (frC Wtou MCDrmf, HP 
Pcimliì ff j. nitpou D ijc(ppii|'ai r 

ri (sic) D iffX'P'oiTai ff'pr ió( t4 «nit] 

ln/oBBi D 7, OMt] JfC ofl Sii 

D Taiitn Jlitij. Iff r 8. B» IfvV 

X<i<ni WvV 9. Wtl^ai D 10. «(]•• 



li 

P^Hniiìni; dì tal carattere però essi rimangono rivestiti fino a tanto 
Il che colla loro discretezza serbino !a digniti dell'ufficio loro; 

• poiché è giusta usanza che un legato si uccida quando egli o 
a faccia offesa ad un re o giaccia colla donna altrui ". Tali pa- 
role scagliò Teodato a Pietro, non perchè avesse a fare con alcuna 
donna, ma per inculcargli che v'eran delitti pe' quali un legato 
poteva esser messo a morte. Ma ì legati risposero : « Non isti 

• cosi la cosa, come tu, o signore de' Goti, hai deno, né tu 
« potresti con insani pretesti tacciare i legati dì scelleraggini; che 
u un legato, anche volendo, non potrebbe essere adultero, dacché 

• neppur gli è facile aver dell'acqua se non col volere di coloro che 
o l' hanno in custodia. Delle parole poi che udite da chi lo manda 

• ci riferisca, non potua egli, se per avventura non sian buone, 
alpa, ma è giusto che di questa si accagioni chi diedegli 
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• iv Snuc'io; Ti IjìfXri^ -raOro, vy K nfca^etnf xò t))V ònoupY^ ixr»- 
a Jioai ncpccott |ti-/ov. eÒtie f,|iE% |dv dbtxvia ipoO[isv Sos AxoAoemec 

n 9« àSixelv à'/^f^nou; npés^; XeX£ft)«Tsa. o9kouv Spot oo: Éxervit ini- 

Il rórSwv nptJrras Etce^-^iev. cjx cEJJ.s'^ tkjIv tJ oòni; Sóiot^tev o . laithB 
Tiòv npÉo^v sirtóvTwv irai Tocfiévie; ot xS» pop^pcnv Jp/ovrs^ f,xouo«v, 
OeuSÌTi|) hfyjup'.caii. xi YEYpa(iiiivx o^otv initrtE3J>c-;. eì/e SI ìMe • 
M 'EmjuXJ; férfowev ■fj|ifv dv twXitsw ijià; iveXéo&ai tJ '?j|iEié^, ^nep IC 
o 6it5^ fffj^vat EÌx6;. cu yàip liti ti;! èXwjtroOoSw, òXi' 5tki>; ò^uWfxx 
« Eoottj^E, è; i^A; f^EXE. dEW^tó^ TE oùx È; ?|*r, ^va ^ iUri)? iyvata 

1. irpio^iurfi D 1. -Kiftitm ftitut D 4, miii^iaTt D oùiuilv 

ipo] B'iiF iitnùi om. gli altri lodd. t U idd. 5. ójj.sXó-p""'' ^ ifioJi- 

7»is«i r 6. r.t m 9. 3tuQÌTm r ìim'uhXs-. Ì3 e (J(i;i»i jono KritU 

ili Tosio U parole ^^sfil paotXis; «fòt ^orSoi ^sùt «pisnut 9-10. Ì« ^ 

roIeitti-ft^Ivom.Z) 10. •( Kaiitt^at WvV itoliTÌBr ■nSt T^ttffWvV 

àoKtf f (corr.), liP 11-11, le parolt J:»M'.«-Tif**! """■ ' "• '«< 

lifFvV ilaoeùaSaiD lì. («ruaài/ ìrtoSi fTiT foirasi MCDm.H 



1' r ordine, all' ambasciadore non incombendo altro che compiere 
o il suo ministero. Talché noi tutto li diremo quanto dall' im- 
« paratore ciie ci spedi udimmo, e tu fa di ascoltare tranquillamente. 
fl che se tu sia mrbato ti abbandonerai all' offendere uomini in 
(1 ufficio di ambasciadori. Or dunque è già tempo che di buon 
a grado da te si compia quanto all' imperatore promettesti, che 
« appunto per questo siam noi venuti. La lettera che a te egli 
scrisse tu l'hai già ricevuta, quella eh' ei mandò pei principali 
Goti non ad altri che ad essi consegneremo n. Ciò avendo 
detto gh ambasciadori, poiché i capi dei barbari eh' erano pre- 
senti li ebbero uditi, ingiunsero che la lettera a loro scritta fosse 
rimessa a Teodato. Questa dicea così: « Noi avemmo a cuore 
« di accoglier voi nel nostro governo, di che conviene vi allic- 
« tiate, poiché non con perdita ma con aumento di vostra ono- 
« ranza verrete a noi. Del resto, noi non invitiamo i Qg] 
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* rJrOou; xaXoOiiev, àìX «Sv fjMo: Yevofiévoi; 6[itv èjrl xottpffj StE- 

• nitnK TTBSxrpu. Sci xofka vOv 'A&avàtjtó; te Jcal Iléxpos èotóXt^ 
loxv, ol; ó|iiv i^ iiKtvtot ^XXapsn&cK xpeiv n. ToaaO-ca [tkv ■^ Ypa^ 
B/^ou. ee'j34-c&; Bk Snavxa àvaXfi^ànEvc^; oìVce tl Ipyp IthxeXeTv tì)v 

S ^oOTier óitéo^era Ey^w xal Tob; npÉa^eis Iv (fuXaxi] oi fie-cpt? ef/e, 
BooiXeù; 5è 'Io'joxlwkvìì? Ènei toQtì te xal Tà iv AccXiiactta ^ve- 
vE^SCTia f^ijxiU;, Ktuvaravtiavtv jilv, 85 Tibv paotXtxGv Ejniox6|ui)v fjpx^v, 
ti; TW-uptc^ Ineiirlie, oiportàv te «ÙTip liKoiefXas èvS^vÒE ÒYElpai xal 
SbcXiuviov dbKwtsipSaSttt, Btoj Sv oùt^ Suvotòv eÌtj ■ BEXtaipiov 5à 
IO l( 'IiixXfa'^ TE xttTà xtfoi ìxìXeuosv Eivai x«l TiiOw; ii>5 iiQXefifa; 
]((riJaAai. Kmvotovtlovì; jiév ouv ^5 'EitESaiivóv te ò^.v.bxo xal 
](pivw r.và Starp'/^a? èvtwjfra mpar.àv fi-fscpEV. év TO'Jxtii Ss TiTO^t, e 

I. ixX ùi iaioi] H'wf liX" it isim gli aJ(ri (odi. « h cdd. <-j.'-.'] IVv T 
l(iTi ^ì ol/W rodil. ( U tdd. ini xaipsu] F^vf xSv t. x. gli altri cùid. t U eJd. 
ì. «Si] IFvf Towu. f/i oKri codd. e U td,\. ti ovi. D 3. aliBoi uuanii 

ili ITwr i^iWvY s. i^iXaxilD tljrcD ilxi om. r 6. ini !■ ti 
aw.iJ 6-7. ^uvivBxSifToi D 7. KuiaraiTiiìi r 8. ìiciui^iv £> f orpa- 
ti« D 2! ptr ^tWvV i'iiÌ-,Ìi\lVvV; om. gli altri codd. e le tdJ, 9. Sirs- 

ITvr ^-yiaifiitW IO. ijulfJoiiJWrrr ìsfitui D ixiXiuif fJi oM 

(oJd. i U edd, 11, ti; Wv à^ixito] WvV iiti.^iKÌ;i,ti<itf(corr,} i^tni- 

«nst eli altri codd. t U tdd. 1 2. 7Ói9a( Jf ^órt 1' 

« sede di gente straniera ed ignota, ma di tali da cui voi per 
< alcun tempo steste separati dopo esserne stati familiari. A tal 
« uopo quindi furon mandati Atanasio e Pietro, ai quali voi in 
ti tutto dovrete dar mano b. Tanto dìccvii la lettera. Teodato 
però, letto tutto ciò, non intese compier di fatto nulla di quanto 
all' imperatore avea promesso e gli ambaseiadori ritenne sotto 
custodia rigorosa. 

L' imperatore Giustini.ino, avuto notizia di ciò e dì quanto 
era avvenuto in Dalmazia, spedi Costanziano, preposto alle scu- 
derie imperiali, nell' Illirico con ordine di levare un esercito e di 
tentar la presa di Saiona secondo che gli fosse pos.'iibile. Ingiunse 
inoltre a Belisario di recarsi subito in Italia e trattare i Goti come 
nemici. Costanziano adunque giunto ad Epidamno e tranenu- 
tai cold alcun tempo, levò un esercito. Frattanto i Goti, capi- 
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2IdÉ7«fdva^ iTfCN' K(0vaxayt:ay6( xs, èTs: (i xi xf^ icapagxRifjc ó( d^ 
crcx eZxev, dc()ag è^ 'E7a5Jt|ivou tu ^cx/d oriXcp ópii/^eroi è^ 'EidSocupov, 
1j èoTty èv Se^tSl èaicXicvu lòv liviov x6Xicov* Ev^ S)} 2v6pac^ cAg 

vou^ èTOcncoTCoOoi xol xò EcovoioeyuavoD orpatéit e Sov SSo^e ddULflRjai 
xe xoel 1^ yf) ^j|i;uD9a oxpxncroidv l|iic>£(oc eTvob, loopi xs xfav 
TpcTncav èicov/jXOVxE^ {lupdcSa; dfcvSp£^ cux &a£yx^ EcmvoxoBvxiavòy iiG&- 
Yeadrzc icTx^Jp^sovxo. 6 8è è^ Séo^ xt }fJh{% l|i:ceodiy Anovidc^^ xs xòlj; 
èTctoOoiv de^fopcy Sexo dvoK xol TcoXtopxefijdot icpò^ xoO poeocXéttc io 
p 326 orpoxoO, o&xco Si) daXaaacxpgcr^vxo^ f^xtoxa f/deXe * (ideXcoxa 8à a&ràv 
^jy£xàpaaaev 5 xe ZoXclbvaiv ;cep{^o^ ènsl oòxoO xi mULà f^ xo- 
Ta7C67rra)X£t xol xcov tocjhq àxTjiiivcov xò è^ Fóx^ouc xo|ic89} Cnoiccov ^. 

I. ipiira /f l'T 3. ij (inSaTtt iwnm D ile '^v 4. ^ Im D 

lófcioif D 5. ipivoe^ iT'^t'F -fptinro; r eiptui^fv Dr 6. lsi«C9«»Ufi] 

WvV èiRxaTaoxsircuot ^/f a//n codd, e U edd. 8. 7piiwtt WvV 9. tl^ 

2eo; Cr ce dcw; D ,uifa ti WvV camaftn r IO. i«iovoi D II. isi- 

ora D 12. ^uYCTdtfaoev T ó ti] ctc IFt'F 6 tw^ ^/i oKn c<mU. e U M. 

-Ki^if^XoQ D r.3iQ (corr. da r.^in) f 13-'^^] WvV xà gli altri codi, t 

U edd. uiroirro^ r uiroirTa t^ / (inarg,) L (id.), H (id.) PB ^n OHI, MC 
DrWvVmf 

tanati da Grippa, con un'altra armata venuti in Dalmazia tenevan 
Salona. Costanziano, appena si fii quanto meglio apparecchiato^ 
salpò da Epidanmo con tutta la flotta ed approdò ad Epidauro, 
che sta a destra di chi entra nel golfo Ionio, là dove appunto 
trovavansi degli uomini che Grippa avea mandati in esplorazione. 
Osservando le navi e T esercito di Costanziano, parve ad essi che 
il mare e la terra tutta fosser pieni di soldati, e tornati presso 
Gnppa affermavano che Costanziano menava seco non poche 
mirìadi di uomini Colui, colto da grande paura, pensò non 
fosse conveniente scontrarsi con quei che venivano, né ponto 
voleva lasciarsi assediare dall'esercito imperiale, tanto poderoso 
in mare; sopratutto poi preoccupavasi della cinta di Salona, di 
cui gran parte era già rovinata, ed anche assai sospetti tsuifjì i 
sentimenti di quegU abitanti verso i Goti. Allontanattm quindi d 
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mL Sta toiJto èv8ivSe navtl xSt OTpstTfjj lÌTiaXXaYel; 5tt Tàjjiora Iv t$ 
ittSCtp orparonESe'JSiat, B ^to?!) SoXiiivwv xal SxapStóvi]; TtiXeus èort. v 1 
KwVCTTKVTiavòt 5è ini; voua'.v à^draat; irXIeov i^ 'EittSa'jpoit, AfauQ 
icpoafa/EV, ^ Iv np xó^Tirp xeExo!. Iv3-lv9« te Tffiv éitonÉvwv uva; 
; fntii'IiEv, fep" 3) xà cqi^l -cfij FpinTO StepsOTiiiievo: iiroSt nore ^ iacc^'- 
YcfXitxnv. ckp' ùv 5?j tìv teìvik Xiy^^ irj8^tievo; eùEK> 2aJ.(i)V(i)v xaTÒi b 3! 

tet^ix È5 TÌjV fjTcsipov aùii; (isv IvraijS-a fiOU/aì^E, nevtaxoaiouc 5è toO 

injwroO àiroXé^os Stip'JXXKV le ciùto^ i^yic^xx immipoui, tfiiv Sopwyó- 

10 pwv Twv aùxoO Eva, èxiXeue -rìjv o'revox'^pf'^ xaTa3.apetv, ijv 5ij èv KJ) 

Luis «ìXew^ jtp^saoTEfqi èitWe-ro eIvcu. xal SupuiXaj |ièv xaTi loOia 

llffiocEt. KowtrcovTtavòs Bl xatl ^ aipaiii Tcòoot ic, SiXuva; rg ótrcepsi/a 

BJOVXES T(p 7:2ì;(ì) xal ìa!^ vmxrl npoaii)p|i(oavto. K(i)vaToivnavi( 

Mi!t D (corr.) in" ilXiil( r &XX<f(ilti L 2. «TpaTojctiiùiT» r 

iTB Z. (i ài sec. m.) oTpaTiinaiiiuiTai Wv KaixfÓiuYOt MCDrmf 

rt W itliu* om. D )iuoÌ« MCDrm Xviìff Xvnii-n WvV 

■JBtì/ul Ma((r. 4. T»à .WDm/ 5. iipim «'v ipiitf K j! 

««. D 5-6. ioa-niìkumi D 7. aito's rL 9. oiifilav H'nf n- 

^UotD immiaat fi in rasura) If 9. tìv JT io. aotaXoiPAv f 

fu, m3iT9 (1 da iij D ?ifiXoi{ Wvt' 12. atpoitii m/ isiXuvat CDmf 

iV iXaooa^iidJ r5 ir.I.S] r Wi'ri l'Ò ti itiì;^ g/Ì altri coda, e U eia. 

^ù presto con tutto l' esercito, pose accampamento nel piano che 
i fra Salona e Scardona. Costanziano, lasciata Epidauro, con 
tutte le navi recossi a Lissa, clie giace nel golfo. Di li egli spedi 
alcuni del suo seguito, perchè indagando a che ne fossero le cose 
dì Grippa, gliene riferissero; dai quali difatti risaputa ogni cosa, 
prestamente navigò diritto a Salona e appena giuntovi, messe a 
terra le truppe, egli pur si tenne colà; scelti però cinquecetito 
militi e datone il comando a Sifilla, una delle sue lance spezzate, 
ordioò die s' impossessassero dei passi angusti ch'egli avea udito 
trovarsi nel suburbio della citti. 13 Sifilla questo esegui. Il 
giorno appresso Costanziano e tutto l' esercito avanzatisi coi fanti 
ecoUe navi ormeggiaronsi in porto. Occupossi Costanziano della 




^^ colle navi or 
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{lèv gOv SoXf&vcov xoO icept^iXou éneficXe^co, ivo(xo8q&o6|ievoc onouSQ 
fircovoa Saa oàtoO xoDxneim&xei* Fpfinooec Sé xod 6 tSN' F6t8w 
H 176 orporò^, èicetSì) T(0|ialbc 2dUUm«c fox^? ^P^H ^4^^ ivMvBt dm- 
axàvte^ éid Toe^éwY]^ dbcexo|i{a97]aav, c&no te Eovoxaviiocvòc àaù^ 
(laifav xe xoel Aipoupvfov ^tcobsov £0x^9 rdr&ouc icpooqrfoeYÌ|ictfOC 5 
dEicovro^y oS Toe^ ISpuvto. x& |i£v o&v d|ifl AaX(iai£oev xdivg mi 
Sax£' xol 6 x£Hi<>>v ^ffC^j xol icp&cov Sto; ircXcóm t$ ico9L<|iy x^fc, 
dv npox&TOo^ ^uvéYpoxIc. 

V- BeXtac£pco^ 8à cpóXaxa^ Ev xe SupoxoùoTQ xsl navópfiip àmXcnàv 
x^ SXhf orpon^ ex HeaGiF^w}^ Scé^ 2^ Tr^Ytov (Iv^ 5)) oE icocijvd io 
x:^ xe SxóXXov yrifovévai |ii>9oico(o0ai xal Xdepu^Scv), xàl aòxi^ npo- 
oexc&pouv òoT]|jipac of xoóxf) £v9p(i)iQa. x&v xe y^ X^^P^» totx&rmv 

I. (ù^ oZ^^WvV ouif om. ^i oZ/n coid e i^ eii. ovooft:^ ìF a. san- 
irtirrwxti r fF^v /"L ^ptiroc v F 3 . /> paroU mtlMi - àvaaT^rrtc om. H^ IemI" 
ordvrac D 5.Xi'YoupYca'v JliDrifi/fcoir.^ Xc^oupYtav C 6, iwmrauQ f (carr.) 

rauTOUc fifV^ tSp. m raurouc / 8. (u^cipa^c] vu^vtfpa^'i IFvF ouvtyptff aro D 
^UYS')fpd<|>a7o ^/t a//ri coJJ. ^ le edd* 9. piXi^^pioc f(corr,) Tt li^ rouc (W 

prima m.)V lo.atwx; r/Ft/Tm/, P p-eavu^r.; D |uauifisc H tU CWtf 
irotiiTai D II. oxuXoY MCrmf oxuXa D x^pP^^^ (ccrr.) f x^^4^ ^ 

X^upSn^ (ji'f^ 3f 12. &TtixiTtt^ Dr/ 

cinta di Salona, ricostruendo sollecitamente ogni parte di essa 
che era rovinata. Grippa però e Y esercito dei Goti nel settimo 
giorno dacché i Romani tenevan Salona movendo di là, toma- 
ronsene a Ravenna; e cosi Costanziano si ebbe la Dalmazia e la 
Libumia tutta, tratti a sé tutti i Goti quanti abitavano quella 
contrada. A questo adunque ne erano le cose in Dalmazia. E 
l'inverno era alla fine ed il primo anno si compieva di questa 
guerra di cui Procopio scrisse la storia. 

Vili. Belisario, lasciata guarnigione in Siracusa e in Palenno^ 
col resto dell'esercito passò da Messina a Reggio (là dove i poeti 
favoleggiano essere state Scilla e Cariddi); e le genti di qMt 
paese giornalmente accostavansi a lui, perchè essendo quel ìaog^ 
da tempo antico sprovvisto di mura, non avew modo di 
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otft'otv ex ratXaioQ Òviwv, cpuXaxt;V a'jT&v o'jSotfifi elycev xai xorà ti) u j 
bfihi twv rórSttìv [làXiaxa" i^ yàp uopoiaiQ ipx^i i^ t:^ eixic, fj)[8ovxo. 
ix SI ritftwv aùtó[toXo; iKtpi BeXitjiptw 'E^pt^oE)* ?jv nSot to6; 
liTOjiivotc fjXtì^v, 6 6eo5déTOy yaii^pò;, 5? tQ èxctvcj ftuyaxpl ©euSevdvST] p j 
(uvtjixEt. xùr'xa xe Ttapi pxaiX^K oroXil?, y^P^Sv te iXXtuv Siu)^e x«l 
ii tò narpixfwv ^fco^a ^Xde. tì 5è oTpiieujiot Ex 'P^j^fou leCt Sii 
Bpcurftitv te xfls! Ae'jxovGv -^ei, 7:apj]xoXoij&Et xe óty^tOTO ti)'; ^neEpou 
i tìùv V15C1V aziko^. inii Ss è; Koiinavfav ipixovro, nóXst èvérjyov 
iiK&eiX«3<3{x, NEaitiXeL 5vg]i«, xwpfo'J te cp'Jfiei è^u^ x«l Tót&wv noXXGv 
fpoupzy ix^'ioT]' ^ tà; visv vau; BeXwipio; ir.Ìkt\)Ev èv ■ci]'i Xt^évt 
PeXfiiv Svi: ÒpiiCJ^Eodai, oùri; 5e tf;; t^ìXeuj; IyT^; orpatÓTteSov 
nOtlr)o£[ÌGVO; TipCJTOV ^isv iò ^Jpouptov, 8 èv Zl[i npOOOTEtw ètJTlv, 6^Xo]^qi 

1. ciUTo> D *f II J' l-I. x«T* Ti 1x510(1 '*'l'C tati fx»»! S''" """ i^DiiJ. 

t U edd. 2, li «'vr r5i ^Ji aJiri codd. e U M. hf/J, D j. 'E&fi- 

|Kitó] P da %. ipp^tisu; Wf r Jp(ii|«u.Urw;"fMiarf. ìP(iL|*o(iJ,HfHiarg. Jppi- 
f»^ (pfiIji'V't '^orr. dii suj C Ì^ppi«.5>jD ttSoi] its.oi rt/fmaz-gj, H fiJ.Jfi 
5. BamXia] fCvf pamlii*; £li dllri codd. e li edd. irux" D 6. ii ti5 D 

iVH-, MCDWvmf 6-7. SiaPfOTiut wi/ (marg. ppautiuij 7. Ppinlai B' 
vV pputiui MCD,H(marg. $pt>uiÌ4.vJ ai/.tr it«i m/ tJiv iiMipnu (jic>(Fv 
8. ii iil««uiwati«>i D IiiTiixo'' D 9- iiiijciXn mf x"pi*" f" <fu»ii ìxupH 

Wt-r x«p!ou tt ixupsii MCDrmfL x^f'V « Ix^pV ^ 5 m\XS<,] WvV 
niXXii gli altri cddd.t II tdd. lO.lx'^'rnmf la. itfintiif f (corr.) xf 

ioTiùp ivri D 

dirlo, ed anche sopratutto per l' odio dei Goti ; poiché giu- 
stamente quel governo grave riusciva loro. D' infra i Goti venne 
pur disertando a Belisario con 'tutto il suo seguito Ebrimuth, 
genero di Teodato, marito cioè della figlia di lui Teodcnanta, 
e tosto recatosi presso l' imperatore, oltre ad altri onori, ottenne 
k dignità di patrizio. L'esercito procedette per terra per gli 
AbbruzEÌ e !a Lucania e segiiivalo lungo il continente la flotta. 
Giunti nella Campania incontraronsi in una citti marittima, di 
nome Napoli, forte per !a natura del luogo e con molti Goti dt 
guarnigione. Belisario ordinò che le navi si ancorassero nel 
pono, che trovasi fuori di tiro; ed egli, posto il campo in vici- 
nanza della città, cominciò col farsi arrendere ìl castello situato 
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eIXev, Intiia, Sé xal toV; èv xf 7:£Xe& Seo|iévoc^ èicéxpeice xfi^ ttvsc; 
XoY{|xa)v è^ xò arpaxiTceScv 7cé|i^, è^' (|^ èrce^Tnoof te So» onWoli; 
^uXc|jivoc^ èoxl xal xoì)^ Xóyou^ àxoóaavxeg xolig oòxoO è^ xò i:4v 
àvoYYEfXcoatv. aùx{xa o3v o£ NeaicoXhot Sxéfocvoy Tcéfiicouotv. 8; 
èTcel 7cap3c BeXuiàpiov fpcev, SXe^e xoiiSe* « Oò Sòcoca tzoìzI;^ & o tpa iiff fe , 5 
« è7c' dEvSpo^ Tcofiafot)^ xal oòSèv iStxoOvxo^ oxpocxe&iyv, òS icAXiv ie 
« |icx(>àv c2xoO{iev xal ^^ipcov Seaicoxfuv fpoupdcv Sxo|iev, Aeree oòSà 
« àvuTipo^, 7^v èd^(d|jLev, ètp' f^|itv dyai, iXXi xal fpoupo^ xolcjSe 

B 40 a ^uji^aivei TWcTSà^ xe xal y^vabca; xal xà xi|iiraxaxa ùkò xalj; 6ieuSitOD 
o xepalv dbroXtTCoOotv èró x^ f^^iexépa fuXocx^ f/xeiv. oiyxoOv, fjv u 2^ io 
(( ò\idu; Tcpà^foaiv, cO x)]v 7r6XiV9 àXXà a^dt^ odxoljg xaxa7cpo5c56viS( fo- 
« VY^aovxat. eZ 5è Sei xàXrj9à^ oòSèv ÓTcooxetXiiievov eàccN, oòSl xà 

V 15 « ^cpopa ófAlv aòxo% poiiXeiKjà|Jievot è^' fjjidtg f^xexe. TAjitjV jìIv yàp 



2. il; rf^ 3. PouXouu^ D 4. à-y^tiXwoi"» WvV ttairoXiTOu rW 

vVmf 5. IXi^^t rL ó />tT où D 6. iPÓXi'» rè xal IFt/F 7. où^* 

Wv V 8. ài»Tt7rpd5ai D r/ %hD ^poupoù; toT; 8è D 9, Stvérti D 

IO. àiroXiiraom D ti; /f II. Op.31^ restituì Grotto rptic t coii., ffP 

xa^i\watt r 12. Si om. D 'SiroaTiiXd;Atvoif] WvV uiroartiXafuvouc ^h* 

a//ri coda, e le edd. 



nel suburbio; quindi ai cittadini che ciò chiedevano concesse 
di mandare al campo alcuni degli ottimati, perchè esponessero i 
loro desiderii e, udito quel ch'ei direbbe, ne facessero pubblica 
relazione. Subito i Napoletani mandarono Stefano, il quale, 
giunto innanzi a Belisario, gli parlò cosi : « Non giustamente 
«tu operi, o capitano, movendo guerra a noi gente romana 
« che niun male abbiam commesso ed abitiamo una piccola 
a città con un presidio de' barbari signori nostri, talché, pur 
« volendo, non sarebbe in noi ad essi opporci. E v* ha di 
«più che costoro son venuti qua a guarnigione lasciando i 
a figli, le mogli e ogni lor cosa più cara in mano a Teodato. 
«Se dunque essi operino alcunché in favor vostro, sari come 
« dessero a tradimento, non che la città, sé stesn. Se poi^ 
« senza nulla nascondere, debbo dire il vero, neppur -è di 
« vostro interesse che contro di noi veniate. Poiché» 
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iXotknv SjiTv xal NedwcoXt^ oò&vl tcóvw fmoyj^ipU Jotat, èxefvTj^ 8è, 
« <&5 TÒ e?xò;, àTcoxpoixjfl-évxe^ oò5è xa'jTrjv àa^ak&q l^exe. ffiorc ttj- 
€ vóXXo)^ 6 XP^^ ^1*^"^ ^^ '^ TcpoaeSpcfac tetpftpetat taórg ». xoaaOxa 

j BfiXtaàpto^ 8è à|ie(peTat SSe • « Tò |ièv e5 fi SXkw^ i^iidt^ pouXeuaa- 
« |iivoi)^ èvMSe fjxetv où NeaTToXfxat^ oxoirelv Stbaonev. S 8é èon xfj^ 
a 6|i6Tépoc^ pouX^ à^ta, pouXóneda <Jxo7coi>|iévoi>^ ófjifi^ o&ao K) Tipàoaecv 
€ 8aa Sv ^vofaetv ónTv aÒTOlt iiéXXig. Sé^aad* xofvuv rj rcóXet tòv ^o- 
« oiX&o^ OTpaTÒv èró Tj èXeuS«p(a te ójjUov xal Tfi)v SXXtov ^vzktxùT(b'^ 
IO € fjxovxa, xal (i^ xà Tiàviwv àvtopt&raTa è(p' ónTv Skyp9^. 6aot [jiàv yàp 
« SouXefov i) àXXo xt àvaSiiónevot x©v aJo^p^v è^ Tc6Xe|xov yjtdpo^iy, o5xot 
« 61) Iv ft x^ji ày^^^ eiÌT)|iepoOvxes eòxuxTfjfiaxa ònzkdt, lyipixji, §)v xfl 
«vCxTQ xal t)jv x©v xaxfi)v èXeuO«p(av xxrjaànevot, xal ^ac&fievoi 

I. Ix^uoi up.Tv D 1-j, Le parole xal NediroXic-6 xpóvo; ufxiv ow. ^ 

I. txctvS (a soprascr. ài pr. m,) V 2-3. rrj'waXwc MCrvVmf (corr,) ti^v 
&>.>.«>( D 3. xpó^"5 '^ iPpoaeSpiix] 5 -jrpoaefipia icodd, eHP 4. elipcv 
WP''vF' $. L« />aroZe BtXiadpioc (xìv (per 8à^ - wSi 50«o 5m//^ m rosso in D 
i; / (soprascr, eu J. m. r«c.^ 7. 6u.iTtpa;] restituì Grojio ij/xtT^pa? 1 coJJ. 
« HP W ^ 8. fit'SaffSai /fcorr.; t? iróXii] ^vF; ow. gli altri coda, e le 
eàà. 8-9. TÒV ^aotXsav fjiV^ r 9. rà Jo/>o u/x5v WvV io. àviapÓTara 5 

II. x^pouot D 12. TI ^er 1% WvV 13. fiaaou/xtvoi/fvF 

« abbiate presa Roma, senza difficoltà alcuna Napoli avrete in mano; 
a se però da quella sarete respinti, certamente neppur questa po- 
« trete con sicurezza tenere. E cosi il tempo che impiegherete 
«in questo assedio, sarà perduto». Tanto disse Stefano. 

Belisario cosi rispose : « Se buono o meno sia stato il nostro 
« pensiero di qui venire, non daremo da giudicare ai Napoletani ; 
« vogliamo che voi piuttosto ponendo mente a ciò che richiede la 
« vostra considerazione, operiate quanto a voi stessi potrà essere 
« giovevole. Or dunque accogliete in città T esercito imperiale che 
« viene per la libertà vostra e di tutti gli altri Italiani, né vogliate 
« attenervi ad un partito che sarebbe fra tutti il più tristo. Poiché 
« quanti vanno in guerra per isfuggire a schiavitù o ad altra disdi- 
«cevol cosa, se nella lotta abbian successo, sono doppiamente 
«fortunati ottenendo, oltre alla vittoria, la liberazione dai mali; 

Pftocopio, Guerra Gotica, I. 4* 
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« 9Ìpovta( TI aÙT0T<; Tcapa|xuStov, xò n^ éxóvxe? tJ x^^P^^t S7i»adat xóxi). 
(t ol; Sk Tcapòv àfJtaxtjTl èXeu&époi^ ervat, o[ 8è brm^ 'rìjv ScuXeiov ^é- 
^M I « (iaiov ?$ouatv è; àyfòva xa8*tcrc(ovxat, oOxot 5^ xal vsvtxTjxòxe^ 5v 
p US « o5t(0 rix^t, iv TOT*; àvaYxatoxàxot^ èacpiXrjaov, xal xoxà "ri^v {làx^i^ 
« iXaaa6v(t>; f) èpouXovxo àTioXXàSavxe^ §ì)v tJ SXXtq xaxoSai|iov{qc xal j 
fi x)jv ànò tf,^ ^l^icnr^ ^^opàv S^o^^t. itpò^ |ièv oSv NeaTcoXfxx^ '^Iv 
« ToaaOTa cìpif^aiko. FótSot^ 8è xolaSe xoU; icapoOotv oJpeotv 8iSo|jLev, fi 
tt §v)v 6|itv TOO XotTcoO ó::ò pooiXef xA [leYaXcp xexax&at, ?J xax&v dbca^éatv 
« oIxaSt xò icopircav tévoi. (b<;, t^v xoùxtov ìtcìvqov oòxci te xal ó|ulj; 
« i|uXV,9avx€; 6:iXa ■f.jilv ivxatpciv xoX|i'/^<njx£, i^irpcri xal ^|&dt^, ?Jv ic 

^ |iivct; fj NiatT^ixa:; ti xs paatXsci>; éXéato xoi SouXe£a^ oSxw x*- 
« Xt^^ i;npJLix^^^ lxe!va u(i?v òvoSéx^liai xz ;;:axà SiSgùi; Eaea&ai 



I. ^^<>iT«i n a. ìXr^t:»;] JTc r IXn^'ssx ^ nitrì cedd^ e U tdd. 

(. xa^«r^>iTM r 4. ts^sXTs D 5. IXàsvt* ^ r 6. ri; core 



«:^ ^vVCVunKiiKX hxnno per sé quesso OH if ociD £ non essersi 

♦ fi^^^^Ati Ji Inson irrido jlIi peggior sorte. CoSoco inrece che 
fkjvvs\\nv'^ ^acauu pugni cssen? ììSeri e si mecooo a kxtue per 

♦ ffwic-vìir^ iicuri ^s^erv^rj;. iacor cbe ràcajo per avrentun, 

♦ nnun^>K tr^<:riù :n cct» esscciui; $e poE la pcagna riesca in- 

♦ ^crì^v^c^ jùic ^xW^ Vcìont. imr.rk\ cCr^r £k irre stbrtzrae, anco 

♦ U .>!!C:>ii^x;n ò^rjfc diìcirtJL E unrc* sùtì di aot deco pei X^k>- 

♦ k^4i;v;s v^^iirìrv'* a ^;x:<c: vxc: cbe ^u: sod*x sìm £xflio loro la 

♦ 5\>e^i : v^ piTcrskc :?!crr..TO co:: rsot >cr riTTrcrre sock> fl grande 

♦ w^tN^ritoct'^ o i!ir*« ;Jv^rr:nt .tictsr =ìIjì sxasiseae inai alle 
f. io«\^ CAsc. OSc 28C ^K>cr»i;* zT. rscc où? rcs:» ò:^ essi e voi 

♦ juvìtt^c OKNVCc; couc j;rv/^ j^tì ^ jcco eie m ?5re, se a Dio 

♦|<c^ wxri^.rv^ X^vic-*L :n5s:t5?s: cSTàwrasxe e eoa 
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« &JXOV elicetvo. 

Tafjta jtèv Sxlcpavov BeXtaàpto; è? tòv 5f^|xov àTZ(xrf(iXktiy èxéXeuev. 
J5(a Sé o{ {jLey^Xa ÓTiéoxexo àyaSà SaeaS^t, NeaTroXfta^ è^ eSvotav 'rfiv 
5 ^oacXéci)^ òp\ylpovxi, Stécpavo? 5à è$ x^^v nòXiy f^v xoó^ te BeXt- 
aopiou XÓYOu? à^n^eXXe xal Yvti)|xif)v ocuxò^ àne^ afveto potatXcl ^lix^" 
adot à^(i(popov efvat. xaf o£ g^véTrpoaaev 'Avifox©?, Supo^ |xàv àvijp, 
ex TCoeXoioO & (i)X7)|iévo€ èv NeaTióXet ènl rj xatà tì-àXoaaav èpYoafqc 
xal Só^ov TcoXXijv èTif xe ^uveaet Tcal 5txatoauvi[) èvxaOS« l^wv. Ilà^ 

IO aiwp & xal 'AaxX7)7it65oT05 ^-/^Tope |xèv f^aTr)v xal Xfav 5v ye Neaico- 
Xfioi^ Xoyffico, róxdotg 8è (pfXo) è<; xà nàXtoxa, xal xà Tcapóvxa ó^ 
fjxtoxa ^iiXo(jiiv(o |xexapiXXeadat. xoóxo) xò àv5pe ^uXei)aa|iéva) b 4» 
Btoix; xà 7cpaaaó|Jieva èv x(tìXó|xi(] eaxat, TcoXXà xe Tcal ixeyàXa xò 
itìLfjdo^ èyyjyéxTjV npotaxtad^i xal BeXcaàptov Bpxoti; xaxaXa|xpà- 

15 veiv 8xt SI] xoóxcov aòxfxa [tàXa Tipò^ aùxoO xeó^ovxott. èv ptpXt5f(}) 




« tutto quanto già i Siciliani sperarono ottenere, né poteron dire 
« che noi fossimo spergiuri » . 

Queste cose Belisario ordinò a Stefano di riferire al popolo, 
e privatamente fece a lui promessa di grandi beni se incitasse i 
Napoletani a favorir T imperatore. Stefano, tornato in città, riferi 
le parole di Belisario ed espresse la sua propria opinione che fosse 
dannoso far guerra ali* imperatore. Ebbe egli in ciò a compagno 
Antioco, un Siro che da molto tempo abitava Napoli pel com- 
mercio marittimo e godeva colà di molta riputazione per senno 
e rettitudine. V'erano però anche Pastore e Asclepiodoto, cau- 
sidici, fra i Napoletani assai distinti, che eran molto dediti ai Goti 
né favorevoli ad un mutamento di cose. Questi due, consigliatisi 
per far ostacolo a quanto avveniva, istigavano il popolo ad esi- 
gere molte e grandi cose da Belisario e la promessa giurata che 
subito da lui le avrebbero ottenute; scritto in un foglio quanto 
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xe &Tzavza ypà'^^vre 5aa BeXtaàpiov oòx àv xt^ èv5é^ocaSat óicexÓTctjae 
Sxe^dcvq) 58oaav. 8^ è^el è$ tò poacXécdg atpaTÓTceSov oSfltg àpfxexo, 
T^ aTpaTif]Y^ èirc5e(5«€ '^^ Ypa|i[iaxetov èTcuvWcvexo eT oE Tcàvxa xe 
èjwxeXéaat 5aa NeaTcoXTxat Tcpoxefvovxat xal Tcepl xoóxtov èfielafltxt pou- 
Xotiiv(i) eTif). 6 5è aùxòv, 47cavxa a^fotv èjwxeXfj laeafl«i ÓTCoaxójifivo^, j 
à7ce7c£|i({/axo. xaOxa NeaTCoXixat àTtoóaavxei; xoù^ xe Xóyou^ èvz^y^owo 
fj5r) xal xaxà xàx^C èxéXeuov rj TióXet xò xoO paatXéa)^ axpàxeufia 
Séxeatì«t. àTWcvx/jaetv yàp aùxoti a^facv bxt^pf^ovxo oòSèv ^j^opt, él 
xq) Eocavol ScxeXtfiycat xex|iT]ptfi)aac. olg 5^ xexóx'^P^v, l'^ocfyoQ ^op- 
pipa)v xupawcov x^v 'louoxtvtavoO poatXefav àXXo^aiiivot^, èXeuO-épot^ io 
xe efvot ocal àna^ioi SuoxóXcov àTcàvxtov. xal tcoXX© tìopópcp l^óftevot 
èirl xàg iróXo^ ó^ 8^ aòxà^ àvaxXtvoOvxe<; -jjeaav. Fóx&otc 5è oòx 9Jv 
p 339 èv i^Sov^ xà 7ipaaaó|uva, xwXóetv |i£vxot oòx olof xe Svxe^ èxico&bv 



I. Tt] WvV di ^/t altri coda, e le edd. 'ypdt(j/tT« D ùmxóimaijWvV 
uircTÓnaac ^/x altri codd, e le edd, 3. 0? it Wv ot il F xà per n D 

4. cmTiXiaai] WvV JmTiXsaiiv ^/x a//rt codd, e le edd. vtaTtoXiTflW Wv Vmf 

9 
irpOTt^vooaa D èaiiaSai D 6. viaTroXiTai ^t; Vmf via^oXiTai; D àvt- 

fii'xovTo C 7. Tou om. CDWvVtnff HP 8. àiravrióaet D a^toiv au- 

xoXi\ax}ipiì^ixoWv V &X*P '* 9. «xeXiwTOv Dm aixiXiw rai fcorr.ia -ton|^/ 

IO. Tupàvwv D II. »opupy om. D 12. Teaav liTv F rè per òì r 

13. p.avTi D Jx iro8«Sv rm/ 



niuno mai avrebbe pensato che Belisario fosse per ammettere, 
diedero quello a Stefano. Questi, tornato al campo imperiale, 
mostrò al capitano la scrittura, chiedendogli se ei volesse com- 
piere tutto quanto i Napoletani pretendevano e fermar ciò con 
giuramento. Colui, promessogli che compirebbe ogni cosa da 
quelli richiesta, lo rimandò. Udito ciò, i Napoletani approvaron 
subito quant'egli avea detto, e volevano che la città accogliesse 
l'esercito imperiale, poiché affermavano che niente di male potrebbe 
loro accadere, se pur valea T esempio dei Siciliani, i quali, testé 
avendo cambiato dalla tirannia dei barbari al regno di Giu- 
stiniano, eran divenuti liberi e scevri da ogni molestia. E con 
gran chiasso si diressero alle porte per aprirle. I Goti invece, a 
cui non era gradito quanto avveniva, non potendo impedirlo, te- 
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travio. H&aziùp Se xal 'AoocXtjTicóSotoìs tóv xe 5f^|iov xal FótSous 
Ircovio^ etg 2va ^i/pcaXéaavxe^ X^^^ SXe^av TocàSe • « TlóXea)^ [ièv 
«icXfjS^ éauTOÓ^ Te xal t^jV éauxtav aa)TT)p(av TTpoteatì-at oò8èv àTiecxò^, 
cdlXXa)^ xe ?Jv xal |irj5evl x©v 5oxf|i(ov xotvtóaavxe^ etxa aùxóvo|xov xtjv b 43 

; « icepl xG>v BXcov Tcof/^wvxac yvwaiv. i^|ia^ 5à àvaYXT) ^v ó|iTv 8aov 
« oiiTco) àTCoXou|iévou^ Oaxaxov Spavov x^ iiaxpKi xifjvSe 7iap£x^atì«t xijv 
e Tcopofveotv. 6p£)|xev xofvuv ófiot;, dtvSpe? TCoXlxoct, xaxa7ipo5:5óvat Be- v 16 
aXtoopfcp ó|i5€ 'ce aòxoì)^ xal xf/v 7c6X:v èTce'.yoiiévoix;, TwXXà xe ó|idc$ 
« àyadà èTWCYYeXXofiévq) èpyà^eaS'at ocal 5pxoi>; Setvoxàxou^ ÓTcèp xoixwv 

IO « òfjielbdat. ti |ièv o5v xal xoOxo ó|iTv àvaSé^eaS^c oK^ xe èaxlv (Sx; 1$ 
« aikòv fj§et xò xoO 7CoXé|iou xpixo^, oò8elg àrceinoi |i^ oùxl xaOxa ó|i!v 
« S^jficpopa eTva:. x^ y^ xupfcp YSvr^<JO|Aévq) (ilj oò^l Tcàvxa yafCZeadui 

2. {< WvV ou'jxaXaa. IFvF -Tw'Xaao; ^^r iroXito; D 3. &iratxòc] 

MCDìVvVf (ifi^ soprascr.) àwiixi; ^v ^// fl//rt coJJ. g U edd. 4. ti om. D 

XI 

xal Ti^viif ìVv xal rSoviS V ^TjSevl om. r fioxómwv D 5. 7totin<TovTai 

DWvV 6. irarpiat D 7. ^31; D itoX^toì WvVmf 7-8. PtXi- 

ra^uv r 9. iiWfiitXXófAnot ^vK 9-10. Le parole xal opxou; - òfxiTaiJai 

JOJW) J^n7l« I» r prima di ti^v twXi^ ^r. ^J^ io. uf^Tv] ^vT rifxiv ^/t a//rj 

coiii. ^ U edd, oló; t« éariv] WvV oló; te ^/t a//rt codd. e le edd. »« om, 
rL lo-il. »« i auTÒv D II. -fl^ii] ri^ii WvV ^l%is gli altri codd, e le 

edd. ivTiiiTjfj WvV ófitiv] WvV ^pv ^/t a//rx codd. e le edd, 12. 71- 
viQaapi^tt D 

nevansi in disparte. Pastore ed Asclepiodoto, radunati in un 
luogo il popolo ed i Goti tutti, parlaron cosi : « Che la plebe di 
« una città comprometta se stessa e la propria salute, non è punto 
«strano, specie se, senza consultarsi con alcuno dei più eminenti, 
« deliberi a suo arbitrio sull* interesse di tutti. Ma è pur d'uopo 
« che nella imminente nostra e vostra rovina, da noi, come ul- 
« timo contributo alla patria, questa esortazione vi sia rivolta. 
« Or dunque, noi vediamo che vi affrettate, o cittadini, a dare in 
« mano voi stessi e la città a Belisario, il quale s' impegna a fare 
« gran bene per voi e ad astringersi a ciò con solenni giuramenti. 
« E veramente, se egli potesse anche promettervi che nella guerra 
« avrà il disopra, ninno potrebbe negare che tutto ciò sarebbe a 
« voi giovevole. Poiché il non rendersi graditi a colui che dovrà 



62 PROCOPIO DI CESAREA 

« TCoXX^j (Svoia. ti 5è toOto (lev èv àSf^Xq) oteTxat, àvS^àroov 5à oòSel^ 
« à^céxpecà? icrct tJjv xf)^ t^X*^^ àva8£xe<y^t yvcojitjv, oxé^lwca-fe òrcèp 
« oBwv ó|iIV ou|icpop©v T^ OTCOuSi] Y^yvETat. ?)v yàp t^ iroXé|iq) FótO^i 
« tGv 5ua|iev6)v Treptéowvrat, ó^ 7roXe|ifeu^ ó|ia$ xal xà Seivótaxa a(pdc^ 
« aòxob^ eJpYaafiévoug, xoXoaouatv. oò yàp àviyxig pto^ójievot, àXXà 5 
« YVfi)|AT(] èS-eXoxaxoOvre? è$ t))v irpo8oa£av xaS-foraotì^. Sote xal Be- 
« Xtaopftp xpanfjaovTt xwv TroXepifwv lora)^ àirioxof xe <pavo6|is8a xal xG)v 
« i^ou|i£va)v 7ipo86xai, xal, Sxe 5pa7céxat ysT^VT^IAévot, 1$ iràvxa xòv obova 
« cppoupàv irpò^ paatXld)^ xaxà xò eJocò^ S?o|uv. 6 yàp xou 7rpo5óxoo 

« xexux'JQ^wl)^ '^t V'^^ X^P^'^^ ^? ^^ irapauxfxa vtx'/^aa^ ^^^J^? 67i(xj;(a 8è io 
« Gaxepov rj ex xfòv 7ce7cpaY|iév(i)v (itoel xal (fopelxai xòv eòepYéx7)V, 
« oùxò^ è^' éaux^ xà x^ à7ctcrx£a^ Y^(i)p(a(iaxa 1)((ùv. ?)v [lévxa twoxoI 
B 44 « róxSo:^ èv x^ irapóvxt Ysva)|iefl«, y^vvafo)^ ÓTiooxàvxe^ xòv x(v5uvov, 
« oAncol xe xfi)v iroXe|i((i)v xpaxif^oavxe^ jieyiXa f^fifi^ àyaftà 8p4cjoixJt 

I. iroXXii D 2. &^ióxp(oc MCrWvVmf &^ióxptoc I<ttì D oxfij/aadat D 

u 
3. Iv ffwoufi^ WvV ytviTai rL 4. iript^oovTou DL ^fiat? 3f C >jf«.ai? DrL 

xai xà] IFi; F rà gli altri coda, e le cdd, 5. clp^aoafi.tvou; D xoXacaoouot^ 

mf 6. irpofiwaiav D xal^riaTaaOai r 8. irpoSóioi r 9. 1? tò i\».hzWvV 

12. àmaTiia; yvcSptajAa D 12-13. itiffTOi 70x601 D 13. yivópida WvV 

14. t5^ om. D 

« essere nostro signore, sarebbe grande stoltezza. Se però questo 
« rimane ignoto, e ninno degli uomini è capace di farsi garante 
« del voler della fortuna, riflettete quali calamità cercate attirarvi. 
« Poiché, se i Goti riusciran superiori in guerra, ben puniranno 
« voi come nemici e perchè malissimo operaste contro di loro. In- 
« fatti, non spinti dalla necessità, ma pel vostro sconsigliato volere 
« vi riduceste a tradirli. E quindi, ancorché Belisario vincesse, 
« forse gli sembreremo gente infida e traditrice dei governanti, e 
« come fossimo disertori, é da credere che per sempre dall' im- 
« peratore saremmo tenuti sotto guardia. Giacché colui che si 
« giova di un traditore, gode pel momento della vittoria che per 
« lui riporta, ma più tardi insospettito del suo operato odia e teme 
« questo suo benefattore, avendo egli in mente le prove della sua 
«perfidia. Se però rimarremo oggi fedeli ai Goti, coraggiosa- 
« mente incontrando il pericolo, quand'essi riescan vincitori, grandi 
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« xad BeXcaàpio^ ^jfilV vevtxtptà^, 5v oOko tuxIì? ^uy y^c&jkov Saxat. e5vota 
« fàp àjcoTuxoOaa upè^ oòSevò^ àvS^tiiwdv 5xt |i)) à^uvéTOu xoXà^exat. 
« xf 8è xal TwcWvxe^ xatcopp(o&/pcaTe t6)V 7roXe|i(o)v tì^v TcpoaeSpefov, h 178 
« òE o5xe T©v èictTYi&ftóV OTcavf^ovre? oBxe xou àico9cexXeca|iévoc tGv 
5 o dbvocYxo&DV xà^T)atì« olxot, x^ xe Trspc^Xcp xal (ppoupoTg xoTaSe xò 
« da()pe?V Sxovxe^; oZóiufl-a 5è oò8* àv BeXtaàptov è^ x/jv5e ^^fi^f^vot 
« 'djv ófioXoYfav i^|ilv, el xtva pfoc x^v tcóXcv aSpif^aetv èX7c(5a efxe. xafxot 
a c2 xà S{xaia xal f^jiIV ^uvofaovxa TioteìV ^fl^Xev, oò NeauoXfxa; oòxòv 
« SeSfaaeadm IxP^^ ^^ '^ ^^P' "^iP-^v è^ FóxAr^u^ à8txf(f x))v oZxefav 
IO « pspotoOv Sóva|itv, àXXà 0euSàxq> xe ocal FóxS^t^ è$ X®^^ Ihai, Stwo^ 
« xtv6ó'/ou xs xal irpo8oa(a^ ifjiiexépa^ X^^^ ''^ iróXt^ è; xò xfòv vtxóvxcov 
« yw^pzi xpàxo^». xoaaOxa Jlàaxwp xe xal 'AoxXrjTctóSoxo^ eZtóvxe^ 
xol>^ *Iou8afoug Twcpfjyov bxDpt^opiévoix; x^v róXtv x(5v àyarfyal(d)f oòSevò^ 

1. ou^pwfxwv r 2. àvSpùSirwv] IFt/K &v2rp(^irou gli altri codd. e U edd, 

5. xaTopp»5. D 4. o6ti - oStt] B o68è - oufiè t (:oJJ. « HP Dopo il primo ou6i in 
D son ripetute le parole tuv iroXiaiu^ ti^v ^poacSptta^ ot ou6è t£^ 5. xàSTia«rc] 
fFvK xdaia^t MCDtnf xcL'SÌMa:soLi (sic) r xa»ii;aa»i HPB rt^szt f (corr.) 

6. :rapcN D ti? L 7. ti ti pia D piav WvV 8. xal om. r au^ot- 
«oNTa »^v 9. oó«è T«c IFi/F àSixia; IF^r olxiav D io. »iu6à IF 
II. Tf xai] WvV xai ^/t a//rf codd. e le edd, 

a beni a noi faranno, e Belisario, se per avventura ci vinca, sarà 
« indulgente verso di noi. Poiché ninno che non sia folle punisce 
a la devozione sfortunata. O come mai tanto siete atterriti dai 
o nemici che vi assediano mentre ve ne state in casa, né sprov- 
a visti di vettovaglie, né mancanti di quanto vi è necessario, 
« potendo fare assegnamento sulle mura e su questo presidio ? A 
« noi anzi sembra che Belisario neppur sarebbesi ridotto a tali pro- 
« messe se avesse qualche speranza di prendere la città con la 
e forza. Invero, se egli avesse voluto agire rettamente e nel vostro 
« interesse, non avrebbe dovuto spaventare i Napoletani né fon- 
« dare la sua potenza sul nostro male agire verso i Goti, ma 
« piuttosto affrontarsi con Teodato cf i Goti affinchè, senza periglio 
a né tradimento nostro, la città vada in potere dei vincitori ». 
Dette che ebbero Pastore ed Asclepiodoto tali cose, fecero venir 
innanzi gli Ebrei, i quali affermavano che alla città nulla del ne- 
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fcoJiogt^ zgXxg'j^ xad |iìXitcx c?^ 5c' iprcf,^ u prcaeicscs^T&oa girvi- 5 
Por/e. xò Yip XeflBosAffl»^ '^^^'^ 'o^ P^' daìioaTQ, xi 5è S*jaxMp£x!^ 
B 45 xiab^ 4npcac54v xe -^z xad xsti fcc^jir'cjot xi xs dEiXa xai Scà x^ 
4v5r/r&; £?>« o68a{ifj fo^axsv. xad xiv ìxct±v pfvxse, ^ è; x?jv icóXtv 

fcol Tpéoxz èvxi; xe 5vci xsO ::Epc^G!i xad x»;v fSféjTè vjx^efp^x^OL i( 
è^ T(&|iTiV raepà 6cy5zxov ^cr^^Iv o^tu: xaxi 'cxx'^ Seójicvoc 06i>- 



pew^ D 3. iic«XXa<n«ar« Ci»/ ti? rL 5. si^lTrF 8c' k^vz^^WvV 

Wi 431 TT« ^/i fli/rt codi, t U eàL 9. W-p Wr T trapala D il. Ixa^inoi^ (sic) r 
13. mpl MCrmf mpc D «pt«r» Af D 



cessano mancherebbe. D'altra parte i Goti assicuravano che fa- 
rebbero delle mura gagliarda difesa. I Napoletani, spinti da ciò, 
ingiunsero a Belisario che di là tosto si allontanasse; ma egli 
invece si pose all'assedio. Dato più volte l'attacco alla cinta, fu 
respinto con perdita di molti soldati e de* più distinti per valore. 
Infatti le mura di Napoli, parte a causa del mare, parte per talune 
asprezze del luogo, non eran di facile accesso ed, oltre al resto, 
eran cosi declivi da non potervisi penetrar di sorpresa. Nep- 
pure tagliando il condotto che mena Tacqua alla città Belisario 
diede gran noia ai Napoletani, poiché i pozzi che trovavansi entro 
le mura e fornivano il necessario facevano che di ciò appena si 
accorgessero. 

Villi. Gli assediati, di nascosto ai nemici, spedirono a Roma 
a pregare Teodato perchè sollecitamente li soccorresse. Teodato 



GUERRA GOTICA. LIB. I, 9 65 



64x0^ Sé TcoXé|Jiou napaoxe^v xiva f^xtaxa èiwte?uo, Sv jièv xal ^óoet 
ivoevSpo^ AoTcep |ìgi £|X7cpoad«v e7p7]xat. Xéyotxjc Sé ocùx^ xal Siepóv 
Tt ^^fjvai, 8 liiXiora aùxòv è^éTcXrj^é xe xal bI<; òpfxoSfav (leS^o) àTui^- 
veYxev, è|iol |ièv oò morrà XéYovre^* xal fl^ Sé àipiflexai. BeuSàxo^ 
5 xflà icpÓTEpov jièv oòx àiieXIxTjTo^ fjV Twv xt TipoXÉYetv iiuxrf^tXkoiihtùyf v 17 
lag Ttóoxetg Tcoteibdat, x6xs Sé xoTi; TwtpoQatv àTcopoóiuvog, 8 S)] [xàXtoxa 
loòg ày&p{i)7C0i^ èg |iavxe(ag òp|xdtv elcod^, xG)V xivog '£^((i)v, Só^av 
èitì xo&np TcoXXijv Sxovxog, èTcuvfl^vexo órcolóv Tioxe xo) 7ioXé|i(p xtpSe 
xò icépog iaxac. 6 Sé oòx^ èTO^eXXe xofp^v SexiSog xpelfe xa3<(p^avxt 
IO èv oixfoxoig xptol xal 8vo(ia 7WtT}aa|iév(j) SexàSc éxàoxiQ, FóxOtov xe 
xal Tctìjiawov xal xG)V PoatXéo)^ axpaxuoxGv, fj|iépag ^jxàg ''^^^X^ 
|i£ve(v. OeuSàxog Sé xaxà xoOxa ènolti. xal èTcecS^ napfjv 1^ xup(a, 
èv xoft obtfoxag ^(jupa) Yevófuvot è8€6)vxo xobg X°^P^^€> e5p6v xs aùx6)V 
0II5 jiiv TÒ róxdttv èjif^v 8vo[ia Suolv à7roXeXet|i|iévocv vsxpob; fiiravxa;, b 46 

I. ai^wttt fFv (corr,) ,3. h Wv òppwaiav p,ci^(ii>v D $. àfAiXtTtiTo;] 

IFv ìteXi aTO« ^/j altri codd. e k cdd. ifi^ agg. in tnarg, da tn, ree. f 6. iruarti;] 
Così Braun assai verosimilmente. iriaTcìc tutti i codd. e le edd. ò^ per òi rL 
icapcuai D 7. fMivTtav D «I»5e'< D 8. inixtù ivcXkii^ r 9. eirió'Y- 

1piXlf]^i; iirTflY7«i^« 'Vf CfL àirr-YY»*^^ itzyi'^'^tiki m f , edd. lO.T^iai^D 
II. *P«»uiai«>N] IFi/ Twv p. g/i a//rt co<iJ. e le edd. t.om-xÌì D 13. aupo^Tec 

aÙTÒv D 14. xtàH MCDrmfL, HP àiroXtXtia^voiv / &7roXc>.et|JLCvaiv D 

però non faceva alcun preparativo di guerra, essendo egli punto 
bravo di natura, come già sopra ho detto. E narran pure di altro 
fatto accadutogli che molto lo colpi ed accrebbegli il terrore; invero, 
non parmi cosa credibile, ma comunque sia, la riferirò. Teodato 
già per lo innanzi non avea trascurato di volger domande a coloro 
che professano far predizioni ; impensierito allora per gli avve- 
nimenti, il che suole assai spingere gli uomini alla divinazione, 
interrogò uno fra gli Ebrei che per tal cosa era più reputato, qual 
esito mai avrebbe la guerra. Colui gli disse che racchiudesse tre 
decine di maiali in tre stanze e dato a ciascuna decina il nome 
di Goti, di Romani e di Soldati imperiali, aspettasse tranquilla- 
mente il giorno stabilito. Teodato fece appunto cosi. Giunto 
il giorno, recatisi ambedue nelle stanze, esaminarono i maiali 
e trovarono che quelli a cui fu dato il nome di Goti eran morti 

Pkocopio, Guerra Cotica, I. 5 
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Svojia f|X&ev 5aoi [lévrot TwjiaT'it Ì)iX-/,dT)ootv, toJtois 5k ^uvéfh] dbrrop- 
pufjvat [lÈv Ti; ip-'x»? iSnooi, Tcepietvat 5= I; ■5)(itau (txXLOTa, xaOxi 

1 (paolv IneXSeJv nÉya, e5 £Ì5ÓTt ib; 'Pwfiofoie [isv SyftwcreTxai Tzivoa^ 
Te*y/,5£oftaf te xaià r^jiifoso; xotl ■oIjv xpil|ii'™>v aTe{rf|0£3ft«i, FìtSoi? 
Sé fjOO(i)[i£vot; TÒ yÉvo; I5 iXl-^O'jq dÌT^oxExpfTÌHet, è; ^otXéa Sé, òXEymv 
0! CTTpaTtomóv ijK)Xou]iiv(i)v, T& ToQ 7roXé|iou ii-f{5ea^i xpiros. xal 
8tà toOto 6eu5zTy Xé^^u^iv où5e|ifotv 6p]t}]v ÌTitj«aefv I; à^fivat BeXt- 
aapt'((i x«8i'<iT0ta&at. Jiepl |isv o'iv TO'jTtov ^ey^tw ÈxacjTO? (Bj ni] è^ 
aùxà TiCare&q te xal ctntatfa? 2/et. 

heXifjipvni, ^ NeaTtoXfTat;, xktì y''|V te x^l fràXaaaav noXt^py.wv, 
f^oXXfiv. où Y^P oE oùSà np(xix'^/|<retv aùro'j; icste mcto, où |i))v 
oil& diX(i>a&j&cK ^ni^ev, èiiEl toO x^opfou t*]^ SuoxoXfoTii àvTOTxacroOaav 

1. ^xsi-i] ff'i' i!>. g/i o/fri codd. t h tSà. 'P»«tilo<J Wv jutui>*< ^K ottri 
«Jd. t il tdi. tnKMSflaaiv D 1-3. 4mpfuit.li MCDrmf 6. T»ai- 

UoSki r 1i{ii«a; fFf 7. *ooo^ivsif D j;(t08U|*(-.8i! fPf óXi^a'' IFv 

8, ot fP orpBiiuTMi] IVv; om. ^li altri codd. i li cdd. Siinì.ai;Uitt D Jifiì- 
^oSoi r 9, StuSiio-f CDrmf (corr. da m. ree. aiuiaruj li'-jovn D 

IO. TBUTu< si. H' li. oSrfi fFf TI om. W (mviiiiiE D 12. iia- 

irolÌTO« H'u siXoii-fov Wv IJ. icotì aireùt J**!' neri m 

tutti, eccetto due ; quelli a cui toccò ÌI nome di Soldati impe- 
riali eran vivi, ad eccezione di pochi; quelli poi che furon chiamati 
Romani avean tutti perdute le setole e non ne rimaneva che una 
meti. Visto ch'ebbe ciò Teodato e trattone l'augurio circa l'esito 
della guerra, dicono fosse colto da grande paura, poiché, ben 
incese che ai Romani sovrastava perire per metà e venir privati 
dei loro averi ; ai Goti ridursi a pochi la loro stirpe vinta in guerra; 
e che all' imperatore, con poca perdita dei suoi soldati, verrebbe 
la vittoria. Per tal ragione dicono che Teodato non provasse al- 
cuno stimolo ad affrontarsi con Belisario. Ma di tali cose, se 
credibili o no esse siano, discuta chi vuole. 

Belisario, nell'assediate i Napoletani per terra e per mare, era 
per loro inquieto; poiché né egli credeva che mai si sarebbero 
arresi a lui, né sperava di prenderli a forza, avendo contro di sé 
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ó( liiXiar» eTxe. xal 6 yj^yto^ aòx^ xpcpó|ievo^ èvxaOO-a f]v(a Xoyt- 
^i|&evov Stoo^ |i9) x^^l*®^^ ^5^ ^^^ 0ei)84xov xe àvaYxà^Yjxat xal 
TójiTjv Jévot. f^5r) 5è xal t(]) orpax^j) èTnf^etXe ^uoxeuioocoSm, |x£XX(i)v 
èv&évSe Stx xix'^'^ àTuaXXàaoeaO'ot. xa( o£ è7rt TcXelorov d7copou|iév(p 
5 euiux^ xo^tSe Suvrjvéx^ XP^^- '^^ '^^* 'Ioaóptóv è7it8n>(JL(a Soxe 
•djv ToO ìx^toO obcoSoiiiov S'eàaaafl-at, xal Bvxtva xpÓTrov tJ TtóXet t^jv 
loO tóoio^ XP^^ Tcope^xe'W. èa^à^ xe x^ 7cóXea>( àTwS^v, 5^v oòxòv 
ScippT)^ BeXcaàpio^, è^St^e iróvcp oòSevl, èTcel xò 5Sa)p oikòv, £xe b 47 
Sceppcoyóxa, èiieXeXo^Tcei. ìtcsI 5è àyxtcrca xoO iieptpóXou IyIvsxo, Tiéxpqt h 179 
IO [leYdcX'g èvéxux^v, oòx àvS-ptiwicov xep<Jlv èvxaOtì^, àXXà upò^ xfj^ cpùaeco^ 
xoO x^^^ àiroxeS-eiOTj. xaóxg tJ Tiéxpa o£ xòv èxexòv Sei|xà|jLevot TcàXat 
t)jv o{xoSo|i^av èvàijwvxeg Suiìpuxa èv9"év5e èirotouv, oòx è^ 5:o8ov {lévxot 
iv&pctyncu £xav(B€ Jx^uaav, àXX' 5aov x<j) &8axt x^v xcopeJav izoufiy^zxs^uì., 
xoà 8cà xoOto ^vé^cvev oòx eòpo^ xò aòxò Tzocno^òot xoO òxexoO 

I. t!xr> D aÌT$] ^v aÒTÒv ^/j a//rf codd. e le cdd, 2. x<^fi>«<>^oi D 

3. t«vn"'^^ ^ ouoxiuiCtaSai JFv 4. l'rfSéS» D 5. curuxtia D im- 

Sufita; Dmf (corr.) tirtSufxta r 7. ca^iaa; t^« D 9. Sicpa>iÓTa D 

àmXtXoiirii rL àirc>4Xoi7rti D ir/rpo) D 13. exouaa D iropìav D 

sopratutto la difficoltà del luogo; e dolevagli di consumare il tempo 
colà, riflettendo che sarebbe poi costretto ad andare contro Teo- 
dato e Roma in tempo d* inverno. Avea già ordinato all'esercito 
che si allestisse, dovendo al più presto partirsi di là, quando, mentre 
egli appunto era nella più grande dubbiezza, avvenne questo caso 
per lui fortunato. Uno degli Isauri ebbe desiderio di osservare 
la struttura dell'acquedotto ed in qual modo la città venisse for- 
nita dell'acqua necessaria. Entratovi in luogo lontano dalla città, 
là dove Belisario avealo fatto tagliare, senza alcuna diflicoltà vi 
s' inoltrò, poiché, sendo quello rotto, era vuoto di acqua. Giunto 
che fu presso alle mura si avvenne in un gran sasso che per la 
natura stessa del luogo e non per mani d'uomo colà era situato. 
Coloro che anticamente aveano costruito 1' acquedotto aveanlo 
combinato con quel sasso facendo in questo un foro, non invero 
capace di dar passaggio ad un uomo, ma quanto potea bastare pel 
corso dell'acqua. Per tal ragione accadeva che la larghezza del 
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TE xal -refkiipaxKJiJLivq) tJ àjirfÒx yspovn, dmipEuw; O'ioa. taira x(H 
'loa'jp'^) ìvivxvùi/javv. oOx àji^^j^ova ÌSo^ev Efvai iffl axpatS Ì5 ttjV 
jràXiv Uva:, T;V 6XfY<p iiixptp -rìjv ìv£(y(, Suhfjya eipi/rép*"' Ttorf,ouvTat. 
Sxe 5à aùrò; à;|KtvV,5 re Bv xal twv fiYSjuivuv oùSevl toIktote I; X6Y0t>C 
fjXùw ti 3tp5T(ia I5 norjxoftv ?jVeYXEv, $vBpa ^oaupov, èv tcI; BeXt- 
dopfou ójcaoTitaTar?; e05oxtnoOvta. ó jiiv oOv IlaiJxaptg tiv itivta 
Xóyov aÙT^xa: t(^ az^arr^ijì ìfff^'ÀE. BEXtoipwg ^ r^ xc^ y.fr(w ■^Sov^ 

(levo; i; ■rìjv npS^iv fj^e, >wl aùxiv ixfXeuev ìaailpojv Ttvò? Iiatptci- 
[levov Ix-reiifjV à; tàxicra ly,; Jt^xpas Tt^Le5jtìai, tpuXaoaijievov Sitù); 
toQ Ep-f"*^ IìiiSév! afoSTytiw Siuaowt. TTirjxap'.? S^, 'locrjpou; dfcjtoXe^ié- 
|iEV95 Tipi; li IpY* ÌT?.T>;5£;ti)? Jià'/ra^ È/^ovia;, ivtò? TcO iys-coS ^'jv 
n-j-mà; XàìVpa lYivetD. I; ti tIv ■/f-ìpo'^ IX&óvTes, Tva Sì; t!]v otevo- 



.T><i!:i D 



KaEi O 



jtaDKapi; r ir«uiiapo( H^vK 13, t4 [?T;a] ff'iij' tì Ip^o» ^K altri eodd. t 

k edd- lTn7-r,itiwiMCrmfL(dipr.m.) Tta'<TK]WvF ni-nn gii altri codd. 

t U tdd. oif. WvV 



condotto non fosse la stessa in ogni parte, ma in quel sasso ve- 
nisse ad essere angusta tanto da non potervi passare un uomo, 
specie se fornito di corazza o di sciido. Osservando ciò l'Isauro, 
non parvegli impossibile che l'esercito penetrasse in cinà se ren- 
dessero alquanto più grande Ìl foro di questo sasso. Egli, che 
oscuro uomo era e mai non veniva a discorso con alcuno del 
capi, riferi la cosa a Paucaris, un Isauro tenuto in pregio fra gli 
scudieri di Belisario, e tosto Paucaris riferi tutto a! capitano. 
Belisario, confortato dal gradito annunzio, promettendo a quel- 
l'uomo ricompensa di molto denaro, lo spronò all'opera e gli or- 
dinò che, presi seco alcuni Isauri, tosto si desse a fendere il ma- 
cigno, badando bene di non dar sentore ad alcuno di quel lavoro. 
Paucaris, scelti alcuni Isauri tutti ben adatti ad opera tale, con 
essi nascostamente entrò nell'acquedotto, e giunti al punto ove 



yfOfùn ^ lUxpa iTTofet, Ipyou élytovio, oùx. i^fvate -rfiv itézpm oòSk b + 

5éT«E5. X5!l XP^^V i'-^'W x«TE-PY»^o, «ùoxe àv&^unti) Suvaxà eivai v i 

'En£i5*j 5i iijxrtvx fpf] ùSf iEpiora dytv, Ewowe BeJ,t!jap{qt èYéve-ra 
6?, f,v 7;r3Xé[iq) 1^ Neijt&Xiv tw orpaTGi èairrjTi eTtj, lolj xe àvf^piinroic 
ÀRO>/D>ivcu c'j|i^,aETai xal c&Xa Eufiraoefv S.nix.vxa, loa. roiXei Ttpòc 
no)xti^uv aXi'jiTQ Yt'Y^''^^' eTmSe. STc^pavóv te eùìKig [ieTa7U[i4'^tLEvo; 

« Ytvojilvtrw eJjiI 2|ji7iEipo;. TOi>s |jtèv yàp 5v5pac àvaipoOcnv 'f|^5tv 

a d^v ÒY^cvot nzoxoutnv scWjXEirdc te xal iX^ix noXXcO £^ta. natlSof 
n 8è cOm ipo^ ofj-rc lutcSECa^ o&wd [lEToXaxóvrac SouXeueiv ivi^XT), 

1 (-.eT).» ff'vr 5. iEt'oi O 4, Wo»T.(] (Tvf' iia-nK gli altri coid. 

t U tdd. «aTTfiaoro r it«Ti'fT«aTBi ffvf S. itiai r 6. 'BicciM, Si) y 
p f imi Si gli ttllri cada, t It tU. ■'•la W ^. laicnti dai. D fit M.C 

Dm/ f IB marg, iljij 9. irojiipiùirt D iloimi r "[iiioSoiiiJr WrF i'»- 

Sti D IO. i[J.oio« r xai otn. WvV II. ■^if'Qiuvm D 11. iiTit- 

•m B't/F ij. itiaiouai D 4t,ÌKiota D ìXa.oa WvV soKi; D/ 

14. ««tìtx rL à'i-jitii fi 



quello pel macigno facev.isi angusto, si misero all'opera, non fen- 
dendo la pietra con ascie né con scuri, per non rivelare col ru- 
more ai nemici quanto sì faceva, ma raschiandola senza posa con 
certi ferramenti aguzzi. In poco tempo tanto lavoro fecero che 
ivi potesse passare un uomo munito di corazza e di scudo. 

Andando già benissimo ogni cosa, Belisario riflettè che se 
r esercito penetrasse a Napoli combattendo, vi sarebbe strage di 
uomini e ne avverrebbe quanto suole accadere a una citti presa 
dai nemici. F.ino venire subito Stefano, gli disse : a Assai volte 
■ io vidi citti prese e ben sono esperto di quanto allora avviene; 
oche gli uomini adulti tutri vengono trucidati; alle donne che 
chiederebbero di morire ciò non si accorda, ma violentate sof- 

• frono cose indegne e miserande; i fanduUi privi cosi dì chi 

• li educhi e li istruisca sono costretti a servire, ed a servire quegli 
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M a:]j.x TE&ÉKvtoi. io) Y^p, '') ^"Xe Stè^ove, Xbfsiv tì niip, w ti -uè 
B SXXa xP^it*-*'^ **' "^ '^J5 nóÀEw; à'fxvE^Exm xiXX(>;. TiOira NeìtwXiv 
a T/jvSe fioiCEp iv x!tTÌ7rcp»|i Tat^ TipÓTspov àXo'Jaai; tióXeoiv òpwv nà- 
n o/ouaav, kùtt); te xaE ò[iCiv i; tìxTOv fjxw. |iT]xav3i! y^P (^™ ^w- 
n Twltfnxt. vOv i; ocùxijv, ìjv [if) où^l iXfivac àSivaiov. Tt6Xiv SI àpyjxlca 
B xol oÌ5c:f|Topas Xpionavoie te xal 'PtoiioToue àvwfltv Ex&uoav i; xouxo 
u ■p'JX^S oilx Sv £Ù^a{ti*jv, SXXmj te xal ò;:' ijtol T(tì[iaf(ov orpomTYoOvri, 
o iX&e?^, [làXtTcx Ì7rel pip^apot tioWìi ^oc tò Ji>.f(&o? àv TfJ) oipatonéSip 
K elatv, à5eX:fio!j; ì] ^^jy^eveS; Tipo tcOSe àjroXMXEXÌTx; toO tEi^ou? • &v i 
« 5Jj xaTi/Eiv tìv &uji,òv, ìjv iwXÉ[iqt Tfjv i:ÌXlv IX(*jtv, &ùx iv StjvaiiiTjv. 
Il oixoOv lai ^'K ti ti ^uvoiaovM l\h!ka is xcel npicrae'.v Icp' ójilv ètjxc, 
e ^uXe'Jaoca9-£ |ièv Tà ^Xtìm, (p'/fEtE Bk ^^icpopàv ■ ^, (à? tu eExò?, 






I. Tauri f fmurg.J ]. b.f^iTX.f.'u D 
ifioi] WwK ùir' t(*o3 ^Ì( oHri codd, e U edi. 
^*5iTB? jlf altri coid. t le eid. io. «iol U 

Drm/ il, D.U01 D Buia^iiv A( 12. ht -4 ri] Jf^T t4 om. gli 

altri codd. t ìe tàà. I}. PouXiiloMat] CDrlVvFmf (^i^UiiMSm) Pbu- 

)iii.a3i (« (JJ. <f(.fs':i]MCDriyvVmf if.iliiTi B 

« esosi dei quali veggon le mani macchiate del sangue dei ge- 
« nitori. Non parlerò, o caro Stefano, del fuoco che con ogni 
n altra ricchezza distrugge il bello delia città. Vedendo tali cose 
« che patirono le città già prima prese, quasi rispecchiarsi in questa 
e Napoli, per lei e per voi son mosso a commiserazione. Poiché 
tt tali ordigni io disposi contro di lei che non prenderla sarebbe 
e impossibile. Io non vorrei che una cicti vetusta, da antico 
«tempo abitata da Cristiani e da Romani, incontri tal sorte, e 
«per fatto mio che son capitano dei Romani, tanto più avendo 
a nel mio campo gran numero di barbari che fratelli e parenti 
perderono dinanzi a queste mura, dei quali, se prendano coni- 
ti battendo questa città, io non potrei trattenere il furore. Or 
adunque, iìnchò è ancora in mano vostra scegliere e fare Ìl prò 
(1 vostro, venite a miglior consiglio e sottraetevi alla calamità, 
della quale quando vi piombi adesso, come è prevedibile, non 
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« ^TttTnotjaYjc ó|iIV oò t/jv tóxtjV Stxaio)?, àXXà xJjv ufietlpav aJxtàayiotì« 
« Yvi&|iT]v ». ToaoDxa eEitòv BeXcoàpco^ Sxl^ovov à7ce7ié|i^TO. 8$ è$ 
NeoTCoXtxfòv TÒv 5fj|iov TcopfjXS-e 5e5axpi>|ilvo€ te xal Tcàvxa ?jv ojjixoyj 
dqfY^XXtóV 6aa BeXtaapfou XéYovxo? f^xouaev. o£ 5è (où5è y^P ^v 
5 NeaTwXtxo^ àfltpou^ potatXeT xaxrjxóou^ yevéafl-at) oike ?5etoàv xt oSxe 
BeXtaoepCcp itpoaxwpetv Syvokjov. 

«'. Tóxs 8)) xal aÒTÒ^ xà è<; 'rfjv elaoSov xaxeanf^aaxo (5)5e. àvSpo^ p 333 
àfi^l xerpaxoatoog à7ioXe§à|ievo€ uepl Xóxvtov àcpòc?, xal àpxovxa aòxoli; 
èToor/joa^ Màyvov xe, 8^ ETTTCtxou xaxaXóyou fjy^^'^? ^ '^^^ '^^^ 'Ioaó- 
IO pciw àpxTjyòv 'Ewriv, 9<opaxteaotì«£ xe 57iavxa^ xal xà^ xe àaTtfSag xi 
TE ^fcpi àveXojiivou^ i^uxiCetv, 5xpt$ aùxò^ oTiii-f^vo, èx3Xeu&. xal 
Béoaov (iexa7ie|x^iievo^ ojìxoO |iévetv èTr/^yY^^^^ ' PoóXeadat y^P 5^^ " ***° 

I. dixaiav r alTiàarjffSe] vF aiTtàoTiol^at ^ alTtSaftat D aÌTtSia!^! gli 
altri coàd. e U cài. 3. ^ap^Ot Si 6axpuu.e\o< D otp.(o-f:% D 4. iy- 

'pXttY rt/L à-pyf>.X«^ ^(^ *«^- ^^ '"• ^^^J PgXKxapeiou D rixouat D oùSiv 
ili fFvF où yàp e6it co«f. Maltr ., noi où5* ^'rf 61^ 5. eStiadt^ r 7. el; D 

8. à(|pà? r àpxovTtt] DrWvVmfL, H àpx®^^*^ AfC, P5 9. eTcsaTinaa; D 
9-10. xai TÒv Twv-^Evvnv] fF^K xai twv-tòv Invtjv ^/i fl//n coda, e le edd. 
t^-v^^ (sic) r IO. TE soprascr. di pr. tn. in V 11. &xp' '^'^^ «^tò D 

12. pioav MCDrmfL, H linw-yiiXiv F iTtió^^tiXi^ DWv ^ouXtuca6ai vF 

«la fortuna potrete accusare, ma la volontà vostra». Detto che 
ebbe tali cose Belisario a Stefano, lo rimandò. Questi presen- 
tossi al popolo napoletano lagrimando, e con gemiti riferi quanto 
Belisario aveagli detto. Ma coloro (poiché non era dato che 
incolumi i Napoletani potessero essere assoggettati all' impera- 
tore) né si spaventarono, né si decisero ad arrendersi a Belisario. 

X. Allora egli, per penetrare in città, prese queste disposi- 
zioni : sul far della sera, scelti un quattrocento uomini, vi pose a 
capi Magno, preposto alle milizie a cavallo, ed Enne, duce degli 
Isauri, ed ordinò loro indossasser la corazza e, presi gli scudi e le 
spade, si tenessero in aspettativa dei suoi cenni. Fatto anche venir 
Bessa gì' impose di rimaner seco, poiché volea conferir con lui 
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f;/ Tvjfv yjKvSr^. Maywj) te xal Tlw^ xà o^lx ?cxpivtz ebcoiv xaà lò 
yajp.'ov èntoe^ac;, c/j rjyrx/^ aeAÙv tòv èxeriv Siu/^e, to% TExpootooio^ 
è$ xf;/ 7:0?^ ècrjYf/jaadoc, X-jy va iveXoiisvyj;, èxliLeue. xol ivo^ &jo 

TsO Tj^y.yS^Jorj èvi^ Yévor/xa:, xir^v te TcdXiv ^vT/xapJ^ xal xi iipo»- 
aó{i£va OT^iif^vac o^oiv cioi xe tJkjiv. oùA^ Se xA:|tancgg 8xi JÙsSxrzx; 
Tuijhvè^jé ice7car^{iiva^ èv T^x^ooxeu^ ^X^* ^ 1^ o3v i( xbv i^^^ 
ÓTcoS'jvTE^ èrd x))v tp^iv è^xo^ov, aàx^ Sa ^jy x^ Béaof xol $iimq> 
xòxoO S|i€\€ xol ^jv aesyxsl; iS?iacvxx S;c(>xaaE. itl|i?}«g Sé xsd b^ xò 
oxpocx^TceSsv, hffTjffOféyoa, xe xxl xà o^cXa iv x^P^ ^^^ ànéxxxxE. 
xal TDoXXob^ {livxa àfi^' ^jxòv el/Ev, (xj^ St; eàxoX|iOxixouc ^exo Efvoa. 
V 19 T(by Sé ìttI xi)v TsiXiv iivxidv oì óiièp f^iUTu xaxiDppciAfpcóxs^ xbv x:v5uvov 
ÒTciao) dbxxo|jii^cfvxo. ofig èiaì Màyvo^ S7CÉa8«{ o£, xaiicsp icoXXi ico- 

2. t^^Tiv D 3. dtiln^ tìv ìx* *'f-] ^i'''' fin ex. 2t. fiiapp'fSac gli altri 

codd. (òia^piloLt D) t Utàà. TsT; t« /l'i'i» Tftaxooiotc ITv 4. IxtXcucv D 

7. (T^iaiY IH fiwr^. / i«^] WvV't quitidi PB itti» /{f^. L (marg,) f (id,) 
tUai gli altri codd., H irXcitrrs'j; ffvV 9. Oir6Òv»?a; r iwXi r ^se» CD 

rmf IO. cuuu'tfi D txp3«s r lirpaatv D irfa^o; ri MCDm ici^t^j 

II. iirÉrraTt MDmf 12. àa^' airàt MCDWvV «wTo\a»TàTO«« CDrWv 

oc 
Tm/ 15. ol om. fFvr xaroppiiidiicÓTt; r 14. fA^ouc m d D 

circa r esercito. A notte inoltrata comunicò a Magno e ad Enne 
quel che si potea fare, e mostrato loro il luogo ove gii egli avea 
fatto tagliare T acquedotto, ordinò che fornitisi di lanterne me- 
nassero i quattrocento nella città. Mandò pure con loro due 
suonatori di tromba, perchè, giunti che fossero dentro. la dnu, 
mettessero a rumore la città e ad essi segnalassero V avvenimento. 
Teneva egli poi preparate moltissime scale che già priou avea 
fatte fare. Coloro adunque, introdottisi nell' acquedotto, s' inol- 
travan verso la città, mentr'egli colà rimanendo con Fozio e flessa 
disponeva ogni cosa; spedi anche messi all'esercito con ordine 
di tenersi svegli e colle armi alla mano. Molti tuttavia teneva 
attorno a sé di quelli eh' egli reputava più coraggiosi. Più che 
una metà però di coloro che procedean verso la città atterriti 
dal pericolo retrocedettero, e poiché Magno, malgrado le moke 
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nvéao^ odx licetdt, icopà tòv orparyjYÒv ^v ocotoni; ìtcov^. xoutou^ 
» BeXcoàpco^ xoxbo^ xol xi&v àiiqp' oòròv àicoXé^o^ Siaxoafou^ ^v 
Ueyvcp Kvott èx£Xcuev. Sv Wj xal <Wmo€ <)Y«to^ ^éXcov, è^ 'rijv 
i&puxa èaerc/jSriaev àXXà BeXcadépco^ oòxòv StewóXuaev. oìoxuv- 
Évxec Sé to5 te otpocTYjYoO xal OcoiCou t)jv XocSop^ocv xal 5aot xòv 
E^uvov EfcuYOV, aJWt^ aòxòv ÓTwar^at ToX|ii^aavxe€ ?bv oòtoli e^TccwTo. 
eXtodcpco^ Sé Sefaog (if) xG^v 7coXe|ii(i)v xtal x&v 7cpaaao|iév(i)v àbdif)ac^ b 51 
Ew]xai, óE S^ è^ TÒV Trópyov cpuXaxijv efxov 8^ toO èxexoO ^yx^^Ji» 
:6yxavev Sv, èvxa08*à xe ^X8« xal Béoaav èxIXeue rg FótStov cpwv^ p 334 
eùJr(ta9m zoli toóttq ^appàpa^, ìtoù^ 5J) jit^ xt^ a6xoT(; ex xfi)V StcXcov 
tcoYog SvouXo^ elT). xal Béoaog (lèv oikoli; ivo^oi^ac {ilya TCpoa- 
fiDpelV BeXcoap{(p Tcapi^i, icoXXà a^otv è7caYY6XXó(ievo( iyadià èoead^c. 



I. irtpl MCDrmL (di pr, m.) / Ccarr.; (tu'» D Eòv ìootoTc fPv Eòv 
»TOtc F iiraviSxcv D 2. xafxiaac fyicj D xai toò? MDmf (corr.) xol 

Ti Olii. JFv 8. oS r 9. «V r Pcoa^ f (inarg,), H (id,) ^wo^ r 

oav IxcXtutv D i^iùs^s D IO. aurot; otn, D 11. Pcaac (Vo5Ì 

essissimo) Dmf 12. ptXioapc^u D «ira')pftXo|JHvo« MCrf (eira-Y- 



iortazioniy non potè persuaderli a seguirlo, insieme ad essi tornò 
-esso il capitano. Belisario, rampognatili severamente, scelse 
igento di quelli che T attorniavano e ordinò loro di andare con 
[agno. Fozio pure, voglioso di esser loro duce, saltò dentro al- 
icquedotto ; ma Belisario lo trattenne. Vergognatisi allora per la 
impogna del capitano e di Fozio, anche coloro eh* eran fuggiti 
nanzi al pericolo presero ardire di esporvisi nuovamente e segui- 
mo gli altri. Belisario, temendo che quei fatti fossero avvertiti 
I taluni nemici che eran di guardia in uoa torre situata presso 
acquedotto, si recò colà ed ordinò a Bessa di attaccar discorso 
i lingua gotica coi barbari che v* erano, perchè qualche risuono 
;lle armi non giungesse loro. E Bessa, gridando ad alta voce, 
esortava ad arrendersi a Belisario, promettendo che ne avreb- 
ìTO grandi vantaggi; ma coloro sghignazzavano, con assai ingiù- 

Pkooopio, Guerra Gotica, I. 5 
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oE 5è itifrS-al^Qv, toXXì ^t BeXujàpiiv -ce nal paaiXéa O^pf^ovxej. ToQxot 
{lÈv o'5v BEXLoapf<!i xal Biuoa ÈTipiooEto t^. 

dXX' o&wi) Tf,; niXeoi; ini JtXetcrcov Srf,xet, xijpTU|ia ix jiXtv&ou fbrcrT]- 
(jiivT); O'JrtjXbv Ex»t)v, fiore yevójievw Ivtb^ tqO Tiept^Xou o! à|icpl Mi-pov 5 
TE vai "EwTjv Snavw? oòSè &nciu Tcoxà yf^; eÌoi ^[ipiXXsdfrai ^S'jvovto. 
où [iJjv où5£ TTf, lijto^vEtv èvWvSe et^ov, S'jK 0! i^pfiiTot è; x*^?*^ Scevro, 
o& tòv ì)^ETÌiv àvwpocpov ^uvineoev tlvoa. xkI t/TxT]jia ^,v xoiitSì] ctwjfie- 
Xt)|i£vov. àvTaù&a Eoiu y^v'/j xi; wxci, jióvr; te c^aa xaì nevta JioXX^ 
5ovoixoOoa, xal Ò^vSpov ÈXafa; xa8-JTiep8«v toO i^^''^''^ Ijtetpuxei. oùrot lOi 
|jMtS)j xóv TE oùpavòv efSov xal Ìv ìiìt(ì niXei ^6-ovto eIvou, Ix^oiveiv 
[lèv SavooOvTo, ti7]xavi)v jiÉvroi oùSeni'ov t.ly;py, àXX(i>{ té xal 5ùv to!s 

1. TI om. D Ì3piU«i4 r iPpi!:"T>( fri! in raiura) W 2. Jirpirt.™ C 
J. v«BiriXiJs( H't'C 6xtTÌ» r 4. 6Ìtu( ff'iit' 4-5, iirTYi|uviii(] IVv 

V, B ì)tm,iu\n( s(i aìlrì codd., HP j. ui^uUv D iiJiXiv r 5-6. 4(«pi- 

(lipoiTif xal D 6. tS( piT -fii T 5uu.9al),io3«i CDrw iSiiiaiw vF 

7. ÌKopBivn D %-niili lìxov] e ivSt'iSoi il^iH W (corr. da m. ru. ivsMiJ v 
haMi ofu, gJi aUri coU. e U eàd. n«o»To WvV 3, iiipoifiH rw àvS- 

f epsf D àtapóf 0* / (corr.) 8-9. SirlitjA/*i.oi / fti di uc. m.), così OMche L 

&ini7ki:jiivi><> MCDrm b.mikinL^ti'' H 9. ixii D mXXit D il. IinifiA 



riose parole per Belisario e per l' imperatore. Tanto riuscirono 
a fare coli Belisario e Bessa. 

L' acquedotto di Napoli non è copeno soltanto fino alle mura, 
ma cosi pure percorre per gran tratto la citti con un alto fornice 
di mattoni cotti, talché Magno ed Enne con tutti i loro, arrivati 
già dentro le mura, non eran in grado d' indovinare dove mai si 
trovassero. E neppure trovavan di dove uscire, finche quei che 
andavano innanzi giunsero in un luogo ove per avventura l'acque- 
dotto era scoperchiato e trovavasi una casa molto trasandata. In 
quella abitava una donna soletta con assai miseria per compagna; 
e in cima all'acquedotto era cresciuto un ulivo. Coloro, appena 
scorsero Ìl cielo e si avvidero di trovarsi in mezzo alla città, 
pensavano ad uscir fuori, ma non aveano alcun mezzo per venir 
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IftuxEv o5<i« xaì où5è iìvàp«ofv uva Ex^"^*- '^^ ^^ orparaurSv b s» 
lini nXcBnov àrtopoujilvwv xal è? oxEvo)^(i)pfav TtoX),T^v ^viivxwv (fpr{ 
I Y^p Jcal Twv iicio&tv iivKiJv 1:0X65 ti? ^uvÉppet StitXog). èyéTSTO oOtGjv 
I «vt Èwoca ■cfjj ivóSou àrcoTteipiaaa&at. jwrca&^jievo; oOv aWxa là 
l&nXoc, Tal; x^P^' ""^ ^'S "°^^ "^^ ivipaoiv fkaoà^ievo;, è^ tò 11)4 
■ Yovsttxii^ oIx*;[ia ^X&c. xal aù'rijv IvtaWa E5wv, ^jv jtìj trwoK'ÓT), xxefvetv 
ìì™0.i)oev. -^ 5è xanoTtXaYeSra itcpwrtg ìfieive. x«l 8? Ix toO np^t^vou 
■rtjs iXofo; Ifidiviac ttvi ìox'Jpèv ivtf^i^emz "rtiv éxépctv r;0 f^iivro; 
tf èc TÒv ò/etòv Ippc^ev. cj Si] Xa^ijiEvo? tSv aipaitiinfiiv Èxa- 
«ve (i£Xl;. Inel BÈ ivo^^ixeraav fiTtovre;, Tf;; te wxt^c 
Ey][iip(^ Eti èXsinsxo, x^poOoiv Ìirl tì> ter^o?' jwil irtpYiov 
; 96X0x0;, oùS^v XI o!o&avc}iÉvQo; toO xoxoO, xteìvoiwlv d^cpl 




I 



IVaÙqs fli altri codd. t le edd. 3. Enxi*] FffK jtu^sni gli aJfrt codd. e 

■k tdd. j. E«v,wyT«v C/ f«rr.J 4- "(] WvV i. cong. Dindorf « gli 

tttlri codd. e le tdd. 5. !vigiav WvV kTtiiitnf&attM^ti\\WvV &irsitup3a3ai 
gli altri cedi, e te edd. 6. lif r 7. ìoii D ktiiiÌi t'< 

D rijum r 10, iffi^ai rL II. iii'Biii r fioi 
Ltt^tfHi.Titt'i DWvV iz. xvpoùqt D ij- DUMETI r 



[IN Hcrviii 
rr.) &«>.. 



i B'vC 



via dall'acquedotto, tanto più armati come erano. Poiché ivi 
alta era la parete e senza alcuna via di salire. Stando i soldati 
in gran perplessità ed affollandosi nello spazio ristretto (poiché 
già gran turha di quelli che erano addietro affluiva), un di loro 
ebbe l' idea di tentar ia salita. Deposte presto le armi, arrampi- 
candosi a gran forza di mani e dì piedi, arrivò all'abituro della 
donna e, vistola colà, la minacciò di ucciderla se non tacesse. 
Esterrefatta colei rimase muta. Ed ei, legata certa sua forte cinghia 
il tronco dell'ulivo, calò nell'acquedotto l'altro capo di quella. 
Afferrato il quale, ciascun de' soldati a stento saliva. Della notte 
restava tuttavia un quano, qu.indo, saliti già tutti, si avviarono alle 
mura e trucidarono le guardie, che del guaio non si erano punto 
accone, in due torri della parte settentrionale della cinta, là dove 
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thrcf^, iutpaS?xfiw "A spaoofi p g w . xdd £Ì (lèv tì o^fiTEupa ha lò 
ts!j(t:< Ta2; QdcXicr]|^v IxiJlouv, Beljoiipco; Sé i$ Rtpt^iiÀ^ tì( xÀ^xxjii( 

lìa^VKV ii xb xiTitoc o( tnpxnuTca iSówno. oE yàcp louSaix tqE; 



IFvF ttfi*kfÌT.^ùJtrieodd.(viCDfcorT.}tUidJ. i. liXwv^i- D 
4. tfÌMt D {. M*fiiai]fFvFm f. B r^t fusi glialtri codi-,BP ^uii'Prai r 
ubnitfFvV 6. efai «Ót»5 /J nx«ra> WvVmf 8. ««=' iinpripo. OC 

9. tT>wtt> (Ft-r IO, T*-. DM. Wf F 1 1 - etn - oùre] B siJi - oiaj i eoàà., 
HP ti. hfaPwtv, f (cerr.) l'u D ««aw D ij. {[«tiouH D 

14. &«* iùtSc Mi furi r Oo^o «Uiy.isi laaina in L (ìa "larg. Xiiwa) 
i-KaÙToXi &>i* MCrmfL,H Crocio cong. *■. iit'airsit lai- ÌK'BiTsiicWrC 




tenevast Belisario con Bessa e Fozio aspettando il compiersi del- 
rimpresa. Coloro colie trombe chiamavan l'esercito alle mura; e 
Belisario, fatte appoggiare le scale alla cinta, ordinò che per queUe 
salissero Ì soldati. Ma si trovò che muna delle scale arrivava Sno 
ai merli, giacché gli artefici avendole costruite nascostamente, noe 
erano stati in grado di dar loro la giusta misura. Legatele quindi 
due a due l'una sull'altra, salendo su ambedue, i soldati poterono 
arrivare fin sopra i merli. A tanto dunque riuscì coU Belisario. 
In quella parte della cinta che guarda Ìl mare, ove stavano 
a guardia, non i barbari, ma Giudei, i soldati non potevano né 
servirsi delle scale, né arrampicarsi sul muto; poiché i Giudei, 
già avendo urtato i nemici impedendo loro di impadronirsi della 
ciaà senza combattimento, e per tal ragione essendo sprovvisti 
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r^ twv ivovricùv npcopoJ.^ TMcpà Si^av ivxeix'W, èTiel 6È ^^pa èyé- 
vew wil Tffiv dtvapePT]x6to)v -ctvÈ; èn' aùtoù; ^enav, o&tu) 5Jj xal aikol 
intaftev paX?.ó[iEVoi l:ps\rfoy, xal xati xpàTo^ NeìtcoXc; fjXw. x«l ' 
J tìùv JCuJtóv fjSrj zvaxexJ,([iiv(i)v Sto»; 6 Twfiot'uv OTfoxòs Eitrf^i. &oa 
6È i^fì n6X«s èxeiix"''^^ '^'^ "P^ ivio^ovra i]X;ov TETpo4J.iiÉv!K, lirel 
x)/|MCXE( otpfoi icapoOoat oMa^ioO Itu^ov, laura; 5^ tài lóXxi àcpu- 
XixTou; Tiavmiwoiv o-joa? ixo'jactv. Epr,^ov yàp àvSpfi'jv tò ixel ter);»;, 
4x8 -riov cfu>.iwiiv Spaafuù xR^"l^^^*'^t iy^^^''^'^' 'f^'^% te iviaOOa 
to).ùs ìy^T^"'^'- 9np''ù yip È)(i^iEVGt dtTLavTEi, d[XX(i>; te xal Soql; 
ìSeX^óv xtva ì^ S^*YYevfj «Tto&avEtv T£[)(&[jjixoOvia tEfJxìixe, i6v èv 
iE9slv ìeI, oò?E[ità; -fjXLxfx; fELSó)iEva(, ixTEtvov, i; TE là; oExto; 
èj^ctXXowE^ iMiiSa? |iÈv xat yuvalxae ^vSpajió5to«v, xà 51 xp:^jiara 

I. ilouoMf 3. ftpooMii D Ttapi Jd^jv] Ifi^F, B irapaSóS»! MC 

Dmf.HP ì. -aiiii f (corr.) fir' airsù!] Wi'C («ut8Ù( D ì( aù«Ù! 

MCrmf, HPB ^. paloV««< D ili» (Fj/F fsorr. A'/T. mj 6. «- 

lat frifj r «pi ("iiV; D iitpaiiJva? r 7. odiali D ai!af.Ì|JFfr 

7-8. ifM\A*n<ii] WmV, 8 4^uXaiXT«t MCDrmf. HP 8. (kiìiti ff'f T 

IO. troWit D II. irool D liliK^ac r Iutoiis* r tj. io piXovrit m 

di ogni speranza per sé stessi, quantunque ormai la cìtti da 
coloro fosse presa, combattevano gagliardamente e sopra ogni 
credere resistevano all'irrompere degli avversari. Fattosi giorno, 
alcuni di quei che eran già saliti vcnner loro addosso, e quindi 
sendo anche saettati per di dietro, si volsero in fuga; e così Napoli 
fu presa a forza, ed aperte ormai le porte entrovvi tutto l' eser- 
cito romano. Coloro che erano stati collocati presso le porte 
esposte a levante, non avendo scale in pronto, quelle porte, che 
iTovaronsi affatto sprovviste di guardie, bruciarono; poiché le mura 
colà eran rimaste deserte per essersi messi in fuga i loro custodi. 
E fu allora grande strage ; imperoccht;, furibondi tutti, specie quanti 
avesser perduto nell'assedio qualche fratello o parente, chiunque 
incontrassero, senza alcun riguardo all'età, uccidevano, e pene- 
trando aelie case, fanciulli e donne menarono schiavi e gU averi 
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èXT]toavTO, x«l itivtwv jiiXitrca ol Maodayl-tou, rX oòSfe tfiW Upffiv 
B i4 iTtE^ijlEVa TwXXob? T^V If «irà CpUYÓVTttìV àvEjXoV, l(!)^ BEXtodifxoc 
iravra)(6oe Tceptoliv SiExtEtXtxié te xal ^irpiaXicaf (Sjtavta^ IXe^E taàSe 
u 'ETtEt5tj vevtxijxivKi le ^,(iiv BIStoxEv è &eì? xal htl j;X£5nov E'ISo^a; 
« càpE^dat, JtóXtv dvàXwtov Tupitepov oSaav óiMj^eipfov -fijiTv TxotT)fjijiE- J 

vo(. àvoryxafov wel f,\iii; tò |i*j ivo^tQ'Js rivai tf^ X*P''t'H) tlXXà x^ 
« iq i:o!i5 f|(icn]ttlvou^ cptXav-S-pomfa t6 ScxafcD^ xexpa-njx^vat xouixijv 
« èvSetxvuoiiw. |i^ tofvyv àTiéjxma NearcoXÌTo; (Jlcct^ctt^te, iitjSI 6to- 
« póptov ToO noX^jiou TÒ eij oùto'j; J/S^c Tm'.iprpd^. trfj; y^ '^' 

01 oi)iiivoo4 oùSel; tAv vevtx7]xÌTWv Itt jiioeT. xxeEvovris -ce oòiob; ^ 
<c où ieoXe|i£u)v àjtoXXay^joEO&c -co XciJibv, àXXà ^ovà-™ ^i]Jì.M!)Mjoeo8« 

« Tfiv limjxitov, tJÒxoOv AvflfKiKiou; xoijoSe jj.t)5èv Ipy4otj^8« TiEpairépw 
a xoxòv, (iirjSè tfi èpY^ Ttàvra xap^i|eo9«- adT/upiv yàg tùiv |ièv TioXe- 



I, [iaoi-jitai DWf(corr.) iipi'w 
4. TI om. D 5, 4<pixS»i WvV al 

allri coid. (om. D) lU edtt. »at (corr. 
codi, t U edd. 8. |xA Si MC 

in TOiiiou? di' M(. m.) itoiìotioSiJ Wf 



IO D ifiì-. C 6. t4] (Fi-r T« gli 

,. 1( WvV t8«( ^er «l«i! rZ. feorr. 
:Wf» / iroi'nor.-ci g/i aìlrì coda. 



t U tdd. IO. Dopo fimi" Kpu» di' inclina in L (in morg. XttjniJ iitiì<is>itì« f 

ti] WvV Ti -[ip gli ulfri cadd. e It idd. t [, iiruXla-j^aoMliiu r CiiutittS'ti 

miai D 1111(1,1 uSvoiia II r (irorr.J [2. nttpaiTipu tlt l {. jxiì Sì (cosi 

lempTc) MCD lapitmaai m (corr.) 

saccheggiarono, sopratutto i Massageti, i quali neppur i templi 
rispettando, molti, che in quelli eransi rifugiati, trucidavano. 
Finché Belisario, accorrendo in ogni pane, li trattenne e tutti 
convocatili parlò cosi: Dacché Iddio ci ha concesso la vittoria 
ned il massimo onore dandoci in mani una città non mai primi 
espugnata, è d'uopo che da parte nostra non ci mostriamo in- 
« degni della grazia, ma coli' usare umanità verso i vinti mostriamo 
a averii giustamente superati. Non vogliate adunque portare ai 
tt Napoletani un odio sterminato, né fate che l'avversione per essi 
« passi i limiti della guerra; poiché ninno dei vincitori odia ormai 
«più i vinti. Che se li uccidiate, voi non vi hbererete dai ne- 
« mici per l'avvenire, ma sarà vostro danno la morte di soggetti 
«vostri. Or dunque, non fate più oltre male a questa gente, 
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(UfflV xpaiEtv, Tou 5s {K)(ioQ fjaaou? ^Kivea&ai. òjilv 5fe if^i^xa [lèv 
■cà SiXx Ytvéadw xf^; àpe-rij; àÉHXa, yuvatxe; 5à iot( àvSfiiot 9)V ioli 
TOtKilv òiwStSóo&woav. (lavSaviitooav Sk oE vevtxr(|iivoi TOii; npi- 
Tliowtv :?(X£wov i^ à'^X'.oLq ÈtrcipTiviai lyiXwv ». tùostOta eEraìiv Be- 
J Xioipiot tì; ts Y'J^*^'-*i ''^i "^^ TOctKa xal ià àXXa ivòpin^ Neo- 

noX^Tw; TOtVT» ifSJxtv, !j^E(i)4 oòSejiti; èj Tcelpav iXdivra, xal aùtol; 

KÙ5 orponuVon; StVjXXo^ev. oftwo te NeaTroXitact; ^uvijvéj^di] éxcfyg 

xoi tiuv j^prutitiov ti TiiiKÓTaxat ivaxTTjaaatìat. ItoI ailiftv 5ooi 
Xpwòv ì) iXXo -n Tfiiv Tijitov ixovrs? Ivjyfiv, o6toi 5f|ta npóiepov 
I5 Yl^ xatopu^vre; àraxpi^iavTo, xal TCtu-qj xo!(j rtoXejifrs'j; Xaft^iV 
faxiwov «ìtoìì xpi/iiixo: tìs otxtaj ànoXa^vre^. ■)] le noXcopxfa £; 
ilfÀfo^ |jkJcXima etxoaw xa-wctEfvaaa i; toDtio i-reXs'Jxa, Fótìbus Se 

j, àitsSiSoaSiiv / (corr. da m. ree.) àfcsSiSiaBi: m SireìiìóoSu MCDr 
WvVL Ccwi 00» agg. di Sii. m.) ■.■■.iK.i.iuVB.t r 4. iii« /-«r i\ WvV 

Lt parole i^ i^euXdc - liituii oiti. tu e Uggansi in f aggiunte in marg. da m. ree. 
ISouXicK D iuTi'^wiiiai (sic) r 6. «XSe'vta] D Wv V Wtivtt^ gli altri codd. 

* It edd. 7. Tett rcpiTiÙTai; D iiiiXa^tv r 9. Li parole «ai t5i - àia- 

»T*raoSai om. D io. ti^j-Ìuv] Wv V iiciti;j.1«ii Mmf (ma in marg. Ai 

m. ree. imtiilimi), fiP ÌTiTTifiimi D ìmTiiJiio-. r imTtSir (corr. da hinfiX) C 
i-anBtiMi Reg. L,B ivpsTipa IVvV U. >i«T<-pù £■-.«! fl «ai om. (fvC 

12. «iic<(a< iJ 13. iIksqi R'ti 

n né abbandonatevi totalmente atl' ira, che brutta cosa è mentre 
" vinconsi i nemici mostrarsi vinti dalla collera. Sìan pur vostre 
le altre sostanze, come premi del valore ; ma le donne coi 
«fanciulli sian restituite ai mariti ed apprendano cosi i vinti dai 
« fatti di quali amici li abbia privati la loro sconsigliatezza d. 
Detto ciò Belisario rilasciò ai Napoletani le donne e i fanciulli 
e gli altri prigionieri, esenti da ogni brutta offesa, e con loro ri- 
conciliò i soldati. Cosi avvenne in quel giorno ai Napoletani di 
esser fatti prigioni e di salvare ad un tempo la libeni e rientrare 
in possesso dei più preziosi loro averi. Giacché quanti dì loro 
aveano oro e altri oggetti di valore, gii prima li avean nascosri 
seppellendoli in terra, talché insieme colle case, all' insaputa dei 
nemici, ricuperarono 1 loro averi. Con questo venne a fine l'assedio 



PROCOPIO DI CESAREA 



xàbi T^ £IZvotc oàx ISonou; ff bKvxxaalaji (voce ' 
BeJUoifcoc mvtimn SuRpAi^o^ oòx iìlatooiwtfg 4J niic < 

tfflv ^A^f^udv toE; neptoCKH uopi Beiwipiov JJX&e. xai aoÌTft SxS!fon»!>; 
tmKodri^uv IXotSopelto &5e a °Opa, & xdbcto^ db^fx!»;!»» sbdcvcuv, 
a ola xoxJe t^jv nrcpf^ c^pyticaui, tìfi i^ F^r^ou; eìrMioi t^v tó» m- ] 
« Xiifiv eEnoSifiem; oumjpfotv. e!x3t e- [làv toic ^^x(>w; ri iYeyivet 
I « xi Jtpiynofrac, fj^i'^*^ 5v f(t[i;7W? te scjtò; Tcpòg èxct'vtnv elvoa. %ak 
M ifiUsv iKXfrmv -cAv xà ^eX^din ^e^ctAeu^éwijv -ri}; èi vmz Tcufiofou; 
B TcpoScoio^ {mar(or(£lv. hai Sé -rìiv [ikv TtóAtv ^occnXr^ elXe, otiibij^ba 

■; r }. liti* D tfxt' t' J. K«in«i» MDmf, P (in marg. W™».; 

6, TI p<r TI D 7. iirpaoi f 8. Xo^ifffii» H'v (torrj 9. Ìmoti r 

IO. eoa D tilt iciT?Ìe<i]'*'f *' ^! ««ip'*' gli altri lodd. t U tdd, JI. «5 

om-^i'C 11. aiiit am. Wv «fi (hVJ D 14. irpDÌwaia{ D rJit 



eh' era durato al più un venti giorni. Belisario serbò del tuno 
incolumi i Goti colà presi, che eran non meno dt onocento, e li 
tenne in onore alla pari dei soldati propri. 

Pastore, il quale, come io sopra mostrai, avea indotto il po- 
polo a folle consiglio, visto che ebbe ìa città presa, colto repen- 
tinamente da apoplessia morì senza essere stato prima malato, né 
aver soffeno alcun male da chicchessìa. Asclepiodoto, che aveva 
agito con lui, insieme a quanti rimanevano degli ottimati recossi 
presso Belisario; ma Stefano schernendolo contro di lui inveiva 
cosi : a Mira, o scelleratissimo, qual male hai fatto tu alla patria per 
«favorire i Goti, sacrificando la salvezza dei cittadini; che se le 
« cose fossero andate bene ai barbari, tu avresti voluto averne da 
« loro ricompensa, e noi tutti quanti eravamo di miglior parere 
« avresti accusato di tradimento in favore dei Romani, Ora però 
_ « che l'imperatore ha preso la città e la virtù di quesi' uomo ci ha 



» 
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« 8è T^ ToOSe ToO ctvSpòs ipETj, oOrw Sé £EoeJ,&e!v Ttapà -ròv arpa- b jS 

« core li ^iXÉu)( SiaitntpaYjiivo; oxpaTÓireSov, à^fo; •ccoei; òfxoi; n. 
Stf^svO; (lèv rg ^uji^opà neptuSuvo; 5iv dq 'AaxXi^TctiSoTov toOto 

€ ^^^ & yfwxU, oli Si] EÌJvstav -rìjv jipè; toì>; Firdo'j^ f/^Xv èvstSt^ei^ v «i 

• SÒVO05 yàp TIC SeoTiixats xivSuveuouoiv, Jjv |j,ìj ex toO ^e^ou tJJs 
a yvtuni;?, oùx (Sv toste eIì). È|jiè [làv o5v al xpaToOvxe; tottìlTOV t^ 
« mXntloi fùXacxa E^quolv oIov àpriw^ noX^jitov eiìpov, ItmI ó t^ cpóaet 

ì t6 tiwtìv ixwv oO ^uujiETapiXXei tJ riix'Q t^jv yv<ihj.7]v. ob S -riSv 
1 7[per/|iàt(i>v o^x 6|Lof(i>( olirgli; ^Epo^ivtov Éioffit»; clv To'm; iffiv imòvzuN 
a ivSé^xio XÓY'i*?' 6 Y^p tò tfjc Siavofa; voo&v òoTaiov (ìjia te Kecoe 
» »3tl TÌ)V ei( xoì>4 iycXtÌT0U5 ^fvfpono id<jztv b , ■roia'JTa jièv xal 'A(ixJ,ij- 

I. oÌtu. il] Vv oCrw H £j.* aUri eoid. t U iàà. itipi MCDrmf (corr.) 
}. l^iot tioiic ÌÌxok] WvV; mancano qutsU parole negli altri caid. t ndle idd. 
^.hlVvV s- 'j'XiiSaiD oo^i'.ff'fK 6. iifiit om.ff'vP i^walD 

II' iSiM» Wvr U «Ile ff'rf 7. Tolc /«r T« B'i/F (corr. di pr. m.) 

hsvvTaic (orr. da -toh / Jioitóinr r itaitÓToit ra li ^w ii* J?v F 
9, IStnoi D 7c=)..>iiH corr. do imX.,iui«f W 10. lix" D aù Bè] oMi H 

II. «Ùroit ptr il «il! D 12. W^aie] ffvK W.'^ij MCDrmf L. HP 

I). TSaaSra (Cv^ 

« salvali, dacché ardisci cosi inconsideratamente presentarti al ca- 

• piiano, quasi niun male tu avessi Fatto né ai Napoletani, né al- 
«rescrciio imperiale, ben ne avrai la meritata punizione n. Tali 
parole Stefano, addolorato per la sciagura, scagliò contro Ascle- 
piodoto. Colui così gii rispose: a Tu non ti accorgi, o valen- 
«tuomo, che mentre ci rimproveri il nostro buon volere pei Goti, 
« tu fai il nostro elogio ; poiché niuno senza saldo convincimento 
«potrebbe esser favorevole ai signori suoi pericolanti. Perciò ì 
« vincitori avranno in me un tal difensore de! loro governo quale 

■ mi conobber nemico; che chi ha la fedeltà nella sua natura non 
«cambia di animo insieme colla fortuna. Tu invece, se ie cose 

■ andassero per essi diversamente, saresti pronto ad accettare le 
« parole dei primi venuti. Giacché colui che patisce d' incostanza, 
i tosto che sema paura, rinnega pur la fede ai suoi più cari ». 

, Giàtrra Golita, I. o 
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ToéSoxo^ e^Tue. Nea7coXiTG)v Sé 6 SfJ|iog, èicel dtftxbv IvOivSe ivoex^»- 
poOvxa erSov, i9^i y6VÓ|1£V01, Htzoyzol aòx^ èTcexdcXouv xà icaep6vxa 
ofCat. xal oò icpirepov àTcéorrjaov, icplv S)] Sxtecvìv xe Tial tò o(ià(ia 
xaxà §paxb Siearcàaavxo. o&c(i> xe èv xf Ilàaxcopog o2x(qe Y£vó|i£va 
P 337 x6v SySpa è^i^ouv. xol; xe obcéxatg xedvdcvat Ilàaxcopa fax^C^^'^ 5 
fjxtoxa Trtoxeóetv fj^^ouv, So)^ oòxol; x6v xoO àv^àirou vexpòv SBet^ocv. 
xal oòxòv Nea7coX?xai èv x^) Tcpoooxecq) àveoxoXómaoev. o&cn) xe Be- 
B 57 Xtaàptov TMCpTQXT^aovxo ècp' dq Sixatqc òpy^ iy(à\i^^oi SSpoKJOv, xi>x6vxe^ 
XE oàxoO a\rf{y&\ioyoq SteXófl-yjaocv. oBxto jièv NeoTCoXftat dbn^XXo^ocv. 

ea . rdxS^tg 8è, 8aot€ à|i^ xe T(&|it)V xal xà hzlyq x^iùpla ^uvé- k 
Treaev efvat, xal icpóxepov xJjv 6eu8àxoo ipDyiloc^ èv d^(jiaxt {jLey^^ 
Tiaoufiévoi^, &xi 5)) èv yeixóvcov odai xol; icoXe{i{oic oò ^óXotxo Scà 

I. tlirtv D 2. àSp^tpoi D 3. afiaiv D IxTtd^ r 4. duoird- 

aaro D irdaTwc (pò soprascr. da m. recentiss.) m iràaropec WvV iràoTMpi D 

a 
5. olx^TOic r T«»pdt^»at D iràaTwpo? CDf (corr.) iraarópo; r irdtaropo? (a 

soprascr, da m. ree) m iràaropa WvV 6. r)5^ou^t/r 7. aùrfi ^ta- 

iroXiTttvoc Iv D veairóX-nrov m/ (corr. ia m. re^:. vtairoXiTat) irpootati» r 

8. òppi D 9. 'viairoXiTai mf ÒLirfika^cL^ D io. iÓtSoi W lutiti^ 

corr, da tx«Na/ 11. t^D ^omxì^ D fxtidtXo D 12. «•y-ytiró^wv 

MCrmf (corr,) L '^ixóttù^ D 

Tanto disse Asclepiodoto. Ma il popolo napoletano, quando lo 
vide andarsene di là, aflbllatoglisi attorno tutti i mali avvenuti 
loro gli rinfacciava. Né lasciaronlo finché non l'ebbero ucciso, 
ed il suo corpo fecero a brani. E cosi pure fattisi alla casa di 
Pastore cercavan costui, né vollero credere ai servi, che afferma- 
vano esser egli morto, finché quelli non ebbero loro mostrato il 
suo cadavere, che i Napoletani appesero alla forca nel sobborgo. 
Poscia supplicarono Belisario di perdonarli per quel che aveano 
fatto, spinti da giusto sdegno; e avutone il perdono, si sciolsero. 
E cosi liberaronsi i Napoletani. 

XI. I Goti, quanti si trovavano a Roma e nei dintorni, gii 
molto si meravigliavano della quiete di Teodato, che sendo in vi- 
cinanza i nemici non si curasse di andare a combatterli, e dentro di 
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(iidcx^ Kvat, èv o^fot xe oòxoli óttoJ^ iroXXtj è^ oòxòv xP^^vot^> 
(Si^ Sì] Tà Tfòv róxfltov TupàyjiaTa TcpoStSoT 'loixrctvtaWj) paatXel è*eXoi>- 
ofa)^, IXXo té o£ oò8èv è7ct|ieXè^ elif), idfjv ye 89j Btcci)^ aòxò^ i^X^ 

5 ijxouooev, (£icoevxà oJ xocOxa ex xoO è|icpavoO€ i^Sr) èmxoXoOvxe^ è^ X^^^ 
^aveXfpT^ov T(&|ìtj^ 6Y5a/^xovxa xal 5tocxoo(oo^ atoKou^ 8téxov, 87cep 
Tcofiofoc xoXoOat Teyéxa • Ivxa0fl« èvoxpaxoTieSeóaaafltxt o^atv SSo^ev 
4ptoxov ervat • lueSia y^P TroXXà IvxoOM loxtv ETntópoxa. ^eT 6è 
xal Tcoxoftò^, 8v Aexswóptov xj Aaxfvcov cpcov^j xoXoOatv 0? Imy&fioij 5xt 

IO M| èweocxafSexa Tcepttwv cn](ie!a, Bjcep ^ivetatv è^ xpeT^ xal 8£xa xal 
Éxoxòv oxoKoo^, oOxo) 5)) èxpàXXet 1^ S^aaaov, à|jupl TcóXtv Topaxfvrjv, 
ffi Syxtoxa 8po<; x6 Eipxalóv loxtv, o5 xòv 'OSuaaéa rj Kfpxig &ìyY^- 
véo^ foalv, è|JLol |ièv oò moxà Xéyovxe^, licei èv vfp(f *'0|iijpo<; xà 

I. 'iroXXiftD xP*>P*'^oi€]^t;F xptiodiUHOi^ gli altri codd, e le edd, 2. t5v 
«PI. fFvF 3. 01 r 4. àXwvai r 5. ^ifiirj] WvV; manca negli altri codi. 

t nelle edd, loxópto^ D 6. Staxooiou^ oraSiouc] H'^'yV 6iaxooiotc oraSioic 

fK ol/n* codd. e le edd, fiie^wv D 7. pt^aTa ^vF ivrauSa] WvV 

i<n%St «^fàp ^2i a//ri codd, e le edd. tNOTpaToiraiStuaaaOai C 8. Sotì D 

hncipaxoL rWv V (corr, di pr, m,) mf 9. Atxiv^^óPtoN] (Vv 6ixtvópiov V 

oixsMMÓPioN D Stxav^óPtov ^/i a//ri coJ^. e le edd, io. IvWa xai6txa D (uvttat 
MC luWatiD Tpiaxai8ixa fVvV 11. «xfaXXti fcorr. Ja ifxPaXXti; «i« F 

«óXwr TOpaxi^^DvD 12. xipxio<«D^t; xipxt^vF xi^xcuó^ Crmf IqtìD 

x^pxi^ D 13. ^aai MCDrmf 

sè nutrivan forte sospetto ch'egli di buon grado in favor di Giu- 
stiniano tradisse gì' interessi dei Goti, né d' altro si curasse che di 
vivere tranquillamente, stipato com'era di ricchezze. Udita poi 
che ebbero la presa di Napoli, apertamente ormai accusando lui di 
tutto ciò, riunironsi in un luogo distante da Roma dugento ottanta 
stadi, chiamato dai Romani Regeta, il quale parve ad essi ottimo 
per accamparvisi, essendovi molti pascoli da cavalli. E vi corre 
pure un fiume cui gli abitanti chiamano in latino « Decennovium », 
perchè dopo un corso di diciannove miglia, ossia centotredici stadi, 
mette nel mare presso la città di Terracina, alla quale è vicino il 
monte Circeo, ove dicono che Ulisse stesse con Circe, cosa da 
non credere, a parer mio, poiché Omero afferma trovarsi la dimora 
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Tf^ Kfpxr^ càos hyjipClrsxL eThel èx^» p^ync I^a* eìx^, 6c 1 

I *eà -tei; XB iJiouoni Jt^fx^^is -viii tz d; -d^ fxdv^ -^^wt pBtBi ^c uot 
irtjoos Beo«I feri lùàSsvs* ££«k. xai ìiaiJi» -n^ ìv oe^:^ tévijwr, t6w 

'Oltr^fo; Icm; vf/3sv -:& X*^P^ éniipaat*. ^|ù Sé iid liv npérEpov 

I 1xBbtiénB( Odfn^fiv ^cvro, £1^ oèxiat; |^ oòx èxtfoCKiO; Ivztl, h 

Ako&oo; 2( V^i* "^ &P|iTra3 xaé -rijv Ile Tjl^vwev f,l»jncv. OUtc 



Wat TOT IO 



I. «iiua / fiy ptr fu*T«i W i. «isM». D WvF aipnwM Crmf 

1-4. UparoU rtii -n ùt-ttxtZvm. D i. in om. MCrmfL, H U WvV 

j)umt> fCt' r£mi] P ina / ^aw ^ d/fn w^ <*!< «di. 4. I> th afirù (i 
r (ti cane.) j. ..uTBiia'Swto D 6. iiifii^i.D 7. iIp JFtrr 8- ^^ 

Fn./ ntifipfxKr SuXaipt C (li» oS.J JCtr a MCDrmf.HP > 



I 



di Circe in un'isola. Tanto però debbo dire, che questo Circeo 
avanzandosi molto nel mare assomiglia ad un' ìsola, ed a chi 
navigando passavi dappresso, come pure a chi cammina per 
quella spiaggia per lungo tratto apparisce come un'isola; quando 
poi uno vi si trovi sopra allora riconosce di aver alla prima preso 
abbaglio. Può darsi che per tal ragione Omero abbia chiamai 
quel luogo Ìsola. Ma ora 10 tornerò al mio soggetto. 

Raunatì che furonsi i Goti a Regeta, elessero re loro e ( 
Italiani Vitige, uomo di famiglia invero non''illustre, ma 
distintosi già nelle battaglie del Sirmio quando Teoderico guei 
reggiava coi Gepidi. Udito ciò. Teodato l'uggì a precipìzio vera 
Ravenna; e Vitige subito spedi il goto Optari con ordine di j 
targli Teodaio o vivo o morto. Questo Optari trovavasi essa 



'Orctap; ^^oAcna^ S^i^v è5 -tMa; totàoBe. xóp^v tlvì 6 'Omiapi; 

èitfxX')]piv T£ xal TTjv i-^iv £Ùirpeirt( oòoav Ijivi^oTeÓETo. xwjtijv 6eu- 
Sdcxo( àcfi£/i.6fL£V2i tìv [ivijoTfjpa zcùzm, y;fii,\iJXQiv àvajietoStl^, l-L^pi}) ' 
5 1f(\irrpt. òib 5i) tff) -ce ^u^tTj xal OùfTtyt )^ap[^4|j,Ev&;, TtoXX'5 ©euSìtov 
OTtffjS^ lE xal TipoSyjjia, oOxé vjxTa ìveI; oOte ip,if7,v, ISfuxE. xal 
oiitóv èv &5<^ Ère JcopEuifievov xaxaXafipivei, ij I5a(p6; te Ottuov ava- i 
xÀÉvo; Soicep UpECÓv tl I&uoev. atkrj tip 9E'j54t(p xaTXoipotpJj "coO 
ve pCciu xal Tf)? ■fjY^f^^'*?! "cpitov Ixoìcjyj; èto;, ly^^'™- 
IO OùtTiYt; 5è, S\ix rÓT&oi? toi; jwtpo&atv, i? 'P(u|it)v ècrfjXayve. 
■po-j; x£ xi, 9£'jSìt(j> ^veve)^3'lvta, ì^oSt] te xal aòroO ibv TralSa 
tteuSÉYKJxXov £v ^uXox^ ijiai^joa-ra. xal IjiecStj tà TìtS^uv ;tpàY|iaTa i 
fjxurcà oJ Èv lutpooxeu^ ISo^ev eCvoi, ^éXiiov £vó|iLaev i; Tà^evvav 
' npStov levai, èvnxOd^ xe Tvivra è^apxuaa^£v(]> ci>; Apiora oOru 5}) 

j I. 5 ixpi» r SiùisTov D oStw! D 5 om. WvV i. i om. WvV 

5. o^TTipii WvV 6. it om. »'!' 8. ù'. nipi UxTd. D tu SiuSi- 

H>] ff'v f n SiuS. gii altri codd f^maiiù /J e le edd. «aToorpoffS D «ù 
lii t£ fcorr. di pr. m.J V 9. i-cét r 10. oiiTt.^it (^i^^ ("cori stnipre) 

I riissn] ffvK •jótStoi gii altri codd. e le cdd. iropsùoi D ìoflXwii £> 

II. litaùt f (carr.) 3t t* Ww 12. Siuìi^ioxslov fsitj r aiuìiWiiXai D 

Ij. rfnioTai »' 001 ;itr ol V ir«pawx«uil D fifU-B D 14. ^ OFn.W 

Isconicciato con Teodato per quesia ragione: Opcari aspirava 
lite nozze di certa fanciulla ereditiera e di bello aspetto; questa 
Teodato, corrono con danaro, tolse a quello sposo disposandola 
»d uD altro. Quindi, e per lo sdegno e per gratificar Vìtige, 
colui inseguiva Teodato con grande sollecitudine e fervore, non 
immettendo né giorno, né notte; talché raggiuntolo mentre era 
ancora in via, e gittatolo supino sul suolo, come una vittima lo 
scannò. Cosi malamente finì Teodato la vita ed il regno, che 
durò tre anni. 

Vitige, insieme ai Goti ch'erano con lui, entrò a Roma. 

Risaputo il caso di Teodato se ne allietò, e mise sotto guardia 

il figlio di lui, Teodcgisclo. E poiché non gli p.irve cbe le 

cose dei Goti fossero punto in asseno, stimò meglio andar- 

^^jeap a Ravenna, e tutto coU a dovere apprestato, ìntrapren- 



« xatfòv iXdoOosc (iJXXov &vTjaE xal oikmS}] oòx èv Séovn imSEij^deba 
« n^Ao^ (tvexocti/3E ijjv toO xmop&tiioEiv èXiEfSst. ^«sw ^àf o£ TtXeS- 5 

u |uvM Tà àvf^YZTax ■^|i45 cu>:o-j; ipYKKujis&a. xpcfooov yif Iv Xf^vcp 
« iv TfTì JiofMti/rixa fJY^vra; G^iv £Ì; iTatvTa -ràv oiwvx, ti); tì 



I. •<( D eS. i Ixilt D 

Alla voce i^i' in marg. tx^ir 
Scalig. Ixo'iK ik rL I 

IO. P;>x^ '' im'fCTBi rZ, 



■vV OTp»t.^ 



»D 






H'vK; t 



4. iltauaK O omuii! D 
6. 4iraj»x«uot/ 7. iooà'irai r somv D 

: I. s. /: in L i cancellato tsx^ ' scrittovi do 

. Ji^ù«a sopTOiCT. da m. rtc. / 9. «'JT«4e mf 

II. iZ^WvV «ùi» fJi a«n" ctìdJ. t le tdi. 

I). 71 /«r II ^vV 7<irtS» r <rx<!i'. ti iA*] 



-m. fH allri («W. e U edi. nnh MCDWvVin{(Ìn 




dere poi la guerra. Chiamati dunque tutti a raccolta patio loto 
cosi : « Le più grandi gesta, o commilitoni, vogliono maturatsi, 
a non con la fuggevolezza della occasione, ma colla saviezza dei 
o consigli. Poiché assai volte il temporeggiare opponunamente 
u usato fu di gran giovamento più che b sollecitudine fuor dì 
B luogo, la quale a molti rovesciò la speranza della riuscita. Co- 
o loro infatti che numerosi) ma non preparati, combattono contro 
« forze eguali, pìù facilmente son vinti che quanti si cimentino 
u inferiori in forza, ma henissimo preparati. Guardiamo adunque 
n di non fare danno a noi stessi, eccitati da impetuosa ambi- 
« zione; poiché vai meglio con umiliazione di breve durata assi- 
B curarsi una gloria perenne, anziché per sfuggire l'onta del 
« momento subirne una che saria forse sempiterna. E voi pur 
a ben sapete che i più dei Goti, e quasi tutto l'apparato mìlttj 



apparato militM^^ 
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« £y T£ FoXWat^ vai BEve-rfot; xal X'^poi; xal^ ÈxasriiM ^uiipafvsi 
« rfvott. xal [i^jv xal Kfbi; ti ^pi.ff<o\ i9vr] oiV/ fpQW toOSe 7ióJ>s|iov 
« SuKp£pa(i£v, Sv 5}) oùx eO Sik&e[i£vouc ^7' l'^pov )((DpETv hqXX^ Svouc. 
'xcfji yip Ì5 à[i?i£poX6v te xaOiorxn^vtsu; xol ci Tcpòj Iva TtQXéjtiov 
fl ipffivwt^ iCiv ÈvoTOtiìv '^actafrai eÌx4{. ^yiÌi 5^ cpimi XP^™' ^^ l'^^ 
B eùOì) 'Papivvi]5 èv9-iv5E ilvat, ttv 5ì itpfc; Opi^youf toìXejiov 5taX4- b 60 
« (jctv»; -dcXXa te 5t(i)XT|[ilvoi>; là; Spcoxa o5tw 5ìj BeX(3ap{(i> ikwtI 
n Tip ritdwv oTpKT'ò Sca^ixEatìw, x«£ [la -rìiv àvaxtuprjaiv TTjvSe SjiSv 
« àicooTeW.lo9*o nT)5eì;, ^"^Òi (pu-,'t;v aìn^v ÒvonóCwv ijivet'-ni), 5eiW«{ 
I R |ikv fàp TtpooTiYopfoc lnm]Sefu; npooTTEaoOaa TtoXXot>s SpSwaev, dtv- p 339 
a SpE^g^ S Gvo[ia oOjt Iv Tip xaWjxovrt XP^V ''^''^'' ^YY^^^l^^'"'^' ^^'^* 
I è^ ^Ttav èx'^ff'psv. où Y^ ^0% -uffiv npayiiàiiov Òvijiaow, àXii t^o 
• Supj{>6(xp tGv IpYOJV iTieo&ot i;iov, dfcvSpó; te -{àp àpSTÌjv oiix ipxif'E™ 

ru. ««paoinuAyJ, HP fU.J 1. laliaf D -[iXian r m/ ixia» DrfF 

1. 4aaw CDrWvVmf (in marg. imna) L f,aatia Scalig. 3. i^pa- 

|Mt CjìcJ r 4. «i( r ifmiipDXDi t(] »'vf i.«ip, VI gii altri coda, e U edd. 

S. fooiotoi D fooaolai fji'cj r f oioftoi fo sopras(r. da tu. ne.) W 6. ìh- 

■si-At ini.] (f vr i,3.'.Si om. £(.' uHi-i i-d<M. t U làà. t5i ii M 7. Siuxii- 

|i/.w(irffi riso rfi m, r«.;i'f piiDosfiu m 8. xwit V"'] ^i'''.' V"' 

rat, gli ahri codd. e U edd, 9. ivojAdlIu'.] ffrF iiopàttn ^Ji nJirr foAf. e U 
idi. IO. <)c<TiiÌiu(D ^pSuoMM/ 13. <;<rL faoaylF 



« loro, trovansi nelle Calile e nella Venezia, ed in paesi dei più 
« remoti. Inoltre, noi abbiamo intrnpreso coi Franchi una guerra 
« di questa non minore, che stoltezza sarebbe non condurre a 

buon fine pria di passare ad un'altra; poiché coloro che tro- 
" vansi costretti da più parti e non ad un solo nemico han da guar- 
■ dare, di leggeri potranno esser sopraffatti dagli avversari. Ora 
»io dico doversi andar diritti a Ravenna, e sedata la guerra coi 

1 Franchi ed ogni altra cosa ben regolata, allora con tutto quanto 
i l'esercito dei Goti combatter Belisario, Né alcuno si trattenga 
• dal seguirmi in questa ritirata, né stia ad esitare chiamandola 
«fuga; poiché la nominanza di codardia caduta in acconcio a 
« molti giovò, e il nome di valoroso che molti si fecero in tempo 
e inopportuno si cangiò poscia in isconfìtta. Né invero si conviene 
1 andare appresso ai nomi delle cose, ma alla utilità dei fatti; che 
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« S ^ X el fao ' ai «p^BC, £tjUt nlaRfloB pyfaj a t . f rf pmii & vbc 

• li^ dfoib; Ijxaw», £U,* Eoct ti Offnpa oùcAir trijiaim S; ili fiUi- 
»9tiifSffoa)£fr»a iiwiMn i i ne nm. s&c^ -k tJJoSe Amobìc *^ 

e oUc|uac i^ooo», ina tv pf^^tì «Vn^ t ieirf j&ntf v XF^- "^ ^ 
« V CiicxTCW B&TOi; ès ^jpdg ìot», lUocns ^iHi^mac, tQ nfiXc toù; 

« ScopijreofcE. &iiM;|iiym|ii]5éyii^up^l^aETa£TQtoEhcni,èfAcpewof/iw. 

• JEvipo; Ts vip «aUfib; xoi l^enrtx gi D^ xfeggg» dbnXc-fopcv, òE 
■ "Piìittr^v ^A^pa. bucvoì iosnm, Acjie xot nfjni ^|iN ^ xaX^ ''^ 

• TTKB xol cò%y Ì« ex tfjoSe ^pfiv tì^ dba^np^oeuc ^Évono ^ìj^o^ ». 

t «xls&n D 3. fUTi] H'cFI (mail), / ^)> ^ ■**' E^' '"" 'O^i 
HP t^xs ir }. 9ÌT<i6c] fTvF a&T<£: fl> slm' ceiLtUtii. U tu(\W 

VV lM4t AICm^ itiù (sk) r i\; ì*i D t U M. ^ ix tktÌ^ (t 

mfiCr.H (. Tipir-zirL ri Si»</(m nwr^J 6. Ix—.i MCrmf 

ktrput W (cotr. da m. ru.) 7. ràitfun ì^mmi £) nsnììM^i JFvf 

9. V^] H'cF' f«>w'> PJ! iuRz»» ilCDrm/L. H io. ^«U^ ti] 

ITt/r (/«■!# iinU n?;,- n im. fi. «toi CoAI. e U M. 11. ifti*t«« r 

H il valore di un uomo non è definito dal principio delle azioni, 
« ma sibbene dal loro compimento. Kon fuggono i nemici co- 
ti loro che appena migliorato il loro asseno tosto marcian contro 
a di quelli, ma bensì quanti premurosi di sempre salvare la loro 
u persona se ne tengon lontani. Né alcun di voi abbia timore 
« che questa città venga presa; poiché, se i Romani a noi sono 
favorevoli, la custodiranno sicuramente pei Goti, né si trove- 
« ranno in alcuna strettezza, dacché in bre\'e ad essi noi tome- 
«remo; se poi hanno alcuna mala intenzione contro di noi, 
« meno ci nuoceranno accogliendo in città i nemici; che meglio 
« vale combattere i malevoli a viso aperto. Del resto, ben prov- 
vederò io perchè nulla di simile avvenga. Lasceremo qui 
« molti uomini e un prefetto capacissimo, ì quali saranno in grado 
« di custodire Roma, talché sian qui te cose nostre in buona con- 
« dizione, né alcun danno si produca per questa nostra partenza ». 
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OùfTiYt? [lèv TOuariHa tb^ei. ènatv£aavce; Si FótSoi dEitovrc; no- b 61 

leper xal 'PiatiaidW toE; te Ix ^ou^jj; xal t^ ^W "o^^ Ttapatvéaoi 
(Mf-CY'Ef ''«'^ ^? tìeu&pixou àp^f); ùtouv/j^os, Ivem^eiìeto STtaaw i; 

i rix&wv TÒ ìdvog EÙvol^x^ji; ix^'v, Spxot; oùtoì); BeivoTitoi; {mèp toùtiuv 
xanaXce^, ivSp»; te àiroXÉ^o; oOx ^("sov ?j xeipoottux'^fo^St '"'^ «vroli: 
àpfjxnu haavfpK; As'^Septv, ^Xtx^oc te itóppu) ^Jtovra -naì Só^av Ini 
^uVccec TcoU-^v lyjy/za., ii-f ('> Tójnjv lyuXó^oua; atpfo:v, o&ru) 5rj iG'» v 13 
&X(p cnparc<p à; 'Pipewow ^ec, xSv ex ^uÀfj? itXstrjTOu? èv ójii'jpwv 

lo X6y([) ^ otkiìi lx<iw. M('. ItieI èvToD&a àtpixero, MaTctaoOv&av -rtiv 
'A[iaXaootJVÌh5S dirYotTépa, iK(p9^vov te ìmcI ibpafav fj5T] o^jccv, YuvaOia h 184 
Ya(i£T)]v oO TI i^EXoùatov htoti'jaato, &7Kus SJj ^poKOTÉpov Tt]v àpxV 
!§«( T^ ^5 Y^^os ToG 9Eu5ep£xou lm\i.\^%. Ivxizv 5è 57w/t«( Tót^w); 



id fiontifice è risUtuìlo qui da Maltr 

H qUtSto luogo (cf. iib. 1, Clip. li). Il 

nL fin marg. reì(}, H tett riì{ M 



nD 



.a./^. 



WvV ^s< gli altri codd. e U tdd. 
idCDrWvVmf tu.T»5oùv»«rm/ 
ViiirL oSaa-i SJii f (marg.) 11 

tPvr ^PuÀTtpot gli altri codd. e h 



iPipiu SiCDrWfVmJL, H. H nomt 
sscondo y chi ha Silvirìo, ma non 
■ai i5 IVvV ì- T«( f*r «T( CDr 

4. iiùirn"[i( Wv^' Siupijou r SiramD 

9. 4l; CL ^i^iva D ID. sÙtS 

■TavoùiAaD li. ùjiaToii mf oGiai 

J-T. {sic) T «Ut». IFt^r e.S<..OT.'p.i] 

■M. 13- t5 f<r r^Ù fVvV 



Tanto disse Vitige, e Ì Goti tutti approvandolo si apprestavano 
1 mettersi in via. Poscia Vitige, dati molti avvertimenti a Sil- 
verio, vescovo della città, ed al Senato ed al popolo romano, 
rìchiamato loro in mente il principato di Teoderico, esortava 
tutti a teaersi favorevoli ai Goti, richiedendo perciò da essi so- 
lenni giuramenti, e scelti non meno di quattromila uomini e 
posto loro a capo Leuderi, uomo d'età avanzata e di riconosciuta 
prudenza, perchò per essi custodissero Roma, se ne andò a Ra- 
venna col resto dell'esercito, prendendo seco come ostaggi mol- 
tissimi senatori. Giunto coU, fece sua moglie, benché ripugnante, 
Matasunia, figlia di Amalasunta, fanciulla gii da marito, per assi- 
curarsi maggiormente Ìl regno congiungendosi alla stirpe di 
Teoderico. Poscia, raccolti d'ogni parte tutti quanti ì Goti, li 

PuDCopio, Ourrra Galica, 1. ^ 
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7caviax6^v àye^po^ Scelicé xe %aà Si€xóa|jiet, biùjx te xoà fi^couc ivatr 
vé|uov xaxoXÒY^v éxàoxq), |ióvou^ Sé rit&oug, òE iv raXXfba^ fuXox^iv 

o&Toi rep(iocvol (iàv tò icoeXoiòv &vo{ii^ovxo. Svicva Sé xpóicov tò è^ 
àpx^i<a ^ ^ ^x7]pivoi FoXXfoc xe èice^dbeuaav xal Scàfopoi rérfroi; 5 
yeYÉVTjvxott, èpfòv Spx^F^- 

p «^. T^v MXoaaov 8x te toO &xeavo5 xol FaSe^pcov èoicXéow 

Xtbpa |Jiàv 1^ èv àpioTEpSt, fioTcep èv toIì l|iicpoad«v Xiyoeg ippi^? 
Eòpt&TCT] d)v6|iaoTat, 1^ 5è àyaid^ou; airg Ai^6t) èxXi^, l)v Sìj icpot&vie^ 
'Aa{av xoXoOai. Ai^inf)^ (lèv oi!W xà èicéxeivx è^ tò àxpipèg odx Sx^ io 
eETalv Sp7)|jiog yàp èortv èid icXefoxov àvO-pcbiuov, xol dbt' oòxoO ^ 
iip(&Tyj ToO Ne£Xoi> èxpoij oòSoiifj tp^ooroi, 8v SJj ère' Aèfiircoo ivdévSe 



I. t'YcipoK D 2. xaTaXó^wv] xataXó^w ^t/F xa raXóywY r xati 

Xóywv MCDmf xarà Xóyov Z« ^. yaXiatc CDrmf 3. fpà^pMt D 

4. òvoptà^ovTo D TÒ il] MCDWvm rt lE gli altri codd, e le edd, 5. TaX- 

Xia^l WvV , Braun yaXiai; C D m/ ^aXXtai^ gli altri coda, t U edd, 7. to5 

om.WvV 8. *i 8v filila CrWvVmfL, H i^^i^ MCrtnf, P iptSu D 

9. txxXVi^rv) D IO. xaXotJotv D Xupurj; ^ o5v offi. WvV Imixttva (x«:j r 

12. cxpòv D 



annoverò e lì mise in ordine, distribuendo a ciascuna delle 
schiere armi e cavalli; solo quei Goti che stavan di guarnigione 
nelle Gallie, per timore dei Franchi, non era egli in grado di ri- 
chiamare. Questi Franchi anticamente chiamavansi Germani; ed 
in qual modo dapprima venisser nelle Gallie e da quali luoghi, 
e come divenisser nemici dei Goti, mi farò ora a dire. 

XII. Quel paese che trovasi a sinistra di chi vien navigando 
dall'oceano e da Cadice chiamasi Europa, siccome nei precedenti 
libri ho detto, e la regione ad esso opposta si denomina Africa, 
la quale poi più oltre prende il nome di Asia. Le ulteriori 
pani dell'Africa esattamente non potrei definire, poiché nella 
più gran parte è deserta, e per tal ragione punto non si conosce 
la prima scaturigine del Nilo, il quale dicono che di là venga 
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fépeoAot Xéyoootv. Eòp&nuri Sé tòdb^ ify(p\iÀvri IleXoTCOwi^acf) ^^c£- 
Tom ifixptgrf^ iort xal icpò^ OoXàaaiQ éxaxépcod'i KeTxat. xal x^^ l^^v 
^ npcfrcT] d|if{ xe xòv òxeovòv xal Sóovra fJXcov ^oTuovfa d)vó(idcaToa, 
Sxp( ^ "'AXiceic xà^ èv Spei x^ IIupTjvocfq) oOao^. ""AXTuei^ §è xoXeTv 

5 iJjv èv oxevoxcop^ KoSov d xaóxfl àvO^owcot vevojjixoai. xò 5è èvS-évSe 
|i£xpt tC^ Atyoupfo^ óp&ov FoXXfa èxX'/^flTj. èvfta Si) xal "AXtoc? Sxepat 
ràXXoug xe xal Acycópouc Stopf^ouai. FoXXfa (lévxot ^071:07(0^ tcoXX^ 
edpuxéfa, ó^ xò e^xò^, èoxlv, end ex oxevoD dpxo|i£vT) Eòpc&Tnq èg 
iqpan6v xt e5po^ iel Tcpo't)5vxt xaxà Xóyov y^tapEt X^^ ^^ ol^ ixor 

IO tipa xà |jièv 7cpò( ^opp^ ivefiov Tcpò^ xoO òxeovoO Tcept^àXXexai, xà Sé 
itpò^ vdxov MXaaaov x)]V Tuppr^vtx^v xaXou|ilvy]v ly(si, èv FàXXot^ Sé 
diXXa X8 iwTWjJLol xal ToSovò^ xe xal Tfjvo^ ^éouat. xoóxotv xtjv 6Sòv 



I. viXltlhQfhati C irtXoflcovTja» DWvVmf 1-2. pepaicSTara Drmf 

ti 
3. llUoi» IffTiv ^v ^Xióv lartv F 4. &pti ('sic^ r irupXYaio) / irupXYatcù fffVJ 

DVtn &Xicttc io^o ouaoic (lii correda \) rW 5. 6ioxov D i^tvof&Yixaotv D 

tti<«o{Atxaoiv III/ 6. óptwv r ^aXia MCDmf(in marg. ^aWia^ IxxXinSvi D 

6-7. Le paróle IxXTJSr-vi- SiopiCouoi. TaWéa om. r 7. fitoptCooaat MCDmf, H 

^oXia D 9-10. éxàrtpa r IO. ^pàv D poppSv ("a^^. p di sec. m.) W 

II. SdXXaatfav W Tuppuvixi^Y] fF'vF Tuptjvi^v MCrmfL Tupivifcv D rup- 
P»tAv Id edd, ydXXoi (soprascr. da m, ree.) IV v '^àXot^ ^ 12. 'Po6avò«] 

WvV ^pidavòc Af Cr ^ipifiav&c D tnf (ma in marg, ^óÒcl^ó^ i. s.j L, if pivo; 
JFt'F TouTow om. »^z/F toiv èfioiv MCDrmfL, H 



in Egitto. L'Europa dal punto ove comincia rassomiglia esat- 
tamente al Peloponneso, avendo il mare da ambe le parti; la 
prima regione, volta verso l'oceano e l'occaso, chiamasi Spagna 
fina alle Alpi del monte Pireneo. Ed Alpi soglion chiamare le 
genti di colà i passi fra gole anguste. La parte che va di là 
fino ai confini della Liguria chiamasi Gallia; là dove altre Alpi 
dividono i Galli ed i Liguri. La Gallia però è, come s' intende, 
molto più ampia della Spagna, poiché l'Europa, cominciando 
dallo stretto, quanto più si proceda si allarga in proporzioni enormi; 
ed ambedue quelle regioni hanno l' oceano a settentrione e il mare 
detto Tirreno al mezzodL Nelle Gallie scorrono, oltre ad altri 
fiumi, il Rodano ed il Reno. Questi due andando per vìa op- 
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^iAacTsaey. Tl>o; S è^ ^ incesa ^ f¥prii;; ni'/fT-x ^kfpMS xe 
xa£ Itszkz T«^uàfy xzr^xssc iz ttìt^jj ^^soe». |uià S ste]&C 
P ^i x£ 'AÀapjryx, b)rjpz l^vr^ 4rsx. xrài^apst, IjJ B fa; xacrrig tò dbv£- IO 



I. T«cfv«3Br*] WvF, B n^rvèt MCrmfL rafhfw D tvffvnb HP 
2. 3ri«( Wz:V lAJLtim, r 3. sslXu] ITrT; ml ^' «bri ri!<dJL € U sdd, 

^dr y. ni,*M^ r tur, j (wuri,) i^i^.^H(min.) 5»««««/£,H 

?Mxl« D -pi*! Dr 6. »»i rtt. iTr 7. ift^v^pi MCDrmfL, HP 

ié-rm D iÌ6"»T5<; IF ■■. ^s'jeinCiiM^ftS Drmf 9. » «s3r» r it-rpa^ 

'^Ki D 9i^xf€Tu MCDrmL, H (tm wur£. U. ^rjifiai) mmafei tv WvF 
^y^Té"^ MCDrmJL, HP ^ n-ep. ilx.x««ù ^juvvIFr la hXm^}^ r 
ri MI, D lO-lt. kvóuMn D II. Sfwrm Wv ^t jmnwL V 12. lo«»- 

t^Tfvt^futWv I). TI Mi. C 'Valiate D 7«ltscr i^^ti/^w» StCDrmfL, 

H Mavhua WvV 



posta cadono, f uno nel mar Tirreno, ed il Reno ndT oceano. 
E paludi assai sono coli, ove anticamente abitavano Germani oggi 
detti Franchi, nazione barbara gii dapprima di poca entiti« Ap- 
presso a costoro abitavano gli Arborichì, i quali, come tutta l'altra 
Gallia ed anche la Spagna, fìiron da antico tempo soggetti ai 
RomanL Accanto a questi^ per concessione di Augusto primo 
imperatore, s'erano stabiliti i barbari Turingi ad oriente; e non 
molto discosti da essi, verso mezzodì, abitavano i Borgognoni, 
e al di li dei Turingi gli Svevi e gli Alemanni, forti nazionL 
Tutti costoro primitivamente liberi eransi coli stabilitL 

Coli' andar del tempo i Visigoti, irrompendo nell'impero ro- 
mano, assoggettoronsi tutta la Spagna e le Gallie al di là del 
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atflan I5 q^ipo-j àTOcyidY^v Jion]cà|ievQ! la^ov. ìtjy^^iivov 8s 'Ap- 
^ipuX« "Pite 'PtDfwtfwv TcpaT^ffiiai y^Y^^E'^-^'- <^£ 5*j Fspiiavol 
xoXTjxéou; ojpfaiv èA-IXovte;, dxe èfiópoug ìvto; xoel noXixEi'av ì^v ef^ov 

5 OECovtE; in* aòwj; ^eoor/, 'Ap^pux^t 5q òperf^v te xal eOvowv è? 
TttìnotGu? èvSetxv6|i£va SvÒpej iyafrol Sv T'j)5e Trt') jraXi^ip ly^^^'^^o? 
xal Ènti ^[i^Eo&ai «ÙTO'j; FEpiiavol où/ oEot te fjaav, àTotpfi^so&of 
TE fj^fcui' "*! òJ-XV^o;; xYjSetrtal T'YVeaO«[. 5 Sij 'Appópu^oi o!jti b &ì 
xKaùatai ìviSiy^ovzo. XptiKiavol yip à[itp4TEpot ivceg izùyyjxvm, oOrw 
10 TE EÌ; Iva Xaòv ^uveX&óvtEg Sijvi|i£(i>5 ijtl |ìIy* iy&prpoLV. xa! 
oTpoTOfiixat 5è Twnafwv Éiepot I; fiXXwv li; iox^tii; cpXoxi;? ÈvExa 

i ■npoQyiùptl'/ 'Ape:avoi5 u^ot -tol? noXt^oii pouXitiEVOi, (7^3; te 
; ^yv TOTi oijjiEfoi? xal x"^P*^ *iv TtàXat Twiiaiot; ètpóXooocpV 



■ 1-}. U paroU I4 T^po-.^^n» o«. r 


1. W"/ 


j. -iXa. .!kc. 


B 4. ,».Taf(.W,r«]»'v <«.M«»T 


a ■iTn^al^'.i 


:«« t-(Ì «Uri co<U. 


^VW<'. 4-S- ^' />iirD/< ')Ti>Sii{(ti-&jiiri 


il TI Kii om. T 


6. f.9«mufitvoi] 




i-.Bfk IV 


8. 7;-..as«i (fi- 


Ìfpoii.x«' Ifv 9. =6t» r IO. « (Ci/ X.Ì, »'« 


li, li!»- D 


11. i«rùta« D al M wn. IFu situ( 


«f. Wf Ì1W-.Ì5C 


lunv »'t' iir«i^- 


t*,. «r r«^r. -<n. da m. ree.) 







Rodano, e fecersele tributarie. In quel tempo gli Arborichi iro- 
vavuisi al servìzio militare dei Romani. I Germ,ìni, volendo 
questi assoggettarsi come loro confinanti e come venuti meno al 
regime loro antico, li depredavano, ed in ma.ssa, vogliosi dì 
guerra, si facevan loro contro. Gii Arborichi, mostrandosi va- 
lorosi e ben affezionati ai Romani, fecersi assai onore in quella 
guerra; quindi i Germani, poiché non erano riusciti ad .iverli colla 
forza, volevano farseli amici ed imparentarsi con loro. Al che 
gli Arborichi di buona voglia acconsentirono, poiché erano Cri- 
stiani e gli uni e gli altri; e cosi riuniti in un sol popolo arri- 
varono a grande potenza. Ed altri soldati romani erano stati 
posti a presidio della estrema Gallia, i quali non avendo modo 
di tornarsene a Rora.i, né volendo passare ai nemici che erano 
jii, cedettero sé slessi cotb insegne ed il paese, che pei Ro- 




94 PROCOPIO DI CESAREA 

'Appopóxoc^ xe xal FepiJtavo!^ SSoaov, Iq xe dbcoyivouc Tob; a^x£poi>( 
^|iiC9cvxa iiaponcé(i4>ocvTs^ Sceacóaocvio xà idbpca f^, S 5)] oep6|ievoc 
xol è^ è(iè -nQpe?^ d^ioOaiv. gx xe yàp x&v xoxaXÓYiiiv 2( xóSe xoO 
Xp6vou SrpLoOvxoi, 1^ o!)^ xb icoXoiòv xgmi|ieva èoxpaxeóovxo, xal 
(n]|UlK xi (j^xepa Ì7coqfó|ieva oStco S^ è^ P^X^ xaOJoxgevxn, v6|jLac 5 
xe xoD; TCoip^ci^ è^ del xp^vxac. xal ox^Jiia x£&v T(d|ia£(0v Sv xe xol^ 
dEXXag dbcooi xiv xol; ÒKoSi^yjxai 5iflB9c!)^ot>aiv. 

*E(i)g liàv o5v icoXixeta T(i)|iaeioc^ f^ oM] Sfieve, FaXXfoc xàg èvxòc 
H "^5 To8avoO 7coxa|ioO ^oodel)^ àx^ ' èiiel 8à ac&x9]y 'OSóocxpog èg xupoev- 

vfSa |iexé^e, xóxe 59), xoO xupowo'j otptotv èv6(S6vxDS, ^mcoav IO 
roXXiav OtkoCYOxdot So^ov |iéxP^ 'AXTcecdv, oS xà FiXXfiiv xe Spia xod 
Arfoupciyv Siop^ouat. iceoóvcog Sé 'OSodcxpo-j Bópcyyo^' xe xod Oòujf- 
YOtda x)]v Fepi&avQv 8*jva|icv fjBrri aàl^o^vty 5et|ia{vGfyxec (iraXiifivOpcMcóc 

I. àppo^cxP«C ^f ld««fln D 2. iSra Maltr. 3. S&ro^ ^èp IFv 

4.S'«>AUTatD TxmfiTMiiFr ì«TpaTiusY7s]irod!tiL imromzwvmmUidd, 5. t« 
^àkn"» (sic) D M,asrwT9rtnìFv 6. tosti Chi/ y. *&^ DrWvmf(m4irg.) 

v«^u«<n] MCDrWvL, Groiio li%li^9i mf t h idi. ftco^MCoom £>^t' 
8. 7aXU« D Tè IFr 9. xs»««%c5 MCDrmfL, H Pw« Grotto 

la tUTt'PaXt] JTt* {UT^^oXXt ;:/f dZrri .oJJ. « 2^ /iJ. T» Tt di (sic) D tu- 
pcv^il r II. '^pXtx^ Dr yLi'xr^ ^^' '2- 'Y^Xt^y^Mv iuipcCoooi D 

dsfrppi CDrmf ^i^yx*» fi id « corr, dipr. m.) W 12*15. ttuorpr^i r 



mani già custodivano» agli Arborìchi ed ai Genoani; e trasmet- 
tendo ogni tradizione ai loro discendenti serbarono le costumanze 
patrie, che rispettansi da essi tunora fino al mio tempo, poiché fino 
ad oggi si distinguono secondo le legioni neUe quali anticamente 
furono posti a militare, e preceduti dalle proprie insane vanno 
in battaglia, e costuitemente osservano le patrie leggi; mantengono 
pure la foggia romana nei calzari, come in ogni altra parte. 

Finché adunque rimase inalterato il regime romano, la GaUia 
al di qua del fiume Rodano appanenne all'imperatore. Cambiato 
penS che Tebbe Odoacre in tirannide, per concessione dì lui i 
Visigoti si ebbero tutta la Gallia fino alle Alpi che separano i 
confini dei Galli e dei Liguri. Caduco Odoacre, i Turingi ed 
i Visigoti, temendo la potenza già cresciuta dei Germani (poiché 



Te Y^ fayupirTam ìfEyivti. xal to!); àsl èv t^ooIv ivxo; fx toO S|i:(«r/otH " ^s 
f^i^ETo) rÓT&tóv 5lj xal 6eu5epfxou Ttjv fy\i^xyi{a.V irpoartot^^naaSat 
iv (TTOu&O stym. Oli; 5^ éTaipfo«c9«[ 6su5ép[x*; S^uv è? xìjSoj 
OEÙTOt ln[|if-p'^tìa! cùx àinj^fou. t*^ jiàv tóv T)]vtxa5Ta -ri&v Oùtat- 
5 Y^8*<w ^oujUv^ 'AXapfx'jt Tfò veiinipii» ©euòixo^"™ "^^ airoO Èbyo- 
•cépa TOtpìhévov ìiffùriotVf 'Ep(ieve(pp^jt 5è tìòv 6opfì7to^ àpxovti 'Alia- p 34-« 

Tfjs [lèv ìs aÙToù; ^a; Séei tijj eei>5Ep£xoi* òt^^ox^'^^i ^"^ BoupYOi>- 
Lfasvoi & no).É|i^ ^aav. Drcepov Sk ^pdéYyot; le xal ritS^ts ^fi- 
lo Jiox^ '^ **' 5^v8^a[ iirì *3ni(ò t^ BoupYQuC""'''ilV èyivavzo, ètp' l'i) 
ÌKÌtcpQi ji£v arpaxEfav ÈJt' a'ÌTo'js n^ti'.j«iwtv ■ fjV 5ì bnmépuy/ ànóXe- 
J^iH^viùv, o! Èxspot oTpoTiiJoavre; tó BwpYOLsiivuv xoroorp^'^vrat 



tià. I. «gol D ). oiceueiiD il^sv] !<rX9'< A.r£^., fi o&ìi yifr oli; ÌA )Fl> 

Hi).», Wv 4. ilM<»'i' Ti ,«.!■- Wt' tSid»». Wf 4-s. oIoitotSc» D 
inai^ÓTdui r j, àjafiUu D iXXopix'u Wv iiTipo» m ((orr.) Siuin- 

xeùaav Wf aiuìix^ùva D aÙTOÙ MCDrWvmf , P 6. i-jT"'"'"' ■'•pt^''"»- 

^}ii» MCDT»^vm/(corr.) -S Drffvmf ll„fi,n>'iCDrmf SOifi-^-jS O^v 
6-7, "Afiakapi'^-na*] H^v àiuXa^ipia'. ^1Ì difri codd. t te idd. 7. tia^piiiK m 

(corr.) 8. TÌi** 3tu?ixou D frorr.^ 9-ia 5«ii(*axia Wt io. ;u,sB 

asl Dr- io-t3. ì-^iiitita- BoupYOijtioiwv] ^v; om. lutti gli aUri codd. ì-^itiva 
If' f. / fin «narjj, H Cin partnttsi) PB, omiUenio il rtsio fino a Bouf-f. inci- 
li. iiMTipu» (iic) Wv 12. xaTiarpi'^oiTa. DWv 



grandemente aumentata di numero era quella popolazione, ed aper- 
tamente violentava quanti la imbarazzassero), si studiavano di 
farsi alleati i Goti e Teoderico. E Teoderico volendo pure averli 
amici non isdegnò unirsi ad essi in parentela. Cosi allora egli 
fece sposa ad Alarico giuniore re dei Visigoti la fanciulla Teodi- 
cusa, figlia sua, e ad Ermenefrìdo re dei Turingi, Amalaberga, 
figlia di AmaUfrida sua sorella. Per tal ragione i Franchi per 
timore dì Teoderico si astennero dal fare a coloro violenza, e 
volsero la guerra contro Ì Borgognoni. Più tardi ebber luogo 
alleanze e convenzioni fra i Franchi ed Ì Gori a danno dei Bor- 
gognoni, con impegno per ambedue di mandare un esercito contro 
di loro; se però gli uni mancassero, e gli altri guerreggiando 
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tfav jiJ) EtxrupaTEooavTwv firjTiv xi xp^o^ xojit^ovmt, xotvJjv 5è xal 
olkiu )^(i)pav tJjv SopuiXttìTov «[iqwcipwv éCvbu. o[ |ièv c'5v repjiovol 
TtoU.iji azpixx(p ÈttI BoupYou!^f(ov(i5 xatà tì 09(01 te xai l'óxìtei; ^UY"*'" 
^lEva fjxov, 6e!j5lpi)(C{ 5È icap£ox£ija!|eTO (ièv 87j8tv t<ì) X6y<P, ìfEin- S 
■njSe; 5' àel È? -rfjv 'JOTEpa^av Tfi^ orpoxtS^ t^v I^oSov à7t£Tt9^TO, xa- 
poSoxffiv là Ìo6[iEva. [liXig 5È ra^nfra; ÌJi^oTeJJ.E xots roù oxpcrt&O 
SpXOuat oxoXatxepcv ■rìjv Tiiopefxv notElo&at, xal et (lEV 'I>p4YYi;^ vevi- 
xijxìvott dxoiJowat Ti Xoitìv xatà ti/o; ÌÉvaL, ^v Si ti ò^t'wiwt ^ujj.- 
TiiTTTiDx^vai aiiToS; jtóìkDVtai, jiTjxén TMpatTépw JcopEiJeo&ot, àXX' aiixoO IO 
5 (iiveiv. xal oE |iiv èitoiouv 6<J« 9euSÉptxì); ocpfcnv Ii^yY^^i Teptiavol 



i. tt3p(ioTiioo*Toi H'i' icoii^ ii Scalig. B 
(marg.) B it»fi tutti gli altri. 2. où per 

3. iopiiimm» S 4, T« «al Fórtsit] JTi' ; 

4-5. SuYw!.^!'»] Wv ouTniipiiB gJi altri codi, e \ 



iH'f «fiiCuvTBi Grotto 
m, gli altri codd. i le tàd, 

idd. 5. f«U.V WV (Aàl. 

. Si &(l ff ir &mt(4ito D 7. (<r<r«fif<a ff 

ToÙTtu Wii 8. Kopim D ireiìlo3at (T (corr.) S* per lì (Tf 9-10. tt- 

■HKimi'iiii] Ifi' ■ii'.ijniifiiisui gli altri eoli. (corr. m) e li edi. 9-11. Juteu- 

ou ai - pilli''] Wv fcwiootìoi, fiTinf-ti ir>faiTi;u ("itifin'o» MDm itijtiipw C^ 
irapiùiaSat (iroptiiiaai ('licj DJ fv dj ti fiiix «HfSv (u^x^oluii 'irvSuiTai (ViiSlvTai 
V) li Xonrii fTOj^mJ» MC) «nt* t^l'f '"'■'"' £" "Itri coàd. e U dà. II. Siu- 

SipixBC r Iirii-[7iXl(] l'i B iiri-fY''^' D ÌiriÌY7<li j'i l'Iri codd. e le edd. 



rìusdssero ad abbattere la stirpe dei Borgognoni ed impadronirsi 
del paese da essi tenuto, i vincitori riceverebbero una certa somma 
d'oro da coloro che non si fossero associati all'impresa, ed il paese 
conquistato apparterrebbe quindi in comune ad ambedue. Or dun- 
que i Germanij secondo il convenuto coi Goti, andaron contro ì 
Borgognoni con grande esercito, e Teoderico si apprestava, a 
parole, ad andarvi pure, ma rimandava l'andata dell'esercito 
espressamente all'ultimo di, tenendo d'occhio gli avvenimenti. 
Ridottosi finalmente a mandarlo, ingiunse ai capitani dell'eser- 
cito che procedessero lentamente, e se udissero che Ì Franchi 
avessero vinto, allora andassero prestamente; se poi avesser no- 
tizie di alcun male a quelli avvenuto, non procedessero più oltre, 
ma si lenesser dove si trovavano. Coloro fecero come Teode- 
rico avea ordinato, e i Germani andaron soli a combattere contro 
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Sé xoxà |ióvac Bo\)fr(o\jl^l(ùoi)f h; X^^P^ ^Xdr)V. |i^T]g xe xopxepdtc 
Yevo|JLévy]( ^óvo? |ièv éxaxépcov izdkh^ yfvexot • ijv yàp àyx<5)\i(xko^ ini 
icXelòTov 1^ ^^Xi^. Intvza 5è ^pircfoi Tpe(|>i(ievoc xob^ 7coXe|i(ou^ i^ 
tà iaxocxa x^P^ ^ "^^ 4^xouv i&fjXoaov, Sv&a a^fat xóxe TcoXXà èxu- 

5 f&yLoezoL •Jjv, aòxol 8è tJjv XotTrfjv &i|i7Wtaav ?axov. feep Fóx^ot dbto6- 
aavres xorà xdcxog iwcp^aav. xaxi^ó|xevo{ xe Tipò^ xfòv 5u|i|iàxwv 'c^ '^ 
X^^poe^ SóooSov •JxUSvxo, xal xJ)v 7cotvi)v xaxaSi|ievot xJ)v X^P^^> xaS^itep 
§uvéxetxo, 5>v xoli; vevtxTjxóatv ève(|iocvxo. oSxo) xe 0eu5epfxo^ 'h t^9^ v 15 
vota 8xt [idtXXov èYVC&aSi), 8^ ye oò5éva x©v ÓTcrjxócov àTco^cbv òXfycp 

IO XP*^ ''^^ fj|j/aetav xGv 7coXe|i{a)v èxxi^aaxo x<*>P«v. oQxco (lèv x6 
xox'ipx^ róxSot xe xal Tepixavol [ioljpàv xtva FoXXfo^ ?aXOV. 

Mtxi 8è Fepiiavol xf^^ 8uvà|ie(i)( ocpfacv èicficpootì^v £0607)5 èv 
iXtycopfqc ica7)aà|ievoi 0eo5éptx6v xe xal xò àn* aòxoO Séo^ ènf xe 
'ÀXipcxov xal Oòtotyóx^ou^ èoxpàxeixjav. & SJ) *AXàpcxo€ fiaW)V 

X. xparatpSc D 2. kyiiikoko^ W 3. ^ufi^uX-vi D TtTpa<|>àpLtvo( r 

4. TÓTf om. fFv 6. xofM^ófAtvoi Tà D irtpi Af D r m/ ('m mar^ . irpòf) L 

(corr.), H irapà C 8. ivtXYixóotv r 9. ip«»ti mf io. txTtjaavTO D 

TÒ om. P II. yaXiac Dr 12. ^tp^xavoic MCDrmf (in marg, ytppka^ol 

Ti;j 13. òXi^opia D 14. ouoiyoT6ouc m (Vorr.^ 

i Borgognoni. Impegnatasi aspra battaglia, grande fii la strage 
da ambe le parti, poiché assai tempo incerto pendeva l'esito della 
pugna. Ma poscia i Franchi, messi in fuga i nemici, li respin- 
sero fino all'estremo del paese che allora abitavano, là dove 
aveano molte fortezze, ed essi di tutto il resto s'impadronirono. 
Udito ciò i Goti avanzaronsi prestamente. Alle rampogne degli 
alleati risposero accagionando le difficoltà della via, e pagata la 
multa secondo il convenuto, si spartirono il paese coi vincitori. 
E cosi vieppiù si fece manifesta la prudenza di Teoderico, il 
quale, senza sacrificare alcuno dei sudditi, con poco oro s'im- 
possessò di mezzo il paese nemico. Per tal guisa vennero i 
Goti ed i Germani ad avere una parte della Gallia. 

In appresso i Germani, accresciutasi la loro potenza, mettendo 
in non cale Teoderico e il timore di lui, mosser guerra ad Ala- 
rico ed ai Visigoti. Appreso ciò, Alarico chiamò Teoderico a 

Pftocopio, Guerra Gotica, I. 7 • 
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azfoxM xciXf> f/Bu èv 'zc/xm ?e Ojtafvctdoc, àcsl FEppoysòg ijiqpl 

B 67 xpe^c|i£vcu (py/^écTj f^ayraliiv te xad, 4tE xf^^ xòrcùv X^^^P^ '^P^ "^"^ 5 

1^343 KoXAà S^pe^cv, scVrév te Scic xò -cfiv iss^x^ifeov Séog x^xf^oviE^ xol 
xoO xr^j&jv^ xijv {léÀAT^acy òvgtSCoviE^ i^c^liaX^ Y^ ociiol tax'> 
p£^ovc& eTvsr %jaà iàoy iLxzà |iivx; :xfc£aEci&ai Teg^toMèof v^ iroXIfup. 
8cò Si) xad Firdwv a^p4j:v o^ynu> :Qzpóvib)v 'AAipt^o-; f,và-ptaoTO toI^ io 
7:oXe|uo^ Zik y^ixrfi Uyau itaihjzigrzB^ Sé Tepiiovol èv Tg ^j|ì§oX{ 
xxirrr; ^evificva xwv te OjcoiYixdwv ToOg -àuéjzojQ xal *AX4ptxov 
TÒv 2^ovm xxEtvcuoi. xol roJDXoE^ |i£v xoroXo^viE; xk tcoXXì 

I. fLMTtxi^mxo MCWvL {ACTa«Ep,xcTO Dr 2. ot^tou Dm sin D 

^•^f&dvou; r 2-5. &{&fi icóliv] ^tr txi icoIiy ^/i al/ri ccnU. < U idd. 3. xap- 

oiOEv^v MCrm xo^a^i^v / (xa soprascr. da m. ree.; in marg. xsfxoovw^a l sJ 
xof^cav^v D Imàtorro D 4. -^ptaou^] ÌVv luurvo^ D lutvo^ ^/t altri codd, 
i le edd. h T«w?a^ irpoot^ta D 5. f.ax«^»^ -'^'''^v aùrfi^ om.Wv 

6. ic fTv 7. MfuCorrt^ D 8. (oXtoiv MCDr f (corr.) io. àX- 

Xdf iXOC W^v 12. ^tifwp4if9C D ouff^YÓT^Y r àXXoptxo'v fFv 1 3. laXia^ r 
xàXkà (sic, per t. «J C 



pronto soccorso, e quegli con grande esercito andò in suo aiuto. 
Intanto i Visigoti, avendo saputo che i Germani eransi accam- 
pati a Carcassona, andaron loro incontro, e posto il campo stet- 
tersi fermi. Passato assai tempo in tal dimora, eran di mal umore 
e si crucciavano perchè i nemici depredavano il loro paese. Fi- 
nalmente mormoravano assai contro Alarico, rampognandolo di 
aver paura dei nemici e riprovando T indugio del suo parente, 
mentre affermavano di esser pronti a combattere, e che facil- 
mente da soli potrebber debellare i Germani. Perlochè, non es- 
sendo puranco giunti i Goti, Alarico fu costretto ad azzuffarsi 
coi nemici. I Germani, riusciti superiori in questo conflitto, i più 
dei Visigoti ed Alarico loro duce trucidarono; occupata gran 
pane della Gallia, con gran foga posero assedio a Carcassona, 
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loxov, EopxoacocWjv 8è uoXX'J otcouS^ èTcoXtópxouv, ItoI tòv poatXtxòv 
wXoOtov èvxoOO'a èiuiSovTo efvat, 8v Si) èv to!{ àvo) xp^^ag 'AXàpcx^ 
6 icpeapóxaxog Tc&iìtjv éXcbv èX7](aaT0. èv to!^ ^v xal xà 2oXó|Ui)voc 
ToO ^E^pofcov ^oocXéo)^ xet{iiFjXia, à^iod^axa èg dcy^^ ^^^^* ?^<7{a 
5 Y^P ^^ aàxfi)v xà iroXXà èxaXXt&Tct^ev, (Sicep è^ 'IepojoXó|jL(dv Tco- 
(la^ x6 TcoXottòv elXov. OòtatyóxStDv 5è oE Tceptóvxe^ FtaéXcxov, vóflw 
'AXopfxw o5òv, àpxovxa a^fotv àvelTuov, 'A|iaXap{xot) xfj? xo5 0ei)5e- 
pfxow duyaxpò? iwttSò^ èxt xojicSfj Svxo^. èicetxa 5è 0eu8ep(xo^ ?>v 
x<ji Fóxfltiiv oxpox^ fjxovxo^ 5efaavxe^ Tepiiovol x))v TcoXtopxfocv Sti- 
lo XtxTov. Sv8«v xe àvaxwpT^ovxe^ TaXkloQ xà èxxò? ToSovoO ttoxojioO h 186 
èg dnceovòv xexpoc|i|x£va Eoxov. 8tì«v aòxoì)^ è^eXàaot 0eu8éptxos oòx 
Mt; xe a>v xoOxa [lèv ocpo^ ^ovextópet Sxetv, aòxò? 5è TaXklou; xà b 68 
ìjOLTcà iveacóaaxo. FtaeXfxo^ 'ce èxTioSàv Yevo|iivou è^ xòv -^jyoxpt- 

I. iroXXv) r oirouSiA Dr tiroXiopxou m eiri D 4. ladiaH MCD Wf 
5. txaXttictCtv D 6. ToiraXaiÒY Cr 2i] t/ $à5i ^ rt ^/i a//ri coda, t le 

edd. 7. àrapixcu D t^« om. ^x/ 7-8. tou Otudipixou] Gro^^io, B 

Tou àXopixou (u//t t co^J., HP 8. xofAiSióvTOC r Sì om, D 9. t)Xovto( r 
IO. l^fttNTt (isoprascr.) D àvtx«p. D '^nXiaq Dr t^TÒ; D i)pi6avou AfC 
Drtnf II. tttu6eptxo; r 12. Tt iwv; (sic) r a^ai D ^uvix»ptiv Dr 

'^aXiac D 13. ivta»9aTo ^ -Y^^tXtxou Drf il; tò D 



poiché aveano udito che colà si trovasse il tesoro imperiale, di 
cui già nei tempi andati Alarico il seniore, presa Roma, avea 
fatto bottino. In quello erano anche le supellettili preziose di 
Salomone, re degli Ebrei, mirabili assai a vedersi, oggetti in 
gran parte ornati di smeraldi, anticamente portati via dai Ro- 
mani da Gerusalemme. I Visigoti superstiti elessero a loro 
re Giselico, figlio spurio di Alarico, poiché Amalarico, figlio della 
figlia di Teoderico, era tuttavia affatto fanciullo. Giunto però 
poscia Teoderico coll'esercito dei Goti, i Germani impauriti tol- 
sero l'assedio. Partitisi di là tennersi in quella parte della Gallia 
che trovasi oltre il fiume Rodano, verso il mare. Teoderico, non 
essendo in grado di scacciarli di là, lasciò che quella parte essi 
tenessero, serbando per sé il resto della Gallia. Tolto di mezzo 
poi Giselico, diede il regno dei Visigoti al nipote suo dalla figlia. 
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8oOv 'AfioXàptxov x^v OjtotYérdwv àpx^ i^veyxev, o5 Wj oùiàg èice- 
xpóiceue TcotSò^ Sxt 5vro(. xP^iC^*^ '^ Xa^v ^j|i7cavxa &ja èv icóXei 
KopxaatavQ Ixeixo è^ Tà^evvov xoxà zi^oq Ì7UìrfXauv£v, ipx^'^^^ "^ 
àel xal axpottiv ©euSépt^o^ 2? '^ FoXXtav xal laiwvfocv néiiiaov 
afrcòg el^eio SpYC'J, t6 xf^ ipx^i? xpàxo; icpovor^ao^ xe Srao^ pé^otov 5 
ofrcfi) è^ à£l 2^. 7Ì(>ou xe àiwcycoY^ Exo^iv o£ aòxfj) iTCO^petv xoO^ 
xaÓTg àpXovxo^. Sexóiuvà; xe ocjxyjv è^ Sxooxov 2x0$, xoO |i)j Soxelv 
(piXoxpT)lidcx(og Ix'^iy, x5) FóxOtov xe xal OikatYÓxdtov axpocxw Séjpov 
iicéxeiov £ice|iice. xal àrc' aùxoO Fixdot xe xal Oòcofyoxfltx TcpoSóvxo^ 
ToO XP^^'^» ^'^ àpx6|ievof xe Tcpò^ àvSpò^ évò^ xal x^pocv xJjv oòxJ^v IO 
Sxovxe^, TWclSo^ xà^ (ypexépa^ àKki^ou; tffDCbvieq è$ &iyY^^s*^^ ^'^" 
|i£yvuvxo. 

Mexà 5è OeóSr)?, F6x8o$ àvJjp, 5v7iep 0ei>5éptxos x^) axpaxO ipxovxa 
lice(upe, pvabta è^ loiMcvia^ ya|iex9jv èiwt/jaocxo, où yévou^ |jivxa 

2. JfAiróXet rL 3. ^apt^a D ^àpivav r xaròtxoc ri/ àirn^au^v r 

4. ^aXiav D 5. 1^1^ ÌVv Trpovoinffac rijlVv TrpovooutAtvo^ ^/t altri codd. 

e J« ^. 6. ajT'p] aÒTw ^i'; ow. gii altri codd. e le edd. hati CWvmf 

7. Dopo 4px*'''f*< ^^ ^ ^^ ripetute U parole ti htì orpaTiàv-Taur^ (px^^rac 
frr. j-t) co/ld i^^. varianti : r. ^. xai om» ; r. ^. ^sópou fitt />tfr [aiì r 8. ixti; ^ 
9. Iouoi^otStoi r il. rà; v^tTtpac] ^t/ toòc o^eripouc |^/i a//n codd, e U edd. 

h^-fiZnxti MCDrf(corr,) 1 3 . »tu6«6o; ^i» SriuSipixoc r Ìlxohx9l (sic) r 

14. 7tvo; ^ 

Amalarico, del quale, poiché era ancora bambino, prese egli la 
tutela. Impadronitosi di tutte le ricchezze che trovavansi nella 
città di Carcassona, tosto ritirossi a Ravenna, e, spedendo capitani 
con truppe in Gallia ed in Ispagna, rimase egli inteso assidua- 
mente all'opera di assicurarsi per sempre il potere reale. Ordinò 
anche che i capitani di colà levassero per lui i tributi; ed an- 
nualmente quando li riceveva, per non esser tacciato di avarizia, 
ne faceva donativo all' esercito dei Goti e dei Visigoti. Cosi 
avvenne che i Goti e i Visigoti coU'andar del tempo, con a capo 
uno stesso principe e stabiliti in uno stesso paese, disposando 
reciprocamente le loro figlie, si univano in parentela. 

Dappoi Tende, un Goto cui Teoderico avea colà mandato 
a comandar l'esercito, si ammogliò con una donna di Spagna, 
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OùiQifin^ity, àXX' i^ oExfo? i&v tivo? ircxiJpftóv eilSafiiovos, tlXka 

xopfscv oiwav, 3&ev orportw-a; àji^l Staxtifo'>S irfil^aq Sopuffipwv p 344 
TE iKp£PaXXi[ievoc Suvajiw riiStuv [lèv, 9eu5epi'xou Sovra;, z<f> J-iy^ 
f/PXSv, ÈpY'P ^ Tjpotvvo; oùx ifepavì]; ?jv. Sefcras te OEuSipi^os, Ste 
&JVÉ1KW5 Ì5 ixpov xal èfinEipfac /pcuv, \iii d ndisfiov npòj SoOXov 
TÌfv ctÒToO 2t6ff^povn ?1 3>pÌYYoi, ó; tò eix&f, àjtcevT/jOO'jatv ì^ %aL xi b 6g 
vetftrepov O'jwfyo^S^' ^? aùxiv Spioouoi, ^Sie itapiXue xij; àpx'lc v 16 
©e^v, àXJ,à xal Tf]i orpatCì è^i^ysìaSat àel I; 7tóXe|iov fóvri èxiXaie. 
■ YP^'v |jivMt ettjT'ii riiSuw Tol? np(&xois iirfjYE^Xev J)? Sc'xod xe 
notofii x«l ^véas£i>5 tfjj oòioO S^ca, ^v 0eu5£pixov è; 'Pi^wav f,x(tìv 
àani^a-to, OeuSrjt 5^ S (lèv OeuSip^xo? ÉxéXewcv iSjwvto iTWTÌXti, 



I 



■ ■[ornivi»] fftì kii. di', foira^ia* jK 

6. I< 4«pi.v Drmf(corr.} iitii- 

néX. 1Ì1 irpic gli alfrì <:oili{. e li old. 



I. oùl^fnSuv D sUiia; D 
altri C(hU. e U idd. ;. Ìta;(iXigu( 

7. «ùt«3 MCDrWvmf si ^rr i 

1{CD^ M/fm marg. Biii^iJ I [■«,_), H (ii.) lo. irnSY-jul.'.] Wf MfjiXf. 
MCrmf,BP ii^~na\f. B 10-11. 7cixob)t»'ìD 11. airù, .V/COrfFi 

ImniXal k fo-fitia ixwi «tX. D 12. AamiCoiTo r Siù&i ^ SiiraiTa ('jiVJ r 

non però di stirpe visigota, ma della famiglia di ud ricco pae- 
sano, la quale, oltre alle altre grandi ricchezze di cui era fornita, 
era pur signora di vasti fondi in Ispagna. Perlochè, levati un 
duemila uomini e munitosi di buon nerbo di satelliti, comandava 
i Goti per conto di Teoderico a parole, ma di fatto era aperta- 
mente un tiranno. Teoderico, come colui ch'era giunto al sommo 
della prudenza e della esperienza, temendo che se movesse guerra 
al suo suddito i Franchi probabilmente gli andrebber contro, o 
gli si ribellerebbero i Visigoti, non tolse il comando a Tende, 
ma anzi ordinò che sempre stesse a capo dell'esercito quando 
questo andasse in guerra. Diede perù egli ordine ai maggiorenti 
fra i Goti di scrivere a colui che farebbe cosa giusta e degna 
del suo senno se andasse a Ravenna ad ossequiare Teoderico. 
Ma Tende eseguiva invero tutto quanto ordinavagli Teoderico, 
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o&TS fjStXcv oQte toI; yP^^ixicv iTnjYyéXXETo. 

<)'■. 'EtoI Ss BEuSÉpt^oc i^ àv&p<IiTO)v f/:pivi(jTo, oE OpÌYT°'i 
oÒ5ev65 oifiaiv Itl cfcvTtOTaToyvToc, in'. OoplYYOVS iorpiteutiav, xal 
'Ep|ievÈ^i5óv -ce tòv o-Vcfliv ìpxovta: xiefvouot xal aiHotig <Snanmz( 5 
ÓTTOXEtpfs'J? TMtT]a4|iEVoi lo/ov. ■^ ^ ToQ 'Ep|isve:pp[5ou yw^j ?>v 
toE; TMKdl Xa8-oO<jc( Ttapi Qe'jSìtov tbv iSeX^v, FtirtS'UJV njvtxoDxot 
SpXOVTct, fjX^. (lerà Se repiisniol B6'jpT0L<Ci(f>v(i>v te toT; TrcpwOatv 
i; X^^P"S ^/^*«V xal |j.à);T] vLx-^aaviEg TÒv |j.=v aòzihv cEp^ovra I; ti 
■tìóv Èxefv^ cfipiyjpfujv xa&tfp^ovre; Iv ^■■tXxy.fi e^X^v, oOtoÌjs 5è xatTp 
xioui 7cow)oà]iEvoi ^mrtpaTEiJÉiv tò Xomiv otpfaiv l;tl tcòó iMXe[uoog. 
file SopooAtirous, ^vi-fxo^ov, xal tyjv x'i'f''^ ^piraraav, ijv BoupYOi> 
piDves tà npóxepa Axouv, 6itoxetpf«v ij (iiiaY(t>Y^v ^ópou èxtVj'jitvjo. 

I. iiroipifiin àviii] ^v iiro^ipon om. ^/i ullri codd. i le edà. piPua» D W 
^ifita'. m fforr.; 1. i9ii. D Sim-titHiro JFv J. ef ow. (Tf 4. imi 
oMtvij JFi' iivTiffT»Ti)ù»Ti; D asp6-[-[aii( CDrmf ;. «rSisum D 7. rfc 
f mot D laBoCiia] Iff (pup3oii ?([' a/fri ceJii. t U làà. irifi MCDrmf 
ló-rta» O 8. JiX8« fl poup-joutiivoM DIVv 9, aitai MDmf, P 

10. Do^o xaS«ip;atTi! f ripete le parole r4i-J( (V, 9J poi cancellaU. 11. ìufwrp. 

Wi' li. iopialwrouf B l2-lj. Posfioutisvic D ij. irporifo* (Ff 



né tralasciava mai di maodar l' annuo tributo ; a Ravenna però non 
volle andare, nò a quelli che gliene scrivevano promise di farlo. 

XIII. Venuto a mone Teodorico, i Franchi, non avendo ormai 
chi a loro s'opponesse, marciarono contro i Turingi, e trucidato 
il loro re Ermenefrido, tutti quanti se 1Ì assoggettarono. La moglie 
di Ermenefrido coi figli nascostamente recossi presso il fratel suo, 
Teodato, signore allora dei Goti. Poscia i Germani vennero a 
battaglia coi superstiti Borgognoni, e vìntili, tennero prigione il 
loro re in uno di quei castelli; coloro a sé sottoposti obbligarono 
come prigionieri di guerra a combattere seco in avvenire contro i 
nemici, e tutto quel paese che gii i Borgognoni abitavano sì 
resero sottomesso e tributario. Amalarico, re dei Visigori, fattosi 
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'A^iakipiyòi TE, B; '^px^v Oòioiyót&mv, ènei I; ivSpbi -fjXcxfav ?,A&e, 1 
S'jvatiiv tJjv repjiiXvGv xaT5pp(D5)'|O0^ ■rfjv OeuSt^iou àSEXcpijv toQ 
rEp[iav»TiV ipyovza; Sv YojiEtfig Ìj:0(iij50!Trj Xi-{tp, xal roXJ.^ov Jipij te 
róT&ot»; xaì ibv (iveijjièv 'AtaJ.àpixo^ ìveffiara. xà (ìèv yàp èvib? 
j toO 'PoSovoO TTCtajiol rdtfl^i iXiiyo-^, zk Sé tcItou IxTÒg 1; -cb Oùt- 
otyéxfttóv irepiÉCTTr] npiioi. ^u^^xeito 5é (p4pov, 8v ©EuòÉpixos IxofE, ' 
(iijxirt £; r6T0«u5 JioiiiI^EO&a:, xal xp^il^^ta, 5<3a èxelw; iti. Kapxa- 
ciovljì róXeoJi Xapò)v È-njxev, 'AioXipixo? 'A]iaXopt'x(!) 6p&&i; xal 
Sixoftos àjcéSwxEv. ÈtceI 5k fifi^pw là èSvtj ToOra i; tò xf;5o; àXXy|Xot^ 
^sA^ivra Èxuxe, "rìjv atpEotv lòooov lìvSpl Ìwiai(|), xrjv tyi^v è^ 
^irepov Ifl^o? 7rej:«T][iÉv([), tóiEpov ywvkixI iTCEcSat pouXoiTo, ì] èxefvjjv 
2s Y^^°i "^^ a'jToO ^Y^*'^'- ^j'^*^ ^ ttoXXoI xal o£ là; y''^''''^ 
6105 ipclXovTo iyovTec xal oE 7ipi{ Y^aixCiv tCiv o^tépMv àYÓ[ievoi, 
Goxepov Sé 'A(utXàp[x(i€, Tcpoaxcxpowwb; -OJ -rfjs '(wca.'xiti; àSeXfpfil, 

j. (14 CD IH f, P 1. rii per -rìt dopo Svi. r KaTuipptjfl:So«t m{ (eorr.) 

Sivne.'pTi»i,V/C SiuoiSi'piuu D/ffon-.J siuJ.pipiou (Tf tS» D j.ìo'ys'.D 
foXiat D 4. iTaXiplxsu ff'v huuia'.te MCDrtnfL,H »v «ij r S.«a 

ttui ffii Spiiaiiù MCrtnfL,H iipiSaitZ D ;-6, Ì8umY9rt(«i r 6. 3tu- 
Sb-:o; ff (j (Ta|ti O 7-S. Kapimint D iiciLpiiii><iìi; r IO. Iviytti t 

limaai D i-fiv D ì't;yuJ ff'v It D H-t2. Li parokisinfai-iMÌrni 
ti on. r ij. oim] Wv ó«iu( gli altri codd. e le edd. irp4( -jmaixùv] Wv 

IT. Ti» 1. gli altri codd. e U tdd. 

adulto, preoccupato della potenza dei Germani, prese a moglie la 
sorella di Teodiberto, loro re, e diede porzione della Gallia ai 
Goti ed al suo cugino Atalarìco, toccando ai Goti le parti al di 
qua del Rodano, al regno dei Visigoti rimanendo le partì al 
di là di questo. -Fu convenuto che il tributo già imposto da 
Teoderico non sarebbe più pagato aì Goti, e le ricchezze che 
colui erasi prese dalla città di Carcassona, Atalarìco lealmente 
restituì ad Amalarico. E poiché ambedue queste nazioni erano 
venute ad imparentarsi fra di loro, fu data la scelta a ciascun 
uomo chf avesse preso moglie dall'altra nazione, se volesse se- 
guire la donna, oppure quella ponarsi presso la sua stirpe. E 
molti vi furono che portaronsi via le donne a lor talento ed 
anche molti che furon menati via dalle mogli. Più tardi Amala- 
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xoncbv (léyK EXct^. Si^i}; yàp òp*i]! 'rtjv fuva&w o'ioav, «Epeotv 
j «òtìc tìjv 'Apefou Ex'^' °^ ^^ vo[U|igis ist; etwS^i y_pf|a&«c oiiSÈ 
xaià tà J5tj ti natpta é? tì fterav è^ootoOoO^t, òXXà xal Tipo 
ox<')pETv TOf; oÙToù ?,dt<jtv oùx i&ÉXouoov èv ttoXX'^ àTtjifa etxe''- 
finEp ÈTiel où/ t>:a te f,v -fj y^vJ] if^peiv, Ì5 xiv àSeX^piv è^/jVeYMv j 
Ì7Wtvta, Sci 5Jj Ì5 TcóUtiov rEp[i.avo£ le x«l OòioCycrt&a npòt 
«XXfjXo'j; xat£!jTT]oav, «ti Xiav (ikv iaxupà ini icXeicrcov b(iféfvet. 
•fi ttixii "^'•^ ^^ '?|i37Tj5«l; *A|iaXàp;xos t^v xe oExefuiv ttoXXoI»? 
I iito^iXXe'. xa'. aOti; tJv/jCTxel. eeu&'Pepro; 5s tr^v te àSeX^^jv 9>v 
TEÌo[ xP^jfw'^ iXafle xkI TaX^i'o; 6ni<rev OOcmYOT^ot Xaxó\fM5 
eTxov. tfòv SÉ :?,aa7)(iiv(i)v o£ TiEptóvre; ix FoXXfa; ^v yui'«ì5'' "« '"''- 
TCaidv àvaoxivte; Jiapi 6e63T]v è^ 'loTwcvfotv fjSrj Ix xoO Ijiijavo&s 
TupavvoOvta ixiupi]'*^' °'J'^ l''^'' róx&ot xs xa'. Tepiiavol raXXfae 
loX"^* 

i.IXbP». Dr j. ìSin »"«/ t(] «'t ■:òi ii ^li allri coid. t U edd. 

4. ftSim D l'i ■stWf.': r 7. àUrXoic / (corr.) t^l^Jé■,n ini «XiTorsi 

H'if g. «tuSsSipTssr 9-10. ^uiinaat U IO. Ilo^ii Dm/ iilLla; Dr 
II. MpuóirK B'f -(oXiat Df 13. itaioì D ìviI7Ìvt(( ffrVJ r itlpi WC 

Drmf.HF (inmarg. va.fà. SiùSti-; fliùic- ffi/ tj. FoMìiì] B':' lalia D 

■jaXlitav gli altri codd. t U idd. 



rico venne in urto col fratello di sua moglie, e gran male 
gliene toccò. Poiché, sendo quella donna ortodossa, egli, se- 
guace della setta ariana, non le permetteva di prattlcare Ì riti 
consueti nÈ di dedicarsi al culto divino secondo le usanze patrie, 
ed anche la trattava malamente, perchè non volea accostarsi alle 
costumanze Sue; il che non potendo colei sofiiprtare, di tutto in- 
formò il suo fratello; quindi vennero a guerra fra loro ì Germani 
ed i Visigoti, e, dopo lungo e accanito combattimento, alfine 
Amalarico vinto peri con grandi perdite dei suoi, Teodìberto 
si tolse la sorella con tutte le ricchezze e tutta quella parte delta 
Gallia ch'era toccata ai Visigoti. I vinti superstiti colle mogli e 
coi Egli, usciti di Gallia, recaronsi in Ispagna presso Tende gii 
apertamente costituitosi tiranno. Cosi i Goti ed Ì Germani ven- 
nero in possesso della Gallia. 



GUERRA GOTICA, LIB. I, ij 



ros 



Ttoieirot, itp* ^ £x*"*S ''^^ aùrtìjg -rìiv ró-cJbLs ÈJti^iXXouaav èv 

ràXXot? ji^tpav xai XP''^°'^ xevTrjvipta Xa^vra; eLxoot nfiXcuov oyfat 

■ -civòe ^uvdtpaodoL. oSitm te tà Eircxsfjieva ìp^q) incieXéaa; {loiipccv 

TtjV TtETTpWtlÉVTjV àv^JcXTjOE. Sii 5Jj Fó^^V TtoXXof TE Xal SptOTOl 

ivraSda, (iiv Mxpxta; fjYETTo, (puXaxtjV cr^ov. oil{ Oùfxtyic iv&év5e 
è^avooTi^aai oìì^ °E4c te 'ìtv, oò |ii]v oùBè <I»pàYY0i5 ctvniii^ao&aE aùxo'j; 
^ETo Lxavoli; laeoSwt, PaXXtav te xa\ 'lz%k(ocv, (bg tè EÌxt^, xatot- 
10 ^Éoootv, ?,v oOtò; w navrl cipaT-ó I; TiEijitiv èXào^. ^u-fxoXioa; 
o5v ri TI Iv rÓT&oi; xaìHip6v fjv, Ikt^t wtàSe b Où/ ^8Eiatv jièv, SvSpE; 
« SuYYfivet;, àvaYWttav Ss ójitv napaCviaiv Tcotetuflai ^uXójievo? ivftiSe 
n ójtSs èv T^ napivTt ^v^ayov ■ 6nd>; Sfe dbw'joTjoìhe [lèv Kpi<i)(, 
« pouXe6aT)adc Sé luv nspóviuv -^[icv Énoc^fu);. a!( y^ ^'^ npji^et; où 

1, iwil Si D 2. tl( Wii ìirifliTO D inildiTii Wl/ J. Jxa'-w] '*'l' , 

Crollo (1. Tà «itùvj Ipxa'-Taf gii uJfi-i fodd. t letdd. Hi TeTBws] (Fr »ai t** 
7- £Ìi fllfri codd. e U tdd. ìmpikoussi D 4. siiTAióf i« r ).«poiit{ if v 

4-;. tiii» ofiaif f j.ìtnTiXioUBi D 7. iiìi(\Wv eO< !i( gli allrì codd. e 

U tdd. tSÌTi*[0( D S. TI ù'<] [f i> TI il gli altri codd. t U edJ. 9. -{a.- 
^ai D WgiXi» ,U 9-ID. xoiTa«(su(n D io. iXàoii fF JXva» v héam D 
II. »&xii ^'^'i (s'O f '2. ou'niftìt D 6piiT( D ii9d i( r ii^fiSi P 

IJ. tjiatff'ti ^nl■.li^a■^l.» (Ti; 14. if*:v0'i' 



Più urdi Teodato, re dei God, saputa la venuta dì Belisario 
in Sict!ì.i, pattuì coi Germani che costoro venissero in loro aiuto 
in questa guerra, prendendo in compenso queìU parte della Gallia 
che spettava ai Goti e duemila libbre d'oro. Ma egli soggiacque 
al suo fato prima che il patto fosse eseguito. Per tal ragione un 
numeroso presidio di Goti e de' più valorosi, capitanati da Marcia, 
era tenuto coU; di dove Vitige non essendo in grado di richia- 
marli, neppur credeva sarebber capaci di tener fronte ai Franchi, 
che era da .ispettarsi farebbero incursioni in Gallia ed in Italia, se 
egli marciasse su Roma con tutto l'esercito. Radunati adunque i 
più ragguardevoli dei Goti, parlò ad essi cosi : a Per darvi un sug- 
« gerimenio, o miei connazionali, non piacevole invero, ma pur 
B necessario, vi ho io qui ora raccolti. Fate di ascoltarmi eoo 
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B 7» a xoxà voOv x<i>po^^> 'cò \jAi Tcetdojiévou^ MrpcQ ti tùx'O o&ko tà 
P 340 a nofòvta iuffìifp9m à^6|jifopov. ti (iàv o5v SXka i^lV &c ipcom 
«èc Tòv 7cóXe|iov tcopoaxeu^ ix*^* ^^p^^YY^ ^ ^^ èfiicoSdiv 
a btavxoi, ol^ ex icoXatoO 7CoXe|ifoi( o5at, xoi;; xe xp^jV^^t^ ^^^ 'coli; 
«a(i)|iaai Sa7cav(!)|jievoi, àvréx^iv e2( xóSe Siuog bx^^l^^y ^^ ^^^ 5 
« i^|jitv oòSèv Ì7ciPjVxa TCoXifuov. hp" ixépou^ Sé vOv f/^LSjQ àvoc/xo^o- 
« (iévou^ 2évai tòv icpò( ocòxob^ icóXe|iOv xoxoXóeiv Mptiy izp&to^ |aìv, 
« Srt, ^ Suoiuveli; "^Tv Sca(ie(v(dai, iiexà BeXtaopCou i<p' i^|i&c xrci- 
« ^ovmi TcdéviCi)(. xob^ y^ èx^v xòv ocòxòv ixovxoe^ iXXf^ot^ i; 
« eOvoiàv xe xal ^|j^(av ^vàirceadw i^ x(by icpaY|iJéxa)v tÌ97]Yeftai io 
« <puai(. gTceixa, f)v xal Tcpò^ éxàxepov oxpaxÓTceSov x^^ '^ 7cóXe|iOv 
8ievéYX(i>|i€v, Xtktl^^Bxai -^IV iii^oxipayv i^ofìadoi. ifitivov o5v 

I. xatavou D t5 p.:^ fi» marg,)f, H toùc fi.:^ ('m tnarg.) P inSro(Alveu{ D 
TfJ à>»à']f)ti9 fFv il Ttix?] ^v T TUX1? gJi altri coda, e U edd, 2. Òiwuittitu 

frm StotxiiaSai fVv &;uii.^(t»po>( D 3. tò^» iroXiao^ irapaoxf ullc] ^v rAt 

ireXtfiou irapa9xiuin>' gli altri codd, e U edd. Ixyi (ree, corr. da tx^i) Wv 
l(<.iro8cS>( r 4. xp^F^o^^ ^/ 4"5- ff»,«xam xai toT; XP'^F''»'* '^^^ 5» 'c^f 
6. o68i>» h\iX*iìVv 8. il&jxiiiiuot r («.irapiX. r 9. iràiiTOic M io. ov* 

vàiCT. fFv ^}a7)^itTai D 1 2. 8uiii')pcof&iV D ^offoSat / (corr.) 

a benevolenza e di deliberare secondo la gravezza delle nostre 
« circostanze, poiché coloro a cui le cose non vanno a lor talento 
« inutilmente si occuperebbero dei casi loro, se ciò facessero senza 
a tener conto della necessità. Ogni altra cosa invero abbiamo 
a noi ottimamente per la guerra apprestata; se non che i Franchi 
« ci sono d'impedimento, nemici nostri da antico tempo, ai quali 
« fin qui con sacrifizio di danaro e di vite pur potemmo resistere, 
« dacché con altri nemici non avevamo da fare. Ora però, che 
« siam costretti ad andar contro altri, sarà d'uopo far che cessi 
« la guerra con essi, ed in prima perché, se rimangono avversi a 
« noi, certamente si metteranno contro di noi con Belisario, sendo 
a dò nella natura delle cose che quanti hanno un nemico co- 
« mune si uniscano fra di loro in amicizia e in alleanza; inol* 
« tre, se meniamo innanzi la guerra contro l'uno e l'altro eser- 
« sercito partitamente, ne toccherà essere battuti da ambedue. 
« Meglio converrà adunque che noi con poca iattura salviamo 
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noXt{ifcav Sb»X(o)ivaL. oE^iat Totvuv <!)5, ìjv PaXÀta^ Tàj trpfaiv éji6- 
« pou; rep|iavoÌ5 Bffl|iev, xal xP'iC*'^* ^"'^ ?J^ ""^ X""?? "«^'^ Qeu- 
« Sito? aijTo!; 6|ioXÌY^o£ 5(óaetv, oùx 5aov iÌTtoi:pé'|K>vTat xi eÌ5 %i^ 
■ ^x^^' ^^^ '"'l irfXE|jiov ^]iìv ^XX^/Joviai tovSj. Bitw? 8' aifks, 

« iwtpèv e5 Ti&évai xeXrjoiv » . vx^in àxoioKVTEc ot Tfflv TirftùJV 
IO XÓY'ti'Ot, ^Jiiiyopà TE oÌó|iev&i aùrà e^vat, èntTeXì^ y^vEaS-m f;8-EXov. 
fft^ovMK Tofvov Ttplopccg aùit'xa è; TÓ r(p[i«vfiiv ^fh^o;, i'f ' ^) ra).X£a( 
Te «èrotì ?jv -Rp XP'"'?' S^Iwo'jot xal ójiaixi^^*^ mvtpoyvu.. OpiyYWv b 73 



tii. i^ip'^Ti MCDrmf(cotr.) t)ì 

IO. «iófui»! aùt4 ifiiiu] Jfì' «Nat «Stoì 
fMU. « U tdd. 



WTio( .\f CDrtn itaTtwf / iritt»» le 
i( fiiifi.. Wr j, laXmr 5. ó(io- 
» r iir-.Tpi^iOTT»i V « Jfv 6. !' S» 
J 9. si -jóraot IF iSf om. w 

»ié;j.i-iei gii allri codd. e U cdd, ft- 
ii|S<pTÌ( Ti] *f t' lliipipóc TI £lf aJlri 



la pii!i gran parte del regno, anziché per cupidigia di tutto rìte- 
« nere lasciarci dai nemici rovinare insieme a tutta la potenza del 
ti nostro dominio. Sono io quindi d' avviso che se diamo ai Ger- 
ii mani le Gallie con essi confinantÌ„e tanto danaro quanto Teo- 
« dato promise di dar loro assieme con quella regione, non solo 
« smetteranno dall'inimicizia contro di noi, ma anche a noi si 
u assDcieranno in questa guerra. Come poi, quando le cose vol- 
« gan per noi bene, potremo ricuperare la Gallie, niun di voi 
« stialo .1 discutLTc, poiché certo antico detto mi toma in mente 
«che vuole sì regoli bene anzitutto il presente n. Udito ciò, i 
maggiorenti dei Goti trovaronlo conveniente, e vollero che si 
effettuasse. Si spediscono quindi subito legati ai Germani perchè 
consegnino ad essi le Gallie e l'oro, e faccian con essi una fra- 
tellanza d'armi. Re dei Franchi erano allora Childeberlo, Teo- 
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oE TaXkìai; te wtl xà xp^iH'"^ luapxXa^vre; StevE^^iavro jiÈv xeni 
XÓYOV -rtj? ixàoToi) ip/ì^?, tpO,o[ ^ tbjioXiyTjasw róx3^[; è? xà [LdcXcoxa 

dXX' hi xfiv a'frai xarrjxiwv èO^i^w, 6[iaiy_|i.{av yip oùtol ex toO 
èfiifavoO; èul T(^ T(i)|jwt{(DV xaxi]') TTWif|aac&ai ^ù^ oEof te fi^ov, iixl j 
iW^q) rtpóxepov ^a'.Xer l( tivSe xòv icóXe|iov ^XX:f|t](É(j-S«i 6|ioX6yTloav. 
ot (lèv o-jv npÉapei; tà Ifp* olanep àaTÌXr,cav StaTCEnpaYliivoi ènovfjxov 
è; Tà^vvav. t6te Sij xal Mapxfccv ^v xo!^ licofiÉvoi; OùftiYi^ (le- 
xeniiiTCETO. 

P347 irf". 'Ev f[) 5È -laOxa: OOixtyc InpaocEv, èv TorJTi]) BEXiaiipio; È5 

' 'PiJi[«]v EéwK ratpeoxEuàl^eTO. inoXÉ^a; oOv àvBpa; ex xacTaXó^oo 

ni^txoO tpiaxoofous xal 'HpdiScotvòv (Jp^ovxa ènl i^ NsaicóXEU); tpuXax-j 

xawur/jaa'to. InEji'tie 5à xal éj K^tjv ^poupob^, Soou^ óieto t^ toO 

ivroOflix (fpoupt'ou cpuXaxfi Exavoùj loeoOwi. JtXXo yip -n òxi^p(D|ia iv 
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deberto e Clotario, i quali ricevute le Gallie e la moneta se le 
spamrono in proporzione del regno di ciascuno, e prouiisero che 
sarebbero quanto mai amici dei Goti e di nascosto mandercbber 
loro ausiliari, non però Franchi, ma delle popolazioni ad essi sog- 
gette. Poiché non erano in grado di fare una fratellanza d'armi 
apertamente a danno dei Romani, avendo già poco prima promesso 
all'imperatore di stare con lui in questa goerra. Eseguito dun- 
que il loro mandato, Ì legati tornarono a Ravenna ; ed allora Vì- 
rige richiamò Marcia colla sua gente. 

XIV. Mentre Vitige ciò faceva, Behsario si apprestava alla 
spedizione contro Roma. Penanto, scelti trecento fanti della truppa. 
di leva ed Erodiano a loro duce, poseli alla custodia di Napoli; 
mandò anche a Cuma tante guardie quante credette potessero ba- 
stare alla custodia di quella fortezza; poiché altro luogo fortificalo 



GUERRA GOTICA, LIB. I, 14 I09 



Ka|i7Coev{a, &xi |if) èv KÓ|ìiq xe xal Iv NeaicóXei, oòx 9jv. èv Taàrg 
T{i K6(i'Q oC èmx(!>ptoi xò Dc^uXXtj^ Secxvóouac OTcì^Xaiov, Sv&a Sfj oòxfjc 
xò jwcvxeibv yeYevfjad^f ^oatv. èTitftaXaoafac 5è 1^ Ku|i7j èoxl, Ncaicó- 
Xccog òxxib xal dxoai xal éxaxòv c7xa§(oi>( hiiyioijoa. BeXcaàpioc {làv 
5 o5v Scexóa|iet xò crcpàxEUfia, Ta)(ialòt Sé, Sefaavxe^ {i^ a^fai ^u|i^7) 
8aa NeowcoXfxac^ ^jiTcéTcxowce, XoYtaà|i£va Syvwaav dciucvov eTvat xg b 74 
TCÓXci xòv ^atXéo)^ oxpaxòv Sé^aadm. (làXcoxa Sé aikou^ DcX^pio^ 
t2c xoOxo èvfjyev, 6 x^^ TuóXeci)^ ipX^p£^€. OcSéXtóv xe 7céji(|wv- 
xe^, dévSpa ex MeSioXàvoo 6p|ia)|ievov, f) èv Atyoópot^ xeTxoi, 8; S)) 
IO 'AxoXap^xV TcapifjSpeue icpóxepov (xoeaCcjxtopa Sé x^v àpxV "c^^^v xflt- 
XoOat T(i)|JLalbt), BeXiadépiov l<; T({)|it)V èxàXouv, à|iaxT)T^ t))v iróXtv 
nopaSciiatcv óicoax6|ievoi. 6 Sé Sta xffi Aa'dvriQ óSoO dcTTf^y^ '^ axpà- 
xeu|ia, x}]v 'AiiTtfav 68òv à^el^ èv àpcoxepf , ijv "Atitooc 6 Tcofiofwv 

1-2. £« parole ti xai - raurij t^ Kup-ij om. D 2. xff om. fFv xófAtj r 

aiPuXnc D airviXat{^o>( (5t(9 r (corr,) hbé^t aùrtì; ^v 3. '^tn^iabau. W 

^aal Dm ^aah rf (corr,) 4. i?xootii Af m/ ilxoai/// C 5. ^u^PaivYi D/ 

|u|xPatvtt fFv SwjW-Paiou; (via soprascr. da m. poster.) m ^up.patvi9 P 7. Xi- 

Pcptoc MCDr mfL , H PiXioàpioc ìVv. Il nome del pontefice resi, qui da Ma Itr, 
come sopra, cf, p. ^9. 8. le Wv b tì5; iróXiwcj^v & xflfaòi t. ir. gli 

altri codd, e le edd. 9. Mi6ioXàvou] ff^v iktòioXdHtùH gli altri codd. e le edd. 

XiPoupoic MCDrmfL, H io. xoiaioTopa D 12. irapoSóaiiii uiroox^'^ 

fAmoi D Aarivtjc] ^v XaTivw'» gli altri codd, t le' edd, 13. àwtav MCrtnf 

L, H àiriia>» D le &pioTipàii D Ainoc MCDrmf 

non eravi nella Campania, se non a Cuma ed a Napoli. Gli abi- 
tanti di questa Cuma mostrano l'antro della Sibilla, ove dicono si 
trovasse l'oracolo di lei. Ed è Cuma città marittima distante cen- 
toventotto stadi da Napoli. Or dunque Belisario poneva in assetto 
FesercitOy e i Romani, temendo non accadesse loro come ai Na- 
poletani, dopo riflessione videro essere meglio accogliere nella 
città l'esercito imperiale. A ciò sopratutto li spingeva Silverio, 
vescovo di quella città. Spedito Fidelio, originario di Milano, 
città della Liguria, assessore già di Atalarico (dignità questa che 
i Romani chiamano « questore »), invitarono a Roma Belisario, 
promettendo di consegnargli la città senza combattimento. Colui 
menò l'esercito per la via Latina, lasciando a sinistra la via Appia, 
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OiwtTO^ èwxxoofotg èviauTol; irpéiepov htóirpi te xal èia&vu|Jiov lox«v. 
6oTt Sé -^ 'ATiTcfa 680^ •^fiepGv Trévxe ivSpl eò^civcp- ix T<&|iif)€ yàp 
aBnr] è^ Kaitórjv 5tT^xec. eiJpoc 5é èort xfj; òSoO TaÓTT)^ 8aov dt{tà^ 
8uo àXXi^Xot; èvovifa^ Kvat, xal 8cnxv àl^ioHom^ iràvxcov |iiXioxa. xùv 
yàp >i*ov (Srcavro, |ii)X(t7)v xe Svxa xal ^óaet oxXrjpbv, ex X^^^P^ iXXtj; J 
(jLoxpdcv oi3a7]€ Tejiàv "Atctiio^ èvTaOfl« èxójuae. toìtt)? yàp 8ij xfic 
y5j€ oò5a|i^ iré^uxe. Xeteu^ 5è xòb^ Xffl^u^ xal 6{iaXol>€ èpyaaà|icvoc 
èyywvfoo^ xe xg èvxojA-J icercotriiiivo^, i^ àXXi^ou^ ^véSyjOEV, o&tt 
XàXtxa évxò^ o?>xe xt àXXo è|ipepXT)|iévoc. oE 8è àXXi^Xocg oBxw te 
àa(f)aX&( ^uvSéSevxai xal |Jie{ióxaaiv, Soxe &n Sf) oòx eblv i^p{ioa|iivoi, v 
àXX' èjjwiecjpuxaotv àXXf^Xots, 66§av xol; ópGxJt Tcapéxovwt • xal XP^^^ / 
xpi^vxo^ ouxvoO Sf) o&RO^ à|ià^ai( xe icoXXaH; xal C^^ dbmai Scopoi- 
xol ycvó|ievot è; i^|iipav éxàoxTjV oQxe xfj^ àp|Jiov(ac Tcavxàicoot Sco- 

I. ÌHaxoaioii D littùHoi^o^ r 2. kitioL MCDrtnfL, H tòCcivy &^pi 

XinXouc Wv xa2 {«tiv xai D 6. pbaxpò^ D &inoc MCDrmf ixSyiTat 

(9 soprascr, da m. ree) f (in marg, ixóp.iat^ ixófATiai MCm ìxófuatv D txó- 
ojATiai r 7. 6(<.aXXoùc r 8. ti] Wv $i ^/t altri coda, e le edd^ Ivr&f&fl r 

iriiroiTifiivouc / (corr,) ^u^fc'/^unidviaiii fstc^ Af (uW6yiat D 9. x^^a] x^^^ 

Wv certamente per errore da x^^^a (cf. Tucìd, I, 95: ì>»tòc di oCrt x^^^ 0^* 
irtiXòc ^v^ x>^^^^ S^^ ^^^^^ codd, e le edd, &XXoc r io. (uvStScticTat D ov^ 

dtdivTat ITt/ (t.t^uKaa( D II. iraptxovTQu] fFt; iraptxovrcc gli (diri codd. 

e le edd. 13. 7i>(9p.noi ITt/ oCti]^ ouSi HP « t coi(2. 

cui già, novecento anni prima, Appio, console romano, avea 
costruita e da sé denominata. La via Appia è lunga cinque giorni 
di cammino d'uomo aitante; essa va da Roma a Capua; la sua 
larghezza è capace di due carri che vadano in direzione opposta; 
fra tutte è d'assai la più cospicua, poiché Appio fece trasportare 
colà, cavandola da altra regione discosta, tutta la pietra, che é 
pietra molare e di dura consistenza, quale punto non si trova nel 
paese stesso. Levigate ed appianate le pietre e tagliatele ad an- 
golo le combinò fra loro senza frapporvi cemento né altro, e 
quelle stanno unite, aderenti cosi saldamente che a chi le vede 
non pare siano combinate, ma formino un solo assieme ; né, mal- 
grado il molto tempo passato, e Tessere state giornalmente cai- 
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xéxpivxat o&ce xcvl aux6)V Sio^diopfjvat ?) {le^ovi ytAad^ ^véiceacv, od p 348 
|i9jv oà8è Tfj€ àyiOLfioyf^ tt àiroPoXéaSw. xà |jièv 5J) xf}; 'Aiwrfo^ 680O ^ ^^ 
TOCocOxi iott. 

rÓT&oi Sé, 0? èv T(i)|iiQ fuXaxfjv cT^ov, ènei xo6^ xe icoXe|Ji{ou^ 
5 JEyx^^^ '^^ ^^*^ èitóSovxo xal TctìfiafcDV xfj^ y^c&jitj; 'jJoS'Ovxo, fJoxoXXóv 
xe xfl iróXct xal zoX^ èmoOat 8tà ix&x^^ ^^°^ ^'^X ^-^^ '^ Svte^, 
'T^YCÓpotiv ' Sicecxa 8è T(i)|xa((i)v a^laiy èv8c5óvxa>v èv&évSe iTcoXXocyévxc^ 
èid TapévvT)^ èx<I)pi'pav fiiwcvxe^, tiXi^v yc 5^ 5xt AeuSept^, 8^ oùxtov 
•fjpXev, oZSeafl^lc, o{|iai, xuxtjv t)]V TiopoOaav, aùxoQ S|Jieive. 5^vé^ 
IO Tceoé xe èxefviQ rjj '^|iip? xocxà xòv aòxòv xp^vov BeXiaàpiov |iàv 
xal xòv ^otaOMù^ oxpax^v è^ T(!>|i7)v eSotévoc Sia tcóXtjc, ^v xocXoOaiv 
'Aatvap(av, r6x8ou^ Sé ip^ar^aùptXv èvdivSe Sta icóXif)^ ^xépx^, {) $Xa- 

I. o6ti] 5 ou8è HP e i coda, «ItSv (sic) rmf (corr,) ^wiaSai ìFv 
(vvtam D 2. pii'v cu'v (om,H)fVv àiria; M CD rmf &iru>c( v (corr, àiria?^ 
3. IffTW fF 5. A^x'"'^^ ^ ''^^^ •^'**' «iróSovTo] ^v irti iiruSovro ^/t a//r« 

fO<tó. e U eàd. 5-6. tjoxaXXóv Tt x% iróXii] tiax- tóti rf» iwX« fFv yiaxaXXov 

(1^9X^0^ A) 'f''^'* "^^ iroXiv ^uXdaaiii' gli altri codd, e le edd, 7. -^irópouv] 

fFv; om. gli altri codd, e le edd. 8. lx*^p-naaL^] MCWvmf , P lx<^piaav 

(i da ti) D h!i%x'^^'ti9aLH rL, HB 8-9. Le parole fiiravric - irapouaav son 

ripetute in r, 8. «utòv D 9. aÙTÒi Z) io. rot />tfr ti IT (corr,) 

11. &9t>»àatvaptav r àomòiptav D fXauTva t; ^Xaf^rva fF ^XaifAt^ia D 

cate da tanti carri e giumenti d'ogni sorta, avvenne che in alcun 
modo fosse turbata la loro compagine, né che alcuna fosse spez- 
zata o consunta, o perdesse alcunché della sua nitidezza. Ma 
tanto sia detto della via Appia. 

I Goti del presidio di Roma, udito che i nemici eran già 
presso, e avuto sentore della decisione dei Romani, stavano in- 
quieti per la città, e non sapevan che fare, non essendo in grado 
di custodire quella ad un tempo e di far fronte agli assalitori. 
Ma poscia, avutone assenso dai Romani, partironsi di là e re- 
caronsi a Ravenna tutti, ad eccezione di Leuderi, loro capo, il 
quale vergognandosi, credo, di tal sorte, rimase colà. Così in 
quel giorno avvenne che contemporaneamente Belisario coli' eser- 
cito imperiale entrasse in Roma per la porta che chiamano Asinaria 
e i Goti ne uscissero per un'altra porta detta Flaminia; e Roma fìi 
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|jiiv(a èTaxoXelxai, T(i)|i7) xe oìSOtc é^i^vxa Ixeoiv Gottpov &7iò |ìy)vò^ 
év6éxaTov Sto^ louaitvtovoO poeaiXéco^ x))V adxoxpàxopa dbpxV ^^^^^ 

B 76 ijXo). AeóSepcv |ièv o5v tòv FórStov àpxovxa xal xfòv TcuXfòv xà^ xXeli; 
BeXiaàpio^ ^iXcT S7ce|i(|;£V, oòxò^ 8è xoO Tcepc^ou icoXXocx^ Step- 

V 99 puTjxóxo^ lice|JieXeTxo, StcoX^iv Sé éxàoxTjV èffci^vcov è7co(ei, obcoSo|i(av 5 
81^ xiva éxépov ex nkarfloo xoO 6d(dvu|iou xtd*é|Ji6V0(, &tcco^ oE èvdivSe 
xol; èTicoCkjt |jiocx6|ievoc ngò^ xfi)V èv àptoxepfi acpfat XBixo\;iay(p(]YC^ 
^xioxa piXXcovxoi, xal xà^pov àfi^l xò xetxo^ padcldcv xe xal X&foo 
àl^oc^ TcoXXoO SpixTae. Tcojiatot 8è xJjv |Aèv icpóvoiocv xoO oxpoxrjYoO 
xal Sia(pepóvx(og x))v ìq xàQ ènóìk^tt^ àicoSeSeiYliivrjv è|iTceip(av Itci^uv, io 
èv d'aufiaxi Sé iieyàXcp 7co(o6|ievoc f^aXXov, el xiva &^ 7coXiopx7]dV^ 
aexat Iwowcv 8x^^> ^^ èotxrjxà oE è; T([)jit)v elvat, i) o5xe noXtopxfav 

I. Irtot D Giri fAii^&c] 5* 'AmXXaìou («.dvòc P (fnarg.), cang, di Mal ir. 
fondata su Evagrio, IV, i^ e Niceforo Callisto, XVII, ij, chi, citando 
Procopio, dicono ripresa Roma U&ti^ *AirtXVatou \m6^ (il Lib, Pontif. ha 
.IV. ìdus decembris); cf. Qinton, Fasti romani, I, y66, Hodgkin, Italy 
and her invaders, IV, 95 sg, 2. ivd^xaroii] Così tutti i codd, e le edd. ed 

anche Evagrio, loc, cit,; poiché però, secondo Procopio stesso (lib* I, $, p, ^$, 
r. ^), nel nono anno di Giustiniano cominciò la guerra, di cui questo è il secondo, 
par certo debba correggersi ^ixatov con Kanngiesser e più altri ; cf, Clinton, 
loc. cit, aÒToxf àr»pa D loxotroc D 5. liXtt om. Wv ^ótSov D 5. iin- 
fuXiiTo D ixaarv) D 7. h &piaTtp^] PB h om, i codd.; restiU Maltr. 
IO. &irodt8ii(x^vv)t D II. ^oxotXoii DrWvL 11-12. Le parole iroXiopKnd. - 
4 oGts om, r iroXiopxiSrriatTai D 12. iroXuopxia^ D 

ripresa dopo sessant'anni meno un mese(?), nell'anno undecimo (?) 
da che Giustiniano teneva l'autorità imperiale. Belisario mandò 
air imperatore il duce dei Goti Leuderi e le chiavi delle porte ; 
prese poi egli cura della cinta, in assai luoghi rovinata, dando ad 
ogni merlo forma angolare coli' aggiungervi certa altra costruzione 
dal lato sinistro; perchè coloro che di là combattevano contro 
gli assalitori non fossero esposti ai colpì da sinistra scagliati dai 
combattenti contro le mura; ed inoltre tutto attorno a queste 
scavò una profonda e considerevole fossa. I Romani, mentre 
vantavano la preveggenza del capitano e sopratutto la perìzia da 
lui mostrata nei merli, erano poi inquieti, molto maraviglian- 
dosi come mai, dacché avea in mente la possibilità di esservi as- 
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oh t£ ioTt fipetv T^v ImTrfidtav tQ dbcopfqc, 5ià xò |if) imd^dbaio^ 

ilvai, xfld TS^XY) icepipaXXo|iévT) xoaoOxóv ti xP^I^^; iXXcog xe xal èv 

KcSbp xei|iivy] è( iy^ à7rc((p ioli; èTOoOacv eòé^oSo^, (b^ xb ebcò^, Saxiv. 

6 8è xol ToOxa dbcoóow xà 1^ TcoXcopxfocv oòSév xt ^aov £icocvxa è^p- 

5 t6txo, xal xòv afcov, 8v xaXi voualv Sx^*^ ^ StxéX^o^ ètpfxexo, èv H189 

obcilj|ioeai irq^oaloii xaxadéfjtevo^ l<f6Xaac7e, xal T(i>|ia(ou^ AiTOvia^, 

xoCicep Seivà TDaou|Aévou^ 'Tjvàyxo^ev Aizocn» af{ac xà èmxi^Seta ex xG)v 

àypdSv 2axo|A(^cadiai. 

ci. T6xe SJ) xal IKx^o^, Fóxflo^ àvijp, ex Sajivtou ^jxcov, oóxóv p 349 
> xe xal rfrcdou^, oT èxe(viQ ?bv oiVrtji (Tmctjvxo, xal Sa|iv(oo xo5 èmS-a- 
Xoo^afou {loljpoev xfjv i^|i(aeiav BeX(aap((p èvexs^ptaev, £xP^ ^^ '^^^ ^^ 
Tocfiòv, 8( xfj( X^^ |i€xa^ cpépexau FóxO^oc 8è, Saoi èrcl Mxepa xoO b 77 

2. TiTxo^ Wv 2-3. 2< iriSiov ^v 3. xtf^tvTi r taà^av m/ tari D 
iati m 4. xà Ix D 4-5. ì^upruiTO D 5. txaixiXia^» D à^^iTO CDr 

&9ttT0 ia &9/XIT0 W 6. xaTa5tp.tvoc 5in{xoaio(( ^t/ 9. '^^órlbuc m/r (corr.) 

oatfASviou r l( àf^vfou F iC &(<>viou ^ auriii] ^ aùròv h altre edd, e i coda, 
IO. aQ(fi.iv(ou r II. I^ixttpiaav r •; ri ^ 12. ifàp per li IV 3à- 

Ttpa] CDrWv Sràrtpov ^/t a/^n ^oi(f. e le edd. 

sediate, avesse creduto di dover entrare in Roma, la quale non 
è in grado di sostener un assedio, per la difficoltà di vettova- 
gliarsi, per non esser sul mare, per la tanta estensione delle sue 
mura, ed inoltre perchè, situata in terreno del tutto piano, è di 
facile accesso, come ben s'intende, per gli assalitori. Ma egli, pur 
udendo dire tutto ciò, non per questo meno apprestava ogni cosa 
per l'assedio; e tutto il grano che teneva nelle navi, portato di 
Sicilia, fece deporre e custodire nei pubblici granai, e tutti i Ro- 
mani, benché di ciò crucciati, costrinse a portar dai campi in 
città tutte le loro vettovaglie. 

XV. Allora anche il goto Pizza, venuto dal Sannio, diede 
in mano a Belisario sé stesso e i Goti che colà con lui abita- 
vano ed una metà del Sannio marittimo fino al fiume che corre 
in mezzo a quella regione. I Goti però che erano stabiliti al 

Pkocopio, Guerra Gotica, I. 8 
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7ccrt<x|i&0 EBpuvTO, oljTt TiT) Ilf'^a liifs^cu oOte pa^dsT xa-rfiHOOi tivù 

r&t9wv oiffai Ti x*^ ^i' itapóvttuv, lÌEXioapiw IdtXt/jaic-. Tcpoaex'V'h 
om oT Te nsipàXiw xai o£ xà jieaiYEwi Ix^^'^t- *^ '^^^ ''*' Beve^evr^c s 
lonv, ^v jtìtXa; jilv MaXe^vròv wvótiosaav 'PiDjwetot, TavOv 5= Bevé^cviìv 
noXoDir., t}|v ini ToO Tipcripou 6vi[iaTo; 5tx(pEÌY(5vi£( pXa(Jcp](i(otv. p^v- 
T0( Y*^ 5vE[iov x^ Aorrivuv tpwv^ S'jvaxott. iv AoX^-ria Yip, ij W(6x»]t 
wiTavnxpE) iv rj dvrtTi^poi ■f;irefp»|) xiìtat, àvéiiou xi TTVEQjLst oxX'rjpóv 
■K wtl uneppu'Ti? SyP"^ Èntoxyifrretv tpiXtE, ?iTcep èiwiSìv èrometv 5p5>]- I<? 
tot, Ó5<f ìivrai Ìti iv&pwitov èvrauiKt eipslv oùSe^ifa |itjx'*^ iffitv, 
àXX' otxoc fiitovre; xaS-etp^oneB iauTo!>4 njpoGot. TOta-jTi) yàp 115 Vj 
toO irv«iÌ[MC'cos fi'Jti») nrYX^vei o'5oa tStrre Svfipct Emtóa fjv x(p !nra|) àp- 

I. tmasu I 2. i per al D ;. EuwfuXii^wai D 4. PtXiaspi (VifJ It' 

j. (*i0Bp» D iiilpMTii W 6. IOTI mf(corr.) ÌotI D irciXai (lài] H'w 

jAif otti, gli altri cùdd. t k eàà. •siXi^-iyà-' uva>. D H flutfUiIì* fVv 
7, «alo"™, m/ 8. t}1 Aoti'-o.'.] MCDrlVvmf tf om. L < fe edJ, r«ù- 

me] CDWv T««7ii m/. P Taiitii MrL. HB 9. «»t* àvTwpà CDrW 

vttif, P 9-ro. «Kiipó-'TK Mi (sic) m f (corr.) 10, imp^uSn O 11. Iti] 
IVv en .WCDrm/('inmarg.i™«4rtp.I.s.JZ.,ff 5,t>-.» PB u.Siw^t» 
mf, HP TupDÙm D I}. f(iy,n]}f^v fopl m fcpi ^Ji altri codd. i it tdà. 

di là del fiume non vollero né seguir Pizza, né assoggenarsì al- 
l' imperatore. Belisario diedegli alquanti soldati, perchè con lui 
custodissero quel territorio. Già prima però i Catabri ed i Pu- 
gliesi, non avendo Goti ne! loro paese, volontariamente avean 
Fano accessione a Belisario, cosi quelli della eosta marìmma, come 
quei dell'interno. Nel paese dti quali è pur Benevento, che un 
tempo i Romani chiamavano Malevento ed ora chiamano Bene- 
vento per evitare l'improperio del primo nome; poiché oventusn 
in lingua latina sÌgnÌ6ca vento, e in Dalmazia, situata di faccia a 
questa città sul continente opposto, domina ceno spiro di vento 
aspro e violentissimo, il quale tosto che prenda a soffiare, mai 
più non si troverebbe colà alcuno che vada per le vie, ma tutti 
se ne rimangono rinchiusi in casa; che tal è l' impeto del soffio da 
sollevare in aria un cavaliere insieme col cavallo, e dopo averto 
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itiaaaa [irc^tupov npipti, 2itl TcXeSTCóv te nepweYayoOoa -rij; toO cUpo^ 
Xwpas e!xa &mi TMCpOT-j/i;] iTOppfnTOuoa xxEi'vet. BevEpevriv &, JJte 
Mtravttxpù iaXna-rioi oSoav, (iiaTiEp [loi erpijtat, W xe litlTjXoO tivoì 
/(&pou xeniévTjV |ioIf>Sv xiva cp£p£Ot*'at tf;; to'jtou Sì) toO àv^tiou 5uaxo- 
i XCoc? oujipafvEi. Ta'jTTjv AiO^i'ffiyn ko-è 6 TuBiu; JSefjiaTo, jietà 'IXtou 
ilXbxnv ex T&5 'Ap-fou? ànoxpouaS^t;, xal Y^ópto^a tJ jtóXei TOb( 
iS£vTa; ouò^ xoO KteX'jSwvfou ÉXEtTtETO, otis oE ftero^ iUXiaypa; Sft'Xa i 
toQ xuvyfYeo^ou Xapiov liux^v, ot xal eE; i\ii IvtaQ&i £:<k, S'Estua Xi^ou 
RoXXoO ffielv dt^iov, rapf[i£T:pov oO^ f|030v 35 TpniTtfihx|iov £v |i7]vo£tSer 
bo ox^ijiaTt ExovTt;. IvtaOfra xa! E,ìrf(tvÌQÒai tòv Aio|n'j6T]v AZveCx Tfji 
'Ayx(oou f;xovn é5 'IXfou lyaol xal xaià x6 Xirfim xb tfjc 'Aflrf|V»]5 
ÌY=tXiMt SoOvcK, 5 ^ T(;i 'OSuooEl àTioouX^,<3a; ÈTJxsv, 5Te xatotdxirau 
È; t6 TXtov fiXfti-niv à^Lfta TipÓTEpov i^ -rìjv nóXiv àXiixiijiov yevÉa-Bvxi toI; 
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■aitatiKfi ff ù+«loiI D j. ou|»p»iyii f (con) SuojiWiK D ót' ù!iu( D 

i 

BTÌ(UTa r JiXiou D 7. ouìe fjitj D ti( i D 9. Dfl/'D 6Ùx D rt^iite fa 

^arofc (Ì{ <(i* iftaùsi liai-fiiini i ktX. frr. S-9J. ,aii«tiiii Wvmj (corr.) 
|i4i«iii3D IO. alila i? 11. ^luh mf xaTaXó^iai D 12. ScCi H 

ItmnXiiaat D i}. iXSi'tmv //P ^ tA* icóXii] ffv i tìi 71 Z., H hiif 
TI r -S tri'' TI gli altri codd. (in marg. ttf) e U tdd. PB 



ponato attorno per gran tratto dello spazio aereo, Io scaglia dove- 
chessia e Io uccide. Benevento, che, come io dissi, è situata di 
facda alla Dalmazia e sta su di un' altura, è esposta a ricevere 
una qualche parte delia molestia di tal vento. Fu essa già fon- 
data da Diomede, figlio dì Tìdeo, quand'egli fii espulso da Argo 
dopo la presa d'Ilio. Ed ei lasciò una memoria di sé in quella 
città nei denti del cinghiale Calidonio, che lo zio di lui Meleagro 
avea ricevuto in premio della caccia; i quali fino al tempo mio 
trovansi colà, spettacolo degno di esser veduto, avendo essi in 
lor figura lunata un perimetro di non meno che tre palmi. Coli 
dicono pure che Diomede s'incontrasse con Enea figlio di An- 
chise reduce da IHo e che desse a lui, secondo l'oracolo, il si- 
mulacro di Pallade, cui egli insieme con Ulisse avea rapito 
quando già ambedue come esploratori erano andati ad Ilio, pria 
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p 350 'EXXtjat. Jiyouat yàp «àr^ vooi^aovTf xe Ooxepov xod óitèp rf^ vóaou 
7uuv6^vo(iév(p XP^^^ '^ liovxelòv o& icore o( loO xoxoO àicoeXXoY^ 

V 30 gaeaflm TtX^v cJ |Jiij àvSpl Tpo* xò iyoik^ xoOro StSoft]. xal ocùiò 
(lèv Bttou y^ èoTtv, oQ (paot T(0|ji,a7bi eBévot, ebcóva 8è oòxoO Xt^ 
Ttvl èyxcxoXa|ijiivY)V Setxvóouoiv, 8^ 5J) xal i^ èjjtè èv x$ x^ Tó^V 5 
Jep^ Ufo xoO x^^^oQ 'c^l^ 'AdiQva^ dq^àXiiorp^ xeftot Sicep oiS^tov h; 
xà Tcpòg ?co xoO veó) ISpuxot. aBxTj 8è 1^ ^ x^ X(d<p eixtbv noXe- 
(jtoóaTQ xe xal xò Sópu ivaxetvouoig 4xe è^ ^^oX^jv Éotxe • tcoS^ Sé 
xal 8y; xòv x^'c^v» 5x^t. xò 8è Tcpóaowcov oò xo!!; *EXXYjvtxoIg àyàX- 
jiaat xf)5 'AtìTjva^ èl^pepé^ èoxtv, àXX* ola TcavxàTcaot xò iwcXoiòv io 
AlyÙKZioi èicofouv. Bu^àvxtot 8é cpoat xò d^ocXiia xoOxo KcovotovxNov 
PaotXéa èv tJ àyopac, f) aùxoQ èiw&vuiid^ èoxt, xaxopó^ovxa d^<j8m. 
xaOxa [lèv 8?) (Ké tctj fejxev. 

'IxaXfov 8è oOxcD S^Iitwkjov, f) èvxò^ xóXtcou xoO lovCou loxlv, 

I. voinaavTi W^v ti om. r 2. funTtto» r (corr,) 3. -yp«»i fji^J f 

4. ^aotv m/ ^aah D XiiSw D 5» 8«] 00; tutti i codd, "Rtic / (marg.), 

H (id.) PB 6. yàXaaTo; r 7. aitS mf (corr.) tlx^fc^ m (Viv m rasura) 

f (corr,) D 8. loixtn m/ 9. »c w»/ x*^'^^^> ^ io. IfMptprc r 

icav ràiraot^ rm li. )twwTavTT>»oo r (corr.) il- 12. Ktt^aror»Ttvou Potai- 

>i»; D 14. tati Dmf (corr.) 

che questa città fosse presa dai Greci; poiché dicono che poscia l'o- 
racolo a lui malato che T interrogava circa la sua malattia, rispon- 
desse che mai egli non ne guarirebbe se quel simulacro non desse 
ad un Troiano. Dove mai quello si trovi dicono i| Romani di non 
sapere; una immagine però di esso scolpita su di un sasso 
essi mostrano ; il quale ancora al mìo tempo trovasi nel tempio 
della Fortuna, dinanzi al simulacro di bronzo di Pallade, che è 
situato all'aria aperta nella parte orientale del tempio. Quesu 
immagine su quel sasso ha aspetto di guerriera con l'asta abbas- 
sata come per battaglia; ha però una tunica talare. Il suo volto 
non assomiglia ai simulacri greci di Pallade, ma propriamente 
a quelli che in antico facevano gli Egizi. Quei di Bizanzio di- 
cono che Costantino imperatore sotterrasse quel simulacro nel 
foro che porta il suo nome. Ma di dò tanto sia detto. 

Cosi Belisario sottomise tutta l' Italia al di qua del golfo Ionio 
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i-ffi iz te Tiiini]v xal Si|j,v[ov UEXiaipic; Tcapcon^aTo, xoO 6è xóXhgu b 
èx'tóc iJxpi Ì5 Ac^upvtav Kuvotovxwtvic, (Sowp Èpp^^STj, Itjyiv. 5v- 
Tiv» !è -cpórcov 'iTaXtav oExototv oE Ta^jr;] dÈvSpMJcoi èpav Epxoi»«- 
«y-ofCo; ti 'ASpcaitxiv, ixpa?|V -Rva Ttippw nou tf,; f;neipou èxpàXXov, 
j itotaftoi -c&v 'lóviov jtiXTKv, O'JSÈv òfiotiuc tol; ìXXwe x"^°'!> ^''^ ^ 
TcXeurSo* xìj? OuXìtot); ■?; È5 rfjv ^jnstpov àvà^aacg fotì^iv TtotsfEu. 
5 te fàp Kpioalo; xoXo'Jnevoj xóXTto;, àndk-fffiav Is TÒ Aéx«[ov, tva 
5)j KoptvOiwv #j TtiXt; ètruiv, h ^ifXj) xeooapdbwvra tnaSifov jiàXttnce, 
notelTsu ttv "a'/r(| Ea^fióv. xa'. 6 Af' 'EX^YiaTióvrou xóXtios, 5v Mé- 
10 Xavo! xaXoOotv, où TtXlov, àXXà xktì toOto tò fiitpov àTtowXeì lòv àv 
XEppov^aij) io9iidv. ix Sa 'PapÉwT)s toìXews, oO 5tj teXeotì ó 'lóvtoj 
xiXiro^, i; &iXaooav ■rìjv Tupprjvtxfjv oO/ fjaoov ì) ìxiil» 65ii ■fjjiepiùv 
fiì^ci)V({) àvSpf lorcv. cclxtov Sa Sxc icpoCoQax ^ xfj; 9«Xàa(TT]( inippo^j h 190 1 

Tifiwi CDrWvmj (in marg. aàrA-..f.J. H fri.J 2. ÌpÌ3fl D 

,D Ifiuoc D 4. àSpinKKi» CWt'm/ àvSfiJTtxòiD 4.Spi««i- 

«i' (sic) r tKfi-n-. mf (■ Ìi'='^* (^orr- da bSiSi}/ irtaii m UHSi rlV 

Ma. ii C 6. TiXtuTÙaai in/ nitii^u D ioSìiD 8. xapivlSiwD 
It pV ' *« i"»P" CDrH^vmf(iorr-) ;ii>«pd*ovT« r 9. tiiìttk (CD 
rWvmf (corr.) 9-II. Li p<iroli ufi i if' - io5[«'» om- r 9. iliioitó«™u 
MeWvm{(ci>rr.) iXtunovrou D hóìtodW 9-10. (ulawo O IO, *«- 

Ikoùas D II. jtffiT.av iD f if i-liti mf fifiii-ni D iz. TuppiiiitA'' 

MCrWvmS ■:<^ei-.-.i.AÌ-. D 1 j, rrpo'ioSoi ? CJuiien. 



fino a Roma e al Sannio; ta regione al di là del golfo fino 
alla Libumia la teneva, come abbiamo detto, Costanziano. Ora 
io verrò a dire come sia» distribuite le popolazioni d'Italia. 
Il mare Adriatico internandosi con un braccio assai addentro ne! 
continente forma il golfo Ionio, non però in modo simile ad 
altri luoghi, ove al termine del mare inoltrantesi nel continente 
formasi un istmo. Poiché il golfo così detto Criseo, terminando 
al Lecheo ove trovasi la città di Corinto, foima quell' istmo della 
larghezza di circa quaranta stadi; e il golfo che succede al- 
l'Ellesponto, chiamato Melas, forma l'istmo de! Chersoneso, 
non maggiore, ma pur di simile estensione. Dalla città di Ra- 
venna invece, dove finisce il golfo Ionio, fìno al mar Tirreno, 
v'baono aon meno di otto giorni di cammino di uomo aitante. 
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èv Se^x irci ttXekitov l^ iti ^ft^tvK. to6xcu % loD xMnou tvibQ 
niHiu^'x nfttiTOv £ ipuoO; càtEftat, irwf taViy TSpsO^ xaXcftat. vArai 
tv Sc^ |ùv KoXa^lfQ^ xt Kzl 'ÀncuXm x«! ^^yftsc{ thn, xat lùxiuv 
èx^ficvot IItxT|V&'. S-fif: i^ 'Pi^ewotv r^óXtv ^Tjnstt. itti drxrepa Sé 
KoXci^v K [lotpa ■fj XciJKjiivi) eoi", xatl Bfivud tt xte'. Atwwtvol, 
|«ft' oOg Kafiicovol ^pt è^ TopaxfvTjv niXtv oòttìJotv, o3( Si) « Twfwjs 
ip« biZÉ'/ovim. Xttìm tì ìihrr, Ixat^pa; te ftotiioar}; -rfiv ^,t5v« xaì 
I xi ixeivrj (ua^Ea ^'V™'^^* Ixo^wiv. aOrr) lé iircv *| (icY^T 'EXXi^ 
xaXou(Uv») ti npÌTipa. èv Bprnfot^ yòp Aoxjot -ce eEoiv ì)! 'Em^Eplpwt 
xai KpynovuÈUK xai Oojptct, toO !è xiÀJWu Ixiòc irpótroc (ùv 'EX- 
Xrjvi; tìaiy, 'HnsLpCixcu xaXoti|ieyoc, dE^P^ 'Eiu5dc(ivou itiXtm^ IJmp 

2. ir:cXi<T(UL IFi; ó Apueù(] Cosi i codi. óipu»ù< f, H cBfuoùt r, ia correg- \ 
gertperÒ 'Tiftvì molto prohaMmtnU con L(corr,) iGraiio. uìrai r T8p»ii(] 
A^ai(( Gro^io; piuttosto 'OipoÙt fTfydruntum ' fid i-bùntiilo Odrootum tul' ' 
rj/i'n. Hieros) j (•*■. on», t «aXippei JF iiMuliot r (Tf m/fmdrgj i 
<F«ii*ÌTCu r Wtt»/ 4. ininiwi MCDr /Fi-m/ ini«ii«i < ^ipt»o D 

ixj.Tu H' (. JffTh * P?ÌTTiai AUCDrff'i' pf (mi. hi/ (in «uwj. 

Ppi'TTioi; 6. Taja.hfl'.] L f<:orrJ, WP fin mai-j\ rorrj T«#pasVim JFt- 

iaf<uiìi7ii ffli aUn' foi/il. e fi (V/. (ih. U, aj otuSsi D 7. iuiTÌf«K ti] 

CÌVvmf (in marg. t»; «alioaiiO, H -n om. P i». Tilt gli allrì coJd. 
t B *«)>«] ti'tafF «isTra in/ ^«a HB 8, fuaó-)Wa e [jiivoqtai r «ir» r ^ 
l«Tt D 9. ri irpatipa om. rZ. (I^ittÌoic MtCDrWvmf (ài mar^. Pptr- ,1 

^iaii} L (coTT.), H (ti.) ilolD IO. «fOTOMiT»! r/ xpii-«atai .W«CDr 

xpuTiciàTai (n rorr. da t) W %fM^K f (corr.) II. liai £} 

La ragione di ciò k che l'afflusso del mare, inoltrandosi, si porta | 
costantemente a destra. A! di qua di questo golfo trovasi per ' 
prima la piccola città di Dryruntc (?) oggi detta Odninte (Otranto); ] 
a destra di questa stanno t Caiabri, Ì Pugliesi, ì Sanniti, dopo i 
quali vengono i Piceni, che abitano quel paese fino alla città di 
Ravenna) a sinistra sta 1' altra porzione della Calabria e gli Abruzzi 
e la Lucania, dopo la quale viene la Campania fino a Terracina, 
a cui succedono i confini dell'Agro romano. Queste popolazioni 
abitano la costa di ambedue i mari e tutta quanta la regione 
interna. E questa è quella cbe già chiamossi Magna Grecia, 
poiché negli Abruzzi irovansi ì Locresi Epizefiriì, i Crotoniati 
ed i Turii, AI di là poi del golfo primi trovansi quei Greci che 
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faiita^CTfat oExefwt. xal wjt»]; [lèv l^ùftivii IlpfxaXi; -fj yjjipa Ì<n\, p 
|i«ft' fjv iak\ia.-doi èTOXoXtrtai, wtl -co xi); Étjjiepias XeXiyiaTai xpÌTO(. 
xb !' èvwO&«v Ai^upvt'a ic xal 'I-irpia xal Btvep'div ^j /tipa èirtl |iéxpt 
le T&^wov nóXtv St/jxoiwa. ohioi [lév èTviEhxXiaaiot Ta'Vr|] «ixTjvtat. 
j Bttpft* S aùtò)v Stoxtoi te xal Soui^i (où/ oi ^(Affiùv xaT/,XMi, 
tìià nopjt TO'jTous IxtfQÌ) x&pccv xljv [tEoó^Etov ixoìwt. xal (mìp 
wfr(DU( Kipvcof TE xal Nouptxol rspuvxai. tou-ctov 5s Axtiat te xotl 
niwovts *v 5t5ix oùcoOotv, ot dEXXa te x'opfa xal Ei^yi^Sóva xal I][p|i(ov 
^/jouoiv, sExp"- Ì5 noTOnòv ^CTpov StT^xoycEC. xo'jtwv jiàv 8J) iSv èftvióv 
IO TóiSot xóXtcou toO 'lovfou ìxt&; xal' àp^à? touBe toO noXé|iou ^x°^i 
^p 3è 'T'x^wfiq TzòXtiù^ DdéSou toO iiot«(ìoG iv iptaxEf^ àcysi^'m 

I. IniaaXiinii D iinSaXaainei hi eUirrat Din. D niX-mx r L Jio|<iiiK D 
hWv II It^d irpixaXii non npt3*>« com« asserisu Mallr. 2. Sii\jtatia'- D 
inn'faf ni (corr.) ). Si Off"!; ÌvtiùSi'' t" e inii MtCfVvmf 4. pi- 
V» i3 3i9uiouiiai D iffldnXiiairoi di inOiXiaaist r j, Ginpat'i CD fF' 

t»./ noi pir Si m f (corr.) &i om, D jÌosioitk boì D <«ù«Pìh AììC fF 
vmf tfà-fx»-. D 6. loiiioi! Drvmf.HP «ùtou B'' frorr.J It»"»"' 

7. rtiJTOK rfFCeofc.J inpiioi ffm/' ióiai / &. ititioK f (corr.) ira«ioi D 

ini*<i9it( C Wv iravvéTi; m iv oni. m f (ioprascr. dii m. r^ir.J gtiuSoi D 
Irf^Diava xil £ippo<i] £ ('e/'. Gucrr. Vandiil. I, 2} <nf-y,titiif< sai sip^iui 
U altre tdd. e i coda, 9. -icot^Ìi m (iorr). icgri^ùi ffv 10. to3 o;^. in 

morg. ila PR. r<c. MI iopi(u ivrit D roMi om. D 11. papivutD it6Ts;«i3 

son chiamati Epìroti, fino alla cìtti d'Epidamno, situata sul mare. 
Quindi succede il paese di Precalis, dopo il quale la regione 
prende il nome di Dalmazia, ove si fa cominciare l'impero djoc- 
ddente. Più oltre v'ha la Liburnia e l'Istria e la Venezia, che 
si estende fino alla città di Ravenna. Queste sono le popola- 
zioni marittime di quei luoghi. Al di U di questi nell'interno 
jbiiano i Siscii e gli Svevi (non qiiL'lli sottoposti ai Franchi, 
ma altri diversi), e più oltre i Carnli ed i Norici. A destra di 
costoro stanno i Daci ed i Pannoni, Ì quali fra le altre città hanno 
Singedone e Sirmio, estendendosi fino al fiume Istro (Danubio). 
Al principio di questa guerr.i, qui.-:.te popolazioni erano dominate 
dai Goti che stavano al di li del golfo Ionio. Più in su della 
^jùtà di Ravenna, a sinistra d^^l fiume Po, stanno i Liguri, 2 
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Vlrn^ dr 4>pdrv7«x^ -Kxcfpak krz, zk % :qpb( feuiuEtii** FiULot te »d 
(icr^ ixc£'/sr}( Temaci tjpnfsu to5 & IIìScd b$ Si^ A^Klfa ts Ì3ie 
xai dr T'/jnMN li^/r^, ì/jl -uè, 2^ -csò^ 'P^^P'IC ^poo^ Sc^sraroL nShs j 
pfcr 91; 48é :cM( ijre. 

<^^ Béktyifcc^ Se dk TApa;^ !fea xixl^ iiia r m pl]p 2^ «sofiày 
lesAAO^j^ 'ofiv »QsO ó r ajBÌM,i TO&» ^ Sxwpfpce^ fJMZi^ te sai Zocyd^ 



&YT»ó^<3Ji« (';fc^ D Xaj^nfÙLa, t la-ppópiXx r sUoMn «r/ wafit D 
2*3. Ts^nrf Tf - Tè 2è] £/ parole rt MrtfSs^ - ùrt. ri civ trovansi im tutti i 
coda, a nei noti, umo omésse im tutu k edd,, farsi ptr una svista awaatta miBa 
stampa dilla prima. 3. i^rcv C rt om. r 4. ti»»9n # o^ultoB D 

TUfuXia MCmf àiuului r iazn D 5. *aù om. D U rìh D ópooc 

^«^rc e 5po< (sic) r Scmrs (sic) per M*arm. mf (corr.) t«S (sic) per 
taSr» fFv 6. «m ^ «»< IFv 7. 5p«« r 7-8. £/ parok ^xfn -oi 

&xsi»Ta om, fF 8. IxparrMtTo Z> ètf artóaTO r t^r* D 9. adreS] B 

airou 2« a2/r^ aU. ^ i codd. Cop riSp» fFv io. wci^Ahèt* D slo^H^ '^f (corr.) 

ai-Joté^ Wv éx^juión m \uL99r^ix9i^ Dr xal om. D II. iu»»<tg t » n tti»5 

C MÉUtfrourrivou D tou^ msy D irapa<rriiaoi»Tai CD lemfaa'rivwzfu. rL 



settentrione de' quali abitano gli Albani un ottimo paese chiamato 
Lango villa e più oltre trovansi le popolazioni soggette ai Franchi; 
ad occidente stanno i Galli e dopo di essi gli Ispani. A destra 
poi del Po trovasi T Emilia e la Toscana, la quale si estende 
fino ai confini di Roma. E tanto di ciò sia detto. 

XVI. Belisario fortificò tutt'all* intomo il confine di Roma, 
compresovi il fiume Tevere; e posto ogni cosa in ottimo assetto, 
molti de' suoi scudieri con lance spezzate, fia i quali i Massageti 
Zanter e Corsomano ed Eschmano, ed altre truppe diede a Co- 
stantino, ordinandogli di recarsi in Toscana per sottomettere quei 
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orcxt xà ìkèIyq x^iàfloi. xal Béaaov èin^YTeXXe xaxoeXocpeTv Nopvtav, 
tóXtv èx^^ |iàXtaxa èv ToócFxotg oibav. 6 5è Béaao^ oSxo^ FóxO^^ 
|iàv i[^ yévo^ xfòv ex TCoXotoO Iv ©pàx-g (JìxtjiaIvwv, OsuSep(xV '^ o*^ 
iiao7C0|iiv(i)v, ^xa Ivfl^v5e è^ 'IxaXfocv èTcfjye xòv Fóx&tav Xeàv, 5px- 

j otfjpcog & xal àyad^ xi 7coXé|ua. arpocTTjYÓs te yàp ^Jv àptoro^ xal 

. «ÙTOupyò^ Se^tó^. xal Béoao^ [lèv o&xi àxoua(a)v x&v oixTjxópcov Nop- 
vCoev Sox^ KcdVoxavxTvog Sa StcoXCtcóv te xal Ilepuafav xal dlXXtt £rca 

/ icQXb|iaia Tcopean^axo oòSevl Tcóvcp. èd^oóaioc y^ ocòtòv xal^ TcóXeac 
ToCkJxa iSé^ovio. fpoupàv o5v èv SicoXcxfcp xaxaax7)aà|ievo^ ainb^ 

IO ^ T^ SXkif orpax^ Iv Ilepuafa tJ Touoxoiv 7cp(!)XT(] i^x^C^^- Où(- 
UYtc 8è To&ca àxoóaa^ oxpaxtiv xt xal ip^ovxa^ Oòv(Xav xe xal IKx^av p 353 
èie' oeòxòb^ S7ce|iTCev. olg KcdvoxavtlVo^ (mayniaou; iv x^ IlepuaCoc^ 

I. tirn-YY*^» MCrWvmf, P ìinn^^iXiv D àp^iav MCDrìVvmf (corr. 
ia m. ree.) L 2. wx^?*^ ^ S* w*i«At»^ -D 4. iwiax^p^^^w DfVv 

mf (in marg, U. htianoiUstù) iinaxoLiUHtù (sic) r imairo^^y H ìirwiiv D 
Xiw^ D 6. oUtoi MDrWvmfLy H 6-7. àpviav r 7. ?<txiv D 

M»voTa^Tta^&c C frio^ò; m rasura) f (in margine) r Reg, oiroXiTtàv MC 
mf «iroXtTtav r v ffiwXiTÌav D fP^ fm fV era prima scritto airoXiTtov^ aico- 
XtTtav L, H ictpaiav D mpiatav ^v 8. inroXiffexoTo D Wvmf (corr») 

9. awTÒ D IO. oùv D ti"* (^ic) r iwpiata fP"!/ touoxc^^ / tóoxw» D 

IO- II. oótTri^i; fn 11. Spx^^'^^C '' où^iXa r nirCa^] Reg, iri««ov MC 

DrfVvmf (in marg, irirCav I. S.^, HP 12. xw^aravriavò^ C (Viavài tii ra- 



paesi. Anche ingiunse a Bessa di impadronirsi di Narni, città di 
Toscana ben fortificata. Questo Bessà era un Goto di quelli che 
già da tempo abitavano in Tracia e non avean seguito Teoderìco 
quando egli di là menò in Italia i Goti ; era uomo energico e va- 
lente in guerra, come ottimo condottiere ed accorto nell' intrapren- 
dere. E Bessa s' impadronì di Nami senza che si opponessero gli 
abitanti; Costantino pure senza difficoltà sottomise Spoleto e 
Perugia ed alcuni altri castelli, poiché i Toscani di buon grado 
accoglievanlo nelle città loro. Lasciato adunque un presidio in 
Spoleto, egli col resto dell'esercito si tenne in Perugia, capoluogo 
di Toscana. Vitige, udito ciò, spedi un'armata contro di loro 
con a capi Unila e Pizza; ai quali fattosi contro Costantino, ven- 

Psocono, Guerra Gotica, 1. 8* 
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-jo^jKTX^ U /f^^ ^^H^ -ztà^^Vi ^ 'Sn pafgjpm iecsfoefò^amt 

iprtt x3^>x£sraifa 7r;pr/ijif ^ -s^jg xsÀep^sis^ t T p é^m T^ ^ciysvcfe 
'St c'/c#^. 'xryy;^ 7/e^/ ^ f^se/zz; bcx:/7t, -mjL viva; DAns^ idj^ 



(y'/rs:^^ f^xar/. ip-f/j^' hz 'Vot/rr^ rùa ìrz ^J^tM^ ofj H; aùm^ 
%x^:aji rz xnL ri. ^n z5cS cr/aw ex Fx^Àiz; ^xsys^ jpxsfry ipm, 

2i-/». ^// x/:o^ % xxl {izxfz 7^^^ tzìXx IzxgL^j &c^ SjQLbt/s^ 
H f^f xaxi Yf// -a xal M/jctst/ Tv^irj^pu^i rirl te «or/. xi>r&g S -c^ locyil 



fowrj f*x«^ D hì^rwi D v^r H »»tì] r^tì. ii Grotto t Mallr. 
H «^^ MCrvf, // ^ avTÌ; /^ «irsi? (? tf/^. ia m. ree.) m «vn^ D 
irf k «^ ' ^ ' /* 7- *«f ««< /^ li^ sStso III/ (carr.) ix «w». 3f C DrWv mfL, H 
r%KàX%i\ ReZ; B 7«AXur» MCD rìVvmf(in marg. ix 7»Mia;;, HP ùivó^ D 
8. àmificn D 9. {irtu^a-' D &i»s4«#«9-»Tat] IV v kt^tfmv^-zv mf (im marg, 

kf%^tift%i), HP &i»aa«»ntTai MCDrL àvamasi Reg., B IO. tin«Ti3Lt<v D 

à(Af(9difa ^caY D «TdtTfÉfka ("itf) r IO- II. t?sifiiasufvoi« MCDrWvmf 



nero alle prese nel suburbio di Perugia* Dapprima, pel numero 
superiore dei barbari, la pugna pendeva incerta, ma poscia i Ro- 
mani, superandoli in valore, volsero in fuga scomposta i nemici 
e quasi tutti li trucidarono; i loro capi presi vivi mandarono a 
Belisario. Informato di ciò, Vitige non volle più starsene a Ra- 
venna, ove aveanlo fatto trattenersi Marcia coi suoi, che non pur 
anco giungevano dalla Gallia. Mandò egli adunque in Dalmazia 
con grande armata i duci Asinario e Uligisalo, perchè tornasse 
quella al dominio dei Goti, ed ingiunse loro che tratte a sé le 
truppe barbariche dei paesi dì Svevia, direttamente marciasserQ 
sulla Dalmazia e su Salona. Insiem con loro mandò pure assai 
navi lunghe perchè fossero in grado di assediare Salona da terra e 
da mare. Egli stesso poi con tutto l'esercito si affrettò ad andare 
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orpopcfi) ini BeXcadcpcóv xe xal Tc&iitjv Eivot fjTrsfYexo, fTCTrloc '^ ^tal 
ice^ob^ oft)^ ^jaaov ?) |iDpcdcSag TcevxexafSexa èTcayójJLCVo;, xal aÒTfi>v 
Teftcopaxtaiiévoc §>v to% TTncot^ 61 TzktXazoi ^jaov. 

'Aoivipco^ [lèv o5v i\u^l -djv Souap^av yevóiievo^ xò xtbv ^p^ipcov 

5 axpdexeu|ia f^etpe, jtóvo^ 5è OùXiyfaaXos FfrcS^tg è^ AtpoDpvfav ffffpaxo. 
fjsà otpfot T(i)|ia{a)v èv X^V SxàpSwvc è^ X^^P^ èXWvxcov -^jocnj^vxE^ 
Tjj |Ji4xil àvexApTjaov et^ BoOpvov TióXtv. èvxaOM xe xòv ^uvàpxovxa 
àyé|Jietv£V OòXtyfaoXo^. Kwvaxovxtocvòs 8è, èTiel x))v 'Aatvapfou Tcopa- 
oxetrijv fjxouoe, Sefea^ Tiepl H^HXtiysi^ xob? axpoxwoxo^ |iexe7tó{i(I>axo, 0? b 83 

IO ^iinovxa xà éxe(\ng ^poópta erxov. xal xà(fpov xe àfi^l xòv Tiepr'poXov 
Xicocvxa &pi>aae x6xXcp xal xà £XXa è^ x4]v TioXcopxfav (b^ Spcoxa è^p- 
xiexo. ' Aotvdcpto^ Ss w4|i7roXu xc oxpàxei)|JLa ^ap^àpcov àr{tl^z H BoOp- 
vov TCÓXiv à^Cxexo. 6v&a Si) OòXtYtaàXfp xe xal x^ r6x9<i)v oxpaxta 

I. hfrìritxo D 2. irai^où( D irivii xai 8i*a Z)r 3. -j^affa» Z) 4. ao- 
Ys^iav D 5. %'YDptv D fxóvoc 6i n/>^/^ D oùXiaaXo; r 6. a^tcnv D 

ffdifdoYt ZJ 7. 1; IVv Poopv^iroXiv D Poopveov ^f aovip^o^'Ta ^v 

8. ivt^wiv] ^v àviaiviv ^/t a//ri fO<?^. « le edd. 9. toù« arpaTitÓTo;] JVv 

Toù« oiB. g/i fl//rj codd. e le edd. p.tTttcfp.tJ/avTO D io. Tà ow. r ilx©"* / 

li. àiràvTcaY ^V wpcatv D II- 12. t^opT^TO D 12. iaupàpio; D 

fcorr.^ 1CÒ4XIC0XU Ti] Xf, B iràjxiroXu Tt MCrWmf,HP icàp.iroXii» ti D t:? r£ 
12-13. P*yp^ó iroXiv D ^upv(t>-v Wv pupvov CP (:orr. da (^ f 13. ouXt- 

a Roma contro Belisario, menando seco non meno di centocin- 
quantamila fra cavalieri e fanti, de' quali i più eran muniti di 
corazza, cosi essi come pure i cavalli. 

Asinario giunto in Svevia levava l'esercito dei barbari, mentre 
Uligisalo da solo conduceva i Goti nella Liburnia. Venuti a 
battaglia coi Romani nel paese di Scardona e rimasti vinti, ri- 
draronsi nella città di Burno, ove Uligisalo stette ad aspettare 
il suo collega. Costanziano, udito l'apparecchio di Asinario, te- 
mendo per Salona, richiamò le milizie che tenevano tutti quei 
castelli, scavò una fossa tutt* intorno alle mura, ed apprestò 
quanto meglio ogni altra cosa per l'assedio. Asinario, avendo 
levato un assai numeroso esercito di barbari, giunse alla città di 
Burno, là dove riunitosi con Uligisalo e con l'armata dei Goti, 
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^|i|i{^a^ èQ SdéXcovo^ f^^. xal x^xphuùyM (lèv à|iq)l tòv iztplpdkw 
hzovfpcc^TOy là Sa izkola oxfavÀùz&w è^izhp&^yoi xoO icspt^óXou xb 
èmdttXàaacov |iipo( Ifpoópouv. o&od xe SdéXcovo^ xocxà yf^v xe xol 
otaxà *àXaaaav èreoXiòpxouv. Tcojialbt 5è xali; x©v iioXc|jia>v voualv 

V 32 I5amva&i)€ èwdé|jievot èg ^uyijv xpéwoixjt xal aòx©v TCoXXà^ jièv ocfrcoft 5 
ivSpàat xaxoSuoucn, tcoXXì^ Sé &vSpG)V xevàc elXov. oò |iévxot x)]v 
7cpoaeSpe(av Fóxd^ SiéXuaov, iXXà xal |jl&XXov èv xf icóXei T(i>|j^'oug 
xoxà xpàxo^ icoXtopxoOvxe^ elp^ov. xà |ièv o3v oxpoxÓTceSa T(i)|Jia{(ov 
X8 xal róxStov èv AaXiiorcfat^ l(fépexo x^e. OAcxfYtS: Se izfÒQ x£av 
èmxcop^cov ix T(!>|iT)g "^vicov dbcoóaovxi xò &v BeXiaapfcp oxpàxeufjia io 
Popóxoxov eTvoi, T(!>|i7]^ xe ÒTcoxexcoprjxóxi |jiexé|ieXs xal (liveiv £v 
xott xaftecnrtoatv oòx 5xt f|Sóvaxo, àXXà dyjA^j) ÌJSt) éx^li^vog èie' aòxol>s 

^ 353 -Jet. xa{ o£ èv xotuxig xfj icope^f x©v xt^ bpé(ov ex Tàfi-iic f/xcov 
èvéxuxev. o5 S9) §>v Sopópq) ttoXX^ iwS^aflw ^oalv OòfxiYcv el Bs- 

I. aaXwvacr '^Xdn D 3. emlSraXàato'v r 4. tirtXiópxouv fP* Yau«i D 
6. icoXXà r xai ^aC« />«r xi^à; ^v 7. irpoaiSp/a^ DWv 8. «oXuop- 

xotfvTi; D tlp^av Ja ^p5av W ^p^a"* v 9. oùtTqioi D (corr.) 9-10. Le 
parole irpò; tcSy -àxouaavTt tò om. r II. Ppaj^óraTov Gro:^io assai prohab, 

seppur non è caduta una negativa dopo ^apuraTov ("oux that?) ficrtfuXXt ìFv 
12. Suaw» r 13. Titt Z) fcorr. «Tti^ toutij] fTv auTi4 D auTJf ^/t o^ri 

codd. e U edd. Iipicdv om. rL 14. ivtTiixtv D iro2r^9iSrai D iruistai^at 

^v 9oai CDrmf (corr.) oùÌT-n-fw F 

recossi a Salona. Costruito uno steccato intorno alla cinta, em- 
pirono di soldati le navi per guardarne la parte marittima. E cosi 
posero assedio a Salona da terra e da mare. I Romani però, su- 
bitamente fattisi addosso alle navi dei nemici, le volsero in fuga 
e molte insieme cogli uomini ne sommersero, molte, rimaste vuote, 
ne presero. Non per questo però i Goti levaron T assedio, ma 
sempre più stringendolo ridussero i Romani nella città. A tanto 
dunque ne erano le armate dei Romani e dei Goti in Dalmazia. 
Vitige avendo udito da abitanti di Roma che di là venivano, come 
poderoso (non ?) fosse l'esercito di Belisario, si penti di essersi da 
quella ritirato, né poteva ormai più cosi trattenersi, ma incollerito 
si mise in marcia. In questo suo andare s' incontrò in un sacer- 
dote che veniva di Roma, al quale dicono che assai concitato 
chiedesse se tuttavia Belisario si trovava in Roma, quasi temesse 
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ha&fioz Hi iv T([)|i'g eTyj, ixe Sefaavxa |i9] od^l oòxòv xataXaii^dcveiv 
o[(5g te {, àXXà fMrg àicoSpà^ èvdivSe * xal ocàxòv tlizeì^ fjxcoxdc oE 
Xpijvfltt ToOto èv 9povxf5t efvot. xal oikòv y^ ©E àva8éxea0«c |ìt^- b 84 
IC91S BeXiaipiov 8paa|jUj> xp^i<70^^^ ^^' aikoO [liveiv. xal xòv Sic 
5 bcdyea^at (idtXXov ^ icpóxepov, eò^àtxevov Ix xoO lii^avoO^ xò Ta>|iy)( 
dedboadoet xe^o^ lupóxepov ^ BeXiaàpcov èv^vSe &7co5pdh^ac. 

«S*- BeXtoàptoc 8è, èrcel FótS^o; 7iav8ir,|iel (jxpaxeùea8«i èw' aòxòv 
Ijxouoe, 8tif]icope?co. o5xe yàp xoì)^ à|i<pl KwvoxavxTvóv xe xal Béaaov 
iiwXefTceodat iJdcXev, dlXXco^ xe xal èX(Y>]€ oE xrj^ oxpaxto^ iwvxàTcaatv 
IO Q&OT)g, xal xà èv Toóoxotg èxXciceTv òxup(!)|iaxa èSóxec d d^ófi^popov 
etvot, 5wos Bij |ii] xoOxa èicl Ta)|jLfltfotg r6x8t)t l7wxetxfa|iaxa S^oiev. 
XoYcaà|jievog o5v Kcoyoxocvxfvcp xe xal Béaaqc éTcéoxeiXe fpoupdcv (làv èv 
ioli; àvorpcotoxixoc^ xG^v èxefviQ àrcoXciceN x^^^^? ^ ^ fuXàoaetv 
«àxà Cxav)) èfì], aòxob^ 8è xw SXXtp oxpax$ èg T(&|ir)v xaxà x^x^C 

I. Stiaa^Tt; fF 2. ^Sàoia] Wv V fidati i^/i ol/rì coàd, e le edd. 

2-5. -S)xt9Ta cx^iS^ai D Z^ parole ^xiarà -&va5éx*^^"^ ^''^^ ^ 3* '^ourca 

/Fv F xal ^ar da espungere qui. h D 6. &iw6pavai WvVf 7. icovfiiafxi 
»^vF 8. ^xouaiv D x»v<TTovTiavèv MCDrìVvVmfL, H ii/P<.>|xai(H«] 
MCDr WmJL ^f^atou^ v eie edd. ixtttv Z) 12. xwvaTa^navS MCD 

rWvVmfL, H iiciaTtiXt (sic) mf 13. ixtivTiv D 14. Ixavi^^ Drmf 

di non poterlo più cogliere, e rìuscissegli di fuggire; colui gli 
disse che per questo potea star tranquillo, poiché gli era garante 
che Belisario non fuggiva mai, ma rimaneva fermo al suo posto. 
Tanto più affreftavasi egli però, non dissimulando la brama di 
vedere le mura di Roma, pria che Belisario potesse fuggirsene. 

XVII. Belisario, udito che tutta la massa delle truppe gote ^ 
venivagli contro, rimase perplesso ; poiché non volea fare a meno 
delle milìzie di Costantino e di Bessa; tanto più ch'egli non aveva 
che un assai piccolo esercito; né d'altro lato parevagli conveniente 
di lasciare le piazze forti di Toscana, perché non servissero quelle 
ai Goti contro i Romani. Dopo riflessione, egli ingiunse a Co- 
stantino ed a Bessa di lasciare presidio nei luoghi di colà più 
importanti, quanto bastasse a guardarli, e di recarsi essi stessi al 
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ilvac. xaà KcDVcrcoeyrNo^ |iàv xoti la&ca èico&t. Iv xe yàp IIepo> 
<sl(f, xal 2!7CoXcx((p fpoupàv xataoTy]aa|i£vo^ ^ xoli; 2XXoe^ Sicooocv 2^ 
Tf&nrjv dTcfpiauve. Béoaa 8è oxoXflixepov xà èv Nopvfqc xa&taxa{iévot> 
^uvéiicae t))v SfoSov èvdivSe Tcotou|i£vi0v x6W 7coXe{i(cav g|i7cX£a rfrcStov 
xi èv xo) icpoaaxs{(|) TceSia eZvot. 7cp6Spo(ia Sé o&ca npò x^ dEXXi]^ 5 
Crtpaxt5c ijoav- ols Wj Béaao^ 1^ X^S^ IXOtbv xcyjg xe xax' oòxùv 
noepjt Só^2v ixpét|;axo xol noXXo^j; xx&vx;, é;;xt8)] x^i idfjdei i^d^rco, 
i^ Nopviocv dvsx^^i^'^* ivraOdd xe qppoupoòc dbcoXxic&v, xaSdbcep oi 
B 85 èirfaxttXe BeXuapco^, I; Tàjir^v xorrit xixos JS^t xai Toatphtaiha, xéxe 
800V oOrao tob^ TCoXe(i{oi>; davfyfxvXz. Tcojìt^ yàp Naprjoe Trevx/jxovta i< 
xal xpeaxoo{ot{ oxaSfot; Siéxet. Oiìcxrfi^ Sa Ilepixjia^ |ièv xod Sico- 
Xtxfcu db:oice(p5adat fjxioxa èvexe(pet. xì yip X^^^ ^^ ^ (liXtori 
ioxi, xol xp{pe99a{ ci iytaSj9a x^ XP^'^^ où8a[(if| ffitkz, |i6vov yàp 
òE èv èic9u|&{f lY^vrco BeXioipcov o&nw dbooSpivxx Iv T£|ixi eSpéodoo. 



I. a«»^rar.Ttx^ Af CD r ff> Fm/L , H rmir» IT 1-2, «tpcroois JFv 
a-). £4 /ttorok (ù^ rote -Nau. KB3iaTa{uv99 om. D 3. Pmvs (Vif| / (corr,) 

5. ècrrtMiD «pk ricD 6. ^'om^/s 7. ««pod^lan ArCDvT crpc- 

^«^t« irr r «Xy^ IT & tu C t^tif^Mn rL 9. csmtiIXa IPv F 

|U«^K r^-; D un D K9i om. WvF la àvi^TtXXt ITv F f^w» W 
v%9f%\m, W 1 1. •àrrrr;^ Y 12. ricx*^] ^^ '^ HX**?^ f^ '^ foii. # I< 

tfiJ. \9j>^\ Dmf (cf^.) I ). rk9 iz, hruUx Wv V 14. t%ÌH«i IFtrF 

più presto a Roma col restante esercito. E tanto fece Costantino; 
lasciato un presidio a Perugia ed a Spoleto, con tutti gli altri 
andò verso Roma. Mentre però Bessa con qualche lentezza di- 
sponeva le cose a Kami, avvenne che, passando di U i nemid, 
tutti i campi del suburbio sì empissero di Goti ; ed eran questi 
Tavanguardìa deireserdto. Venuto Bessa con costoro alle prese, 
quelli che gli furono attorno, contro T a^>ettazione, sbaragliò e 
dopo averne trucidati molti, oppresso dal numero, ritirossi in Namì. 
Lasciato quindi coli un [«esidio, secondo gli ordini di Belisario, 
prestamente recossi a Roma ed annunziò il prossimo arrivo dei 
nemici ; poiché Kami è distinte trecentodnquanta stadi da Roma. 
Mtìge non w>Ue tentare la presai di Perugia e di Spoleto, essendo 
quelli assai &>rti luoghi ne volendo egli perderrì tempo attorno; 
sola brama sua era tn^vare a Roma Bdìsino pria che 
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dtXXà xal Nopviov 5x^^^ ^P^ '^^M T^p-'T? 7ioXe|if(ov |ia9tbv où5àv èv- 
xae5d« xtvelV ij^-cXe, 5uo7ip6ao5óv xe xal iXXco^ Svovxe^ Sv xò x^ov 
£Ì8(i>^. xelxoa |iàv Y^p èv (kj/y]X(j) 6pet. 7wxa|i6g 5è Nàpvo^ è^ xòv xoO P354 
i5pou^ icopoppeT TcpórcoSa, 8g xal xJjv èTwovujifav xg iróXei Tiapéo^ev. dcvo- 

5 Sa' xe 5Ó0 èvxoOflu àyouGiv, 1^ |ièv Tcpò^ ivfoxovxa, 1^ 5è Ttpò^ Sóovxa h 193 
fjXtov. xa6xaiv àxépa |ièv oxevox^opfav xtvà SùoxoXov è5 àTioxójMdv 
7cexp(I^v SXoxev, èg Sa xJjv éxépav oùx 2axiv &xi |ii) 5cà xfjs y^'^W 
Zévac, f) xòv icoxa(iòv èTrtxaX'jTcxouaa Sti^aaiv xa'Sxig èpyà^exat. xaùxrjv 
8è x9]v yé^opov Kalaop AOyouoxo^ èv xoT^ àvo) xp^vot^ èSefjiaxo, S^^ia 

> Jlóyou woXXoO à^tov. xfi)V yàp xupxwnàxwv 7càvx(ov &jn)X6xaxóv èoxtv 
(&v 'Glieli; lajjtev. 

OKxtytg o5v oòx àva(ie(va^ xòv xp^vov otpfatv èvxaOO« xpfpeoflw 
xoxà xàxo€ ivS^vSe àiraXXoYel^ x(p twcvxI oxpax$ èitì T(&|ìt)V ffiij 5cà 
Sa^vcùv X7JV Twpefocv Trotoófievo^. >tal èicetSij T(!)|ir)g àyxoO èyévexo, v 33 



^«ifMp 1C0X. D t5^ itoX. PB 0Ù6' v. Herwerden 2. xptvciv rJL tS 

XMpiov W 3. 64>uX^ D 4. irapapeT DL 5. Ivt. 61^ &')fooai^ ff v F àv-in- 
oxo^T» D k^iaxo^iTQL ^Xiov ^v K h av. 8i ow. v (in princ. di riga) 6. iìXio^ 
ow. ^v r Taurat? firtpa D àripa (V w rasura) W 6-7. Z.< parole Tivà -e« 
8à n^e(e r 9. IW|xaTO r io. u<|;uX9TaTov D 12. où(ryi« /" ouitti-yi 

Wv V Mé.1% D 14. iwpiav D W 



ed anche saputo che Narni era tenuta dai nemici Romani, neppur 
volle volgersi colà, conoscendo come quel luogo fosse arduo e di 
difEcile accesso; poiché è situato su di un alto monte ai cui piedi 
corre il fiume Nar che dà il nome alla città. E due salite a quella 
conducono, una a levante, Taltra a ponente; una di queste ha certe 
difEcili gole di rupi a picco; per l'altra andar non si può, se non 
traversando il ponte che gittato sul fiume vi serve al passaggio. 
Questo ponte nei tempi andati costruì Cesare Augusto, cosa bella 
a vedersi,' poiché ha i più alti fornici che esistano a nostra co- 
noscenza. 

Vitige adunque, senza perder tempo colà, partitosene con tutto 
l'esercito, mosse verso Roma, passando per la Sabina. Giunto 
presso Roma a non più che quattordici stadi da essa, si avvenne nel 
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B 86 oToSfot^ xe oÒTfj^ oò |i5iXXov f) xéaoapat xal Séxa SceT^^, Ti^épcSo^ 
TTOtaiioO Yecpópa èvéxuxev. 5v8-a S)j BeXcaàpco^ òXfycp Tcpdxepov itópyov 
X8 S6C|ià|Jievo^ xal tojXo^ oòx^ è7cid-é|i£Vo^ aTpaTt(oxG)V fpoupàv xorce- 
an^aaxo, oòx 5x1 xol^ 7roXe|ifot€ xocuxig {lóvov 6 Tf^ept^ Sta^axò^ ijv 
(vfjl^ xe yàp xal fé^po^ noXkoiyòat xoO 7coxa|ioO xuyxivouoiv o5(jai), 5 
àXX' 8xt TcXetova xP^vov èv xj Tcopeiqe xo% èvocvxfotg xp{^dat i^^sXs, 
axpàxeu|JLà xe dlXXo ex ^aacXéco^ xapaSoxG)V, xal ìtuoq Iti |i£XXov Tco- 
jiafet xÒL èmxf^Seta èaxo(ii^a)vxac. -^v xe fàf èvOivSe àicoxpouadivxe^ 
oJ pàp^apot 8tapafvetv èy^^^P^^*^^^ ^^^ Y^T'^P^ éxépa>9i oBarj^, oòx 
^ocv f) eTxooiv i^|iépa^ SaTcavdéadm a^faiv èvó|JLi^e, xal nkoTa ^ouXo- io 
|iévoc( è( T{^piv xoxoGTi^òcaai xoaai>xa xò TuXfJ^ TcXeco) aòxo%, (bg xò 
ebcòg, xexpft|;eafl«t XP^^"^- S Sij èv v<}) Sx^*^ '^^ '^^ ypoupiv xo- 
xeoxi^oexo* Sv8« oC Fóxd^ èxe^vg xfj i^|iipa TjòXfaavxo, ànopoófievof xe 

I. aure Kr aoToT; MCDrmf oùtò fé m rasura) W wa^ainD òitixt D 
òUxoH WvV 2. Tou iroTttfAou WvV '^itfMpaL MDr fFmf (corr.) iWtuxov 

fFv K tvSà^i p^r IvSoi 61^ fVv V icup-yo» r 3. S-jiiu.òtfAivos r ^poupwv D 

^poupS^ W 4. Toi; iroXip.tou; (>iVJ Wv V Tourn p.óvov] ^v V t quindi 

PB; om. MCDrmf L, H è riPtpoc mi/ (corr.) 5. 'yt^upt D iro- 

Xaxoas m/ iroXXoxóSiv D TO'yxavooai D 6. irXtiu XP^"*^ ^^ ^ 9* 'T" 

Xtipiauaiv ^'v r {•yx^'pi^ffouai D tiwi ^vJ'^ Ir. y.^ ouatjc ^t/J^ io. ^xoat 
D II. Ti^tptc Afrift/ ("m mar^. TtPtpiY^ rt^p D tuxaroairftalSrai D tò 
ismix%W cL^oò^(sic)lVvV I2. xpóvwv D Iv yD ^ poupS D 13. dù- 
XiqaavTO D 



ponte sul Tevere, là dove poco prima Belisario costruita una torre e 
munitala di porte avea posto un presidio, non già perchè soltanto 
dì là i nemici potevano passare il Tevere (poiché in molti luoghi 
del fiume trovansi navicelle da transito e ponti), ma perchè vo- 
leva che maggior tempo consumassero nella via, mentr'egli stava 
in attesa di altre truppe imperiali, e perchè i Romani sempre più 
vettovaglie potessero introdurre. Ed invero, se i barbari respinti 
di là cercasser di passare per un altro ponte, egli pensava che 
consumerebbero non meno di venti giorni, ed anche più tempo 
presumeva dovessero perdere quando volessero tanto numero 
di navi mettere nel Tevere. Con tali intendimenti avea egli 
posto colà il presidio; ove i Goti bivaccarono perplessi, e sti- 
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tal mXzyLfjfda Sosadai a^atv è^ xòv nòpyoy tQ óorepo^a oEónevot. 
ìjXdov 8è oeikoli a5x6|xoXot Sóo xal elxoat, pàpPopot |A£v tò ylvo^, 
axpoeiia>xai 8è TwfwcTot, ex xaxaXóyoi) EtctuxoO, o57rep 'Iwojclvrto^ 
ijpXev. iwota 5è xóre BtXiacMto èyhezo à|icpl Tfpeptv iroxaiAÒv 
5 lvTcpaxo7ce8sóoao8«t, Stcw^ 59] rg xe Sta^àast xwv 7roXe|Af(i)v Sxt (jlcEXXov 
l|i7có8coc Y^vwvxot xal Mpaou^ xoD a^exépou èiifSet^v xtva èg xol)^ 
Ivavxfou^ TcaiPjaiovxai. oxpaxUoxat |jiévxa 6aot ^poupàv, fiorcep àppVjST], 
èv rg Y®P^ ^X^> xaxaTceTdrjYliévot xòv x©v FóxStov 8|iiXov xal 
xoD xtv&Jvoi> xaxci)ppa)87)x6xe^ xò iiéye^^, vjxxwp xòv Tujpyov èxXt- 
10 itóvxe^, SvTuep ècpóXoaoov, è^ cpuy^v Sp{i7ivxo. è? Ta)|iif)v 56 a^fotv b 87 
oòx oKjiEVOt etatXTjxi elvac èicl Ka|i7cav((x; XàS^a iyóìfrpayj ?J x)]V ex 
xoO oxpocxìjYoO xóXoatv 5eLaavxe;, >) xob^ ixafpou^ èpuO-ptGvxe»;. 

I. irSp-jov r 2. auTÓfAoXoi] ^i» F xoi aÓTÓu. gli altri coda, e le edd, 

tlxow* C fVvVf TÒ om. IV vV 3. pwaatoi? fTi' T ivoxivtio; DrL, H 

4. TÓ-yt D fcorr.^ ri^ipi-» / (corr.) 5. èvarparoirefitósaSai D arpaToir. 

v. Herwerden óicw; 8* fffSi mf (ini mar g. li)* ^ f'^->) °- '* "f?^* ^ 
6. t|Mre5ioi] ;Fvr, 5 eairófitov MCrmf, HP Unóaio-t D (corr.) 6-7. I^ 

parole xaJ 2rap9ou< -icoiinawvTai om. r 7. ■jroiinoovTa Z) roiinffovTat ^ epuSr, D 
8. xttTairXD'j^^'voi r tw;» om, IV vV 9-10. exXiiirovTe; rm/" (corr,) i%ktx- 
woi»Tt« C IO. ì^uXaoov D i^uXa////aaov fo rorr. da t) f wpixTivTO r a^iai P 

II. ttouniTà Z) 12. Tou] WvV; om. gli altri codd. e le edd. fiióaavTe; ÌV 
irtpouc D 



mando che il giorno appresso avrebbero ad attaccare la torre. 
Passarono intanto a loro, disertando, ventidue soldati romani di 
stirpe barbarica, delle truppe a cavallo comandate da Innocenzio. 
Venne allora in mente a Belisario di porre accampamento presso 
al fiume Tevere affine di sempre più impedire il passaggio ai 
nemici e di dare ad essi una qualche dimostrazione del proprio 
ardire. Tutti i soldati però che, come abbiamo detto, stavano 
a guardia del ponte, colpiti dal gran numero de* Goti e spaven- 
tati dal grave pericolo, abbandonata di notte la torre che dovean 
guardare» si posero in fuga e, non pensando di poter entrare in 
Roma, nascostamente andaronsene nella Campania, sia che te- 
messero la punizione del capitano, sia che si vergognassero dei 
loro conmiilitoni. 

PsocopiOy Guerra Gotica, I. 9 
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7ràX«5 TCÌv(|) otlSevl Siay&etpovis; t}]v Sii^ooty l7ioi:fioavTO, oòSev^i 
(jcpiatv IjincSàv Eaxa|xÉvou, HcXiaipto? 5- olÌTttu ti iteTtuofilvo; tiuv 
àutpl x^ 9poup^ S^HTCEaivruv tmtéot x'^''°^ Ihky^vos è^ tcO no- 
xafioD T^v Y^cpupav ^jet, lèv x^iip^v intoxE'Jjóiievo; oOnep 5v oiffoiv J 
ivuTpMTOTCESEuaaafto d£|tEivtiV elr(. xal ÈracBij lYT^^f** iyivarzo, 
èvTuyxivouoi TOf; JwXeiJ^oi; f;&r] xòv icotaiiiv Swc^acv, È5 X'^P^ "^ 
TÌyKùv -noiv oÙTi ìS^eXcuciiol ^X3«v. È^ tTtJcÉtov 8k auv;oT0(TO ij 5u|i- 
PoXij ÉxatÉp(i)S«v. TÒTE EeXiaiptoj, xaiTwp àa^oXì^; xi itpixEpa 5)7, 
oùxixL xdO oTpa'CTjYoO "rì^v xà^iv i:p6XaaoEv, ÒXX' iv xof; Ttpwrotj dEie l 
oxpscctfiixTjs è[i«X"o. xal di;:' oùiou ti 'PfOjwtfuv ■!\:pirf\itiLxai ^ipr} i<; 
JifvSuvov noXbv ÈKTiEnrwxivat, ènEl ^ù}irexaa Vj xoO iraXIfiou foiri] Èit' 
oÙT^ ixeixo, Exuxe St r7iit»[) Tijvtxaijxa ix^'^t'^^' naìi^v te Xfav 
ifinctpq) xal Swscuaaa&oi tòv int^Trjv ÌTT[(7Ta[i£vq), S( 5)) &Xov [lÈv tò 



4. ìica'iep'.eut D s-6. L< faroJe tì-i jùpov -iln ow, S'v ;. ijti- 

ai(ifiu(J4ie( ("ad u ioprascr. &) D 6. ìiaTp a tstciSiu issassi D ÌY^unpu] 8^ 

Cv ÌT[ÌTifi»v gli allrì coid. e U edd. 7. Bi.póoi-. Wi' f 8. tktIv A(C 

D/ olt«»'fr Ì5iirirf<-vr X<iiii-ct.n}rvV 9. iocf»XS( D IO. ifii- 
ia«i il'vV II. iipaTiuTTH TÌ4 D IvÌ^m (su) W Iz. i,i*mKT. 

f. HtrwcritH 11-15. iit' oùtfóJ WvV iit' alyJv gli ijllri codd. 1 U edd. 



XVIII. Il giorno appresso i Goti, abbattute senza difficolti le 
porte della torre, effettuarono il passaggio senza che alcuno loro si 
opponesse. Belisario, che nulla avea risaputo dei fatti del presìdio, 
menando seco mille cavalieri recossi al ponte del fiume per ispezio- 
nare la località, ove meglio sì potesse porre accampamento. Giunti 
U presso, si avvennero nei nemici che avean già passato il fiume, 
e lor malgrado vennero alle prese con parte di essi; cosi gli 
uni come gli altri eran combattenti a cavallo. Allora Belisario, 
quantunque dapprima si tenesse al sicuro, non più rimase al posto 
del capitano, ina si pose a combattere fra i primi come un sol- 
dato; e fu gran pericolo per le cose dei Romani, dacché lutto 
quanto l'andamento della guerra da lui dipendeva. Montava egli 
allora un cavallo molto addestrato alta battaglia e capace di sal- 
vare il cavaliere, baio in tutto i! corpo, ma candido nella fronte 



|iiJ,i(rra. to&tov "EXXijve? jiiv ^faXctv, ^ip^poi 5k piXav xatXotJai. 
xil SuvénEie rÓT^tiW tou? id.efoTO'j; piXXetv éti' aOriv -ce xsl BeXt- 
<;d(fMV ti te dcx6vr.a xotl ri déXXa piXri i^ xhlov; totSoSe. witiiioXoi 
6aoc T^j ivpoxspata I; TórS^u; J^.ov, £tw1 Iv xofg npdrtois [wt^ilisvov i 
BeXtaipiov eiSov, èTnorifievot i^, J^v aiHl; J^-^^i SisKp&apr.aEtac Tav 
|ia!ot; où-rixa 5ij jiiXai tì npàY|iS"=(, xp^uy-Q IxptJivK, piXXecv bf-Ki- 
XeuìgievoL i? Ttotov t&v piXav. xal àn' ccj-oj 1; -rijV Pìt^mv axpomàv 
^■jfHtxaav o^rtOf 5tj TtEpifepdjievo^ 6 Xó^o; ■?jX3«, ^:fjTrjijtv [xévTCt «■VroO, " 
ire èv Swp'ipip (ic^iXiti, ìjXioTa Ènw^fiaavTo, où5k 3-« èorl BEXiaipLo; 
TOipó)S IfMam. òXXi 5u|ip4XXoviss oix e!xfj tòv Xóyov ImnoXi^ovra 
li Ttivras iivott, xrl)v 5XX(ov à-fé^tEV« niviow, oi tiXeIot^: èni BeXtaàpLOv 

I, fx sgpiHfSt i>. Htrv/erdcii [u'x;( )< ^ìiic] r'v [u'xpi ^^lat W i](,pi i; ^. 
gliallricodd.iliedd. piia; r/ 2. fiXisi r fsM i/ (paXio'ifKF ^iWatrl. 
PAayJTv 5-4, Mioip'uf m/(V<"T.J ^)*o«(iÌà,D 4. 9iX^ m 5. *mi r 
Ji to'? i«TS9t! fi» inarj. a°" (ip; jtpwToiO (' iia^ójAivoi D 6. Ls /lurcfc! 

9iX(aapt9v - ìiriota(i.tvoi Om. D 7, ì^pùiTa D 7-8. ii«X4>.tU5(inoi Jfv 

8. ^\X<i-i D iif aÙTsiS CD 9. ii D ^Wiv MDrf g-ll. L(/-.iroI<r Wt«. 
mv-tii Xi-[9v ri^efe W ((aia diale ìe primi) 9. (u»ti C aitoù om. MCDrmf 
L, H IO. fiii«lii D 5-ti Ì8TÌ BiXioipwi] H (ili noia) PB Iti ij piXiiiipiov 

MCt ffv Vmf (in marg. ia-!i) L , H 3 it PiXioàpio. D 11. Ifipi <ia?£{H'ff 
iu,[iPàM«iTi(] ff"v F 5«i'P"XXi'.Tii D £u(ipaX5-iT.( f;» altri coàd. e ;ì «dJ. Jm- 
miXi^s'ioi/firorr.; 12. àt ravTitH't»' i^à'^ja MCDrmf L, H imi D 



dalla cima del capo Jìno alla narice. Un til cavallo chiamano i 
Greci a phalion o, i barbari « balan ». Contro dì esso e contro Be- 
lisario ì più dei Goti scagliavano i dardi ed altri proiettili, per 
questa ragione clic tutti i disertori, passati ai Goti i! giorno innaozi, 
appena videro Belisario combattere fra i primi, sapendo che se egli 
cadesse anderebber subito a male le cose dei Romani, si posero a 
gridare che si tirasse contro il cavallo « baiami, e quindi queste 
voci propagaronsi per tutto l'esercìco dei Goti ; nò, come accade 
nel gran tumulto, cercavano quelli che cosa ciò volesse dire, e nep- 
pure ben capivano che si trattasse di Belisario. Supponendo però 
che non senza una qu.-ilche ragione quel detto per ogni dove si 
iffondesse, lasciati da parte tutti gli altri, i piii tiravano contro 



^diffondesse, lascia 
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SpoXXov. fi^ 8è aòz(by xal <pcXoTi|ji(a lAeyàXig èx^t^^^ 5aot dcpexij^ xt 
liexeTiotoOvxo, &<; irf/pzixiù 7rapaYev6|JLevot, &kzeo%^ t8 aòxoO ève^ef- 
pouv xal voli Sópoot xal xol; gccpeat 3n>|A(ji woXX$ è/óptevot Swatov. 
BcXtaàpto? 5è aòtóg xe èutoxpocpàSTjv xobg del óiwtvxtiCovxa^ Exxeive 

p 356 xal Ttbv oÒToO 5opu(p6p(ov xe xal ÓTWcamorwv xfjs efe aikòv eòvofo^ 6^ 5 
(làXiaxa Si) èv xoóxcj) x$ xtv5óv(p àjcéXauae. ^e'^^yoi yàp à|i«p' aikòv 
(Sbwcvxes àp6x)]v èireSet^avxo o5zv Tcpò^ oòSevò^ àvO-pc&roov èg xi^v5e xijv 
i^|Aépav 5e5TiX<ba'8«t oljiat. xà^ y^P i^^fSo^ 'coO xe axpaxrjYoO xal xoD 
tTiTcoi» 7rpopepX7]|iévot, xà xe péXr] Tcóvxa ISéxovxo xal xoO^ àel èrctóvxo^ 
(i>8^a{i(j) xP^iJfJ'^vot diTCXpo'JOVio. oDio) xe 1^ 5^|jlPoXì) Tcoaa è^ a(o|ia io 
évò^ àTiexpf^ civSpó^. èv xoóxtp x(j) Tróvq) jaTTCouat |ièv róxSot oùx 
fjaaou? ?) X^"^^> ^ °^^^ àvBpe^ oE èv xoti; nfóyzoi^ èjiàxovxo, Svi^oxouai 

B 89 8è xfji; BeXtoapfoi) oJxfa^ TioXXof xe xal àptaxot, xal Ma^évxtog 6 8opi>- 
«pópo^, Spya (ley^cXa ènl zdb(; 7ioXe|ifous èmSet^ilievo^. BeXtaocpftì) & 

I. t^aXo-v fFt; 2-3. àvtx>tpouv m 3. xaì toT; Sópaai xat toI; (i^tot] 

fP'v r xai To7; ti Sópaat (^6upa9i D) toI« t« 5. ^/t altri codd. e le edd, ixó- 

|x£^oi] IVv V x^^V-^^^^ S}^ ^'^''* ^^^^' ^ ^ ^^' 4- ^* a«TÓ{] ^v V 8à xaì 

oÙTo« ^ii diri codd. e k edd, te om. D 5. t^« laoTwv W t^« iaurSv v K 
6. tv om. MCDrWvVmfL, H àmjXauat CDrìV, P iuwp' aùrSv »^ 
4^' auTÒv J'' 8. itvai />ijr oliLat MCDrmfL, H orpart^ou D 9. Iiriou- 

(xa; Z) 12. xt^"' ^^ à^Sps D 13. ptXiaapitoo otxtiac Z) 14. fu-ya D 

Belisario, e già i più valorosi, spinti da forte ambizione, appressatisi 
molto a lui cercavan di prenderlo e con gran furia vibravangli 
colpi di lancia e di spada. Belisario stesso, man mano che gli 
venian contro, senza posa li uccideva; ed in quel periglio assai 
senti l'affezione per lui delle sue lance spezzate e dei suoi scu- 
dieri; poiché, postisi tutti d'attorno a lui, spiegarono un tal valore, 
quale non credo mai mostrasse alcun uomo sino a quel di, che 
coperto cogli scudi il capitano ed il cavallo, essi tutti i colpi ri- 
cevevano e gli assalitori continuamente trattenendo respingevano. 
Cosi tutta la pugna riduceasi contro la persona di un solo uomo. 
In quel fatto caddero non meno di mille Goti di quei delle 
prime file, e perirono molti della gente di Belisario, e dei più 
valenti, e la di lui lancia spezzata Massenzio che avea fatto prò- 
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xoficep d|Jiqp' oeÒT^ (ióvcp y£vo{i£v7]^ xf^^ I^^X'^Ì^* 

TéXo^ 8è àperj tJ ocpexépa Ta)|iara Tobg noXt\Llo\)Q èxpé^j^ovro, 
ifeuyé xe ici|i7coX6 xt poppópcov TrXfiSo^, ?(os è^ oxpoxÓTceSov x6 ocòxfòv 
j Btovxo. èvwDfta yàp oJ róx9tov iie^ol, 5xe à)C|i9jxec 6vxes, ÓTcéoxriaàv 
18 tabi Twk&yloxK xal Ttóvto oò5evl àTiedKjovxo. pepoYidTjxóxwv xe 
cc5&t^ EiTTcécov éxép(ov >caxà xpixo^ Ta)|ialc>c Scpuyov, Sco^ iva^vxe^ Sg 
uva Y*^^^T^ 8crcr]oav. TcaxoXa^óvxcov 5à ocpa^ poppàptov JiiTiétóv, 
flpSOtg CiCTcofiocx^a èyévexo. Sv&a SJj BoXevxfiw^j 6 OcDxfoi) xoO 'Av- 
10 xuMvrf; iwttSòg Eictcox6|ìo?, àpex^s Si^Xcoatv 6; jiàXtoxa èTcotTjaaxo. 
|iivog yàp ioinjS/jaae^ è^ xòv xGv 7roXe|Afa)v 8(itXov^è|i7ió5t6c xe x^ 
rixdtov ópjifl èYeyóvet xol xob^ ?)V aòx^ Stcaoxjaxo. oOxo) xe 8ta- 
^uyóvxe; è^ "^v T(ó{ir)€ TWpfpoXov ^XS«v, Stowcovxé^ X8 oE pàpPopot 

I. Tuxtt r fATiTt-fA^Tt] B fAV]Si - 'XTiSè /d ai/r« edd, e i codd. Pt^XiiaSai] 
MCDrWv Vmf, v. Herwcrden PtPoX«a5ai U edd. 2. air© r 3. 6à 

àpiTf Tfi] ^vT 6à TJJ àpexfj Tt Z) 6è àper? re ^/t a//n codd, e U edd. ir^i^azo D 
4. lff\r[i rL TI om. D i^ om. rWvL 5. ìxfxiQTi D 7-8. i; ti ^to- 
Xv^Q^WvV 8. Tè per 6t CDrWvVm 9. PaXo^rNoc rL li. i« twv 
«oXtfAittv TÒv ofuXoY ^v r oXov m (corr.) eairóSeio; D 12. óptxi^ D 

Dopo 8tf««aoT0 50/10 ripetute le parole fióvo; «^àp iuirofiiQaa; (sic) - ffoXi^xitov op.i- 
Xo^ (r. Il) in D 

digi contro ì nemici. Tal fortuna toccò a Belisario in quel giorno, 
eh' ei non fosse né ferito^ ne colpito, quantunque contro di lui 
solo fosse volta la pugna. 

Infine, grazie al loro valore i Romani sbaragliarono i nemici 
e la massa dei barbari tanto fuggi, finché giunsero al loro ac- 
campamento ; là dove la fanteria dei Goti, tuttavia fresca di forze, 
sostenne l'assalto dei nemici e facilmente li respinse. Giunta poi 
in soccorso altra cavalleria, i Romani si volsero in piena fuga, 
finché sab'ti su di un colle, ivi si stettero. Raggiunti però dai ca- 
valieri barbari, la pugna a cavallo fu ripresa. Colà Valentino, 
cavallerizzo di Fozio figlio di Antonina, diede manifesta prova 
del suo valore, poiché, slanciatosi da solo fra la turba dei nemici, 
trattenne l'impeto dei Goti e salvò quanti eran con lui. Cosi 
scampati giunsero alla cinta di Roma, fin colà inseguiti dai bar- 
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Sefamie; Sa Tnijiatoi [lìj xol^ ^EÓYouotv ai t:oXÌ[iio! ^vetjpàXiovre; 

Xov, xctìnEp SeXinapfou TcoXXà te acpiaiv ly'^E'Wli^^o" '"'' ?*^ iiceilfl 
> scvotpofflVTOs. ofJTC Yàp xòv ivSpa oE ix toO TPjpYOu Stowlnrovre; Èni- 
Ytv^cncEiv o!o£ "re fjaav, Ì7:ef o£ t6 te Tipóawjiov wtl -^ xetpaX^ ^ItiTtoact 
XiiO^q) TE xal y.ovtopT'j'i ixaX'jTrcETO, S{ia 2è oùSs xa&opSv xts àxptpw; 
e!)rÉV. ^v y^P "^/S '^t^Épag àfitpl ^Xw'j 5'jaiv. oO [lì^v oiiSk JtEptERw 
TÒv OTp!(T>)YÌv Tw(j:afei i^iovro, Boo; yàip iv t^ itpÓTEpov ■{tvi\i£fv. 
tpOTt^ lyeuY'vts; f,xov, -ceSvivxt BeXidiptov èv xiig TcptiiTCt; ctpiTtE'wvxa 
fffltXm. t jièv oùv ![itXos tOv TtokEiifwv feùoa; te noXùs xal >j|i(|> 
[UYàXtp i/_i[i£vo;, tV^v te Titppov eùìKjs Stap^voi xal vAc. (pE'jyotjatv 
ivia09>a àin9'ia&ai EtevooOvro. Twiiafet 5è à|t^l t6 tei/o; dfl^t tf/C 

I. munto] »*t>r iiMVTO MCDrmj !«■.-= /e .■(U. ItAot^ia ivi- 
fda^rai] fCti T piXLoapia ùvóu.agTac lùv gji nf/ri coìd. (ùn^aatifi D) t le 



2. ^uftla^aXXsiTK Cm) X'iiuafióXni 



: D l>„..,p.)L"Tts f»'fK 



J. 1Ì.-VT. 


4. Olii àsiiXA D 


S. o! (corr. »ÌJ ;.<r g( D 6. tòt. 


^ itpóouitoi ;f v 


«i m. Crr»/ 


tt 5u["tM!i Cr/ TI ^ujixSaa (soprascr. 


«,; D 7. = 


^(f «ÙSi Jf 8, àa^i in ma»-£. (nd Usto t?" Hi»; / 


9- V'I"-'-^ >■ 


IO. Tl3^S»a. D 


11. fi-ciiixo. ivvy 11. ijiiuMi jO 


,.Ù10U<„ D 







bari presso alla porta detta Salaria. I Romani, temendo che i 
nemici irrompessero insiem coi fuggùschi e penetrassero dentro 
alle mura, non volevano aprire la pena, quantunque Belisario 
ordinasse loro più volte anche con grida e rainaccie di farlo. 
Poiché coloro che guardavan giù dalla torre non ermo in grado 
di riconoscerlo, avendo egli il volto e tutto il capo imbrattato di 
polvere mista a sudore, ed inoltre neppur bene ci si vedeva poiché 
era sul far della sera. Né del resto i Romani credevano che il 
capitano fosse ancor vivo, poiché coloro ch'cran tornati dopo la 
prima fuga avean riferito che Belisario era morto combattendo 
da prode nelle prime file. La turba dei b.irbari erompendo ru- 
morosa e con gran furia intendeva passar la fossa e colà farsi 
addosso ai fuggenti. I Roman! presso alle mura al di qua della 



GUERRA GOTICA, LIB. I. 



ijy 



t&ppou èvtè( Yrf£vy]|i£vot iv xP'? "^e ^uvcóvte; àXXrf|XoL; è; òXfyov ^uv:^ 
lano. oE [livrot tao nept^iXou Ivri;, dEts iaTpatT^-p^Tof te xal inapi- p 3ì7 
«tua iW(VTÌ7Mcotv fivte;, xal rapi o^fot te tóiol; xal t^ jiìXec ns- 
^^t^voc, à^'JVEtv T0I5 acpexépoi;, xatircp i; loaoOtov xtvSuvOD ÈXfltiOaiv, 
j CfXa^fj àx'^v, 

Tìte BeXiTxptov Iwoci te xal TiXjia! e!(ri]Xi>tv, ij 'Pu)(1)e£oi; èit 
toO inpcwSoc^'jTOu tì TtpàytiaTa Stcotroato. éYxeXstxji^ievo; YÌtp toI; 
pjv cpJTt^ rtà7iv ì^otTUva^t»; to^ Èvovxfoii èv^Tceoev. oE 5s xal npirepov 
àxcoiita noXXfj, (5t£ Iv oxinp xal Etii^et, ^(''"l^sWi ^™' ffcpfatv 
IO èntVwts iKtpi Só^av Tt)J5 cpE'JYOVT»; eESov, àitotOTn'jtjaVTej xal SXXo 
ex tt;? 70ÌXe(j>; pE^OTiO-TjX^vai gxpiwjiia, I; i^^ov te iroXùv in' aÙTcO 
KXTotrdiVTE; xot-à xpiroj f,5Tj (inane; I^Euyov. BEXioJtpio; ti fpLVTOL 
ixntaùfj ii -v^v St'w^iv opirfxa i; xò teì/oc àvioTpEifiEV. &i>TtD te h 194 
*P(i^!0[ &ap(nfjaoivTes rakiv te xa! To'jg à[i(p' oùròv «Ttovra; t^ nóXEt " 

I. \ifev m (corr.) xfv ''•I '*'*' *"' ^' of- ?'■ "''''i foiU. e U tid. Sum'i- 
T« D 1-3. ouvT-ioito (Ft K 1. TOÙ itipieoXsu] Af CDtWv Fmf toB ow. 
Jf *iW. iaTjarS^oiiol Cr iorpoTH-^oi rvi ti D 5, óvtm W afimv D 

)-4. i™<p«Pnfuisi O 8. iii (in rasura) fV g. -noilil Drm io. irn- 

fi5s"5i« D 11. Piflona. in T. itiXiuK H't' r i,(. 5it«,T«4 r 

fossa stiparonst assieme addossandosi l'uno all'altro. Quelli però 
ch'eran dentro alle mura, privi com'erano di comandante, del tutto 
impreparati, e temendo per so stessi e per la città, non pote- 
vano ia alcun modo soccorrere i loro che si trovavan in tanto 
periglio. 

Allora un audace pensiero venne a Belisario che inopinata- 
mente salvò ì Romani. Animati col comando tutti quanti eran 
con lui, repentinamente si fece addosso ai nemici. Questi che 
gii per la tenebra e per la corsa trovavansi in gran disordine, 
veduti che ebbero Ì fuggiaschi contro ogni aspettazione farsi loro 
contro, sospettando che altra truppa fosse venuta dalla città in 
soccorso, e presi perciò da grande timore, diedersi tutti tosto a 
fuggire di gran corsa. Belisario, senza perdersi ad inseguirli, 
tOTtiossene subito alle mura, e così i Romani rassicurati accolsero 
in città lui con tutti i suoi. A tal cimento venne Belisario e le 
fjdell' imperatore: e la battaglia cominciata al mattino 6n) a 
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èSi^ovxo. TUtpà toooOtov |isv mv&jvou Be^tnóp;i; te xal wt ^tTtXfu); 

oxEoaav 6È Sv xa'JTin T^j \iix^ T(i)[ta[(ov [ilv BeXiaàpw?, róriKov 86 
OWaavSo? BavSstXàpw;, 85, -fivtxa ^ [lixi '^Ì'Y' BsXtoopfqi ìy^^*^") 
è7iet5*j aùx^) là iip&ix èi^irecjEV, oò npóiepov iìtiìjtt] iti); TptoxaaSexa 
Ttkrffài; Xapibv t»^ !jai[iaxt Eraae. Só^a? Se où-cxa teSi/àvai, fitisXVyfh) 
te npò? Tfflv Éxo/ptDV, xo^TiEp vevtx7]xÌTtov, xal ?JV Tot; vexpoi; aùxoO 
txet-to. Tpf-TQ 5k ^([lipx litEtSìj oTpatoTceSeuaatiEvot Sy/'ota to5 Tu)- 
]i»); irepipóXou oE ^p^poc lnE|i(jMV tivot; ètp' ij» vexpyj? te lobc o^ 
xépouj iS-à'J^ùrat xal tì vóiitjj-st ini òofa Tfj Ixeivuv Tni-rpiavzìii, o£ Tà 
a(!i|iaTa twv xetji^vdjv SLepeyv(ó|tevoi OOtaavSov BavSaXiiÉptov Iti èiitcvcuv 
EÓpfoxoiwt, xal oùriv t.òv ti; iTa^pav 'fxoWjV tivi ot òpelvai ^^'o''- ó Si, 
oùSè Y^p t-^^voTo, Inef oE zi Ivrò; tm ts Xiiiió xal T'J ix ri^s SXXtjc 



I. Ti Paoli, ti IVf 4. oiiaavtoi D oùioMÈp-^ r ;. «JIt.;] tTi'V 

e quindi PB; om. gli aìlri codd. e H WuayWv ipli «ni Mxa D e 6. Imoit 
ff'rf òi',ai.\/CDrm/L,//P T«B^a»a.D 7. t4i i-rip»'. D S. JmiSA 
01». r£ 'tX'"'"] "''' *"' '77"^" £'' '■'''■' '^'"^''' ' '' "'''■ "'^ i"''i''0''T"t 

MCDrWvVmL Af 11. ™. xnju'—v] (Tv f; om. ^i.' «((»■■ corfJ. * fa 

(di. Siipiuiéfiifoi D palSdfiov D liniiui D ■imoui r U. >Ùtùv MC 

DrSVvVmfL,H(w marg. aù-ch) si om. D 12-13.6 Si qO«]B'vF 1 
a om. gli alili codd. t U idd. ij. MuiaTo Fv 



notte. In quella si distìnsero principdmcnte fra i Romani Beli- 
sario, fra i Goti Visando Bandahrio il quale, quando la mìschia 
s'impegnò attorno a Belisario, trovandosi egli nelle prime (ile, 
non cessò dal combattere se non quando cadJe co! corpo guasto 
da tredici ferite. Parendo ch'egli fosse subito morto, i suoì com- 
pagni, quantunque vincitori, non ne preser cura e giacque colà 
in mezzo ai cadaveri. La posdomani i barbari che avean posto 
accampamento in vicinanza delia cìnta di Roma, m.indaron alcuni 
perchè seppellissero i loro morti e rendesser loro gli usuali funebri 
onori; e coloro, rintracciando 1 cadaveri trovaroii Visando Ban- 
d.ilario che ancora respirava, ed uno dei compagni cercò pur di 
fargli emettere qualche suono; ma colui, non potendo parlare, 
consumato com'era internamente dalla febbre per la inedia e per 
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xaaumaMa/Q odxi^^ ^^ huxlexo, SSwp ol lv£uev èg xò crcó[jia è|i^- 
Xtjfiw. móvxa xs oòxòv xal èv laux^ y^^^^ ipi|ievot è^ xò axpo&- 
x6fCc8ov l^veyxov. iiéya xe òvofia OòfaavSog BovSoXàpto^ ex xoO 
ipyou xo&Tou iv rixOocg loxe, xal xà [làXtaxa 6ÒSoxi|i(!)v iiàii7coX6v 
5 xiva int^fu) xP^^v- 'wcOxa [lèv o5v xpfxiQ itò xf)? P^''W "^M^ 

Téxe Sa BeXiaàpio^ imi iv x^ àotpoeXeT ^v xoli é7co[iévoi( iy^vexo, b 93 
oxporcu&coEC xe xal xòv xG^v T(i)|ia(a)v S9}|iov o^eSóv xt dlTcavxa i^ xò 
xeTjtog àyc^po^, iwpà xe TwXXà xa£etv xal t))v vóxxa SXifjv tffTpfo- 
IO pévoc ixiXeue. xal xòv icepf^Xov Tceptiàv x6xX(p xà xe iXXa Sterile 
xaù. ic6X'{) éxà^ xGW xtva àp/òvnùy inéavrpt. Béaaag Sa, 8^ èv TCÓXig 
xfl xaXou|iév]Q IIpaiveaxfviQ (poXax^v So^ev, àyyeXov iwtpà BeXiaàptov 
7c£|ju|Me^ IxiXeue Xéyeiv l^eadw npò^ x©v TcoXe|i((i>v t))V róXtv, Se' àX- 
Xtjg icóXt)^ èapepXTjxóxaw, i) óxcèp 7wxa|jiòv Tfpepfv èoxt nayxpaxfou p 358 

I. xoxoirotaria^ r Ixàtro WvF iS8»p ol Iviutv] ^vT xa{ u8»p 0! {vSivSi 
f5^5f>«i^ M Cmf, H) IWiTo ^/f altri coda, e U eàd. 2. «ótS K aurS ^v 

iaìtxoZ MCDrmfL 3. ^vi-puvr oòivav^po; rD PadaXàpioc i) S'XP^**^ 

D (corr.) taónj MCDrmf (in marg. rauraj, f/ fùf.J 6. 5«véireatv D 

7. W MCDrfL Iffico/xivoi? / (corr,) 8. xai Ttp.WvV ti om. L tòv 
om. r JFL io. irtpiùv Drm/ 12. irtvwTpivtj MCDrWvVmfL, H 

13. ixJXivtv D 13-14. 8'&XXti« Dr 14. IftpifX. ^TiT iorri] va» if«r- 
werden lari T toriv JFv; om. gli diri codd, e le M, 

le altre sofferenze, chiesegli per cenni che dell'acqua gli fosse 
versata nella bocca. Bevuto ch'egli ebbe e ritornato che fu in 
sé, lo sollevarono e portaronlo all'accampamento. Gran fama 
per tal fatto suo acquistossi fra i Goti Visando Bandalario, e con 
somma gloria rimase in vita per lungo tempo. Queste cose 
accaddero nel terzo giorno dopo la battaglia. 

Belisario allora messosi coi suoi al sicuro^ raccolti alle mura 
i soldati e quasi tutto il popolo romano^ ordinò che si facessero 
molti fuochi e si stesse svegli per tutta la notte ; e recatosi attorno 
per la cinta diede istruzioni per ogni cosa, ed a ciascuna delle 
porte prepose uno dei duci. Bessa intanto che era alla guardia 
della porta detta Prenestina, spedi un messo a Belisario con ordine 
di dirgli che la città era in man dei nemici, entrati da un'altra 
porta che trovasi al di li del Tevere e si denomina dal santo 

PMOono, Guerra Gotica, L 9* 
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àvSpò^ àfioM Ì7C(!)VD(iO( o5aa. xoDia àxoóaocvxe; 6aa àiJi^l BeXcoàpiov 
^aov, a(!)J^ea8m 5xt xàx^J'wc Sta TtóXY]^ éxépa^ Tcopijvouv. ocùxò^ iiéviot 
oòSè xaKoppc&SYjaev, oò5à x&v Xóyov óycS bxup^exo elvoci. Ì7CEii(|« 
Sé xal T(&v (incé(i)v xtvà^ òràp 7iom|JLÒv T(^piv xaxà xàxo^? g! xà 
èxe(viQ èictaxe^^iievoi oòSèv 7co>i|uov tQ TcóXei ivtaOd« ^p5)vat dbci^- 5 
YcXov. 7c£|i(pa^ o5v eu&b^ è^ tuóXtjv IxàoTTjv àpxouat Toli «ovrocxij 
o5atv èniozùXtv flore, èiietSàv xobg TioXeiiioug dbcotjacoac xax' ìXXtjv 
xtvà ToO TceptpóXou èopepXrjxévot |jioljpav, [jlt^ à|jL'!)vecv |w^e ^Xox^ 
x^v acpexépav ìxXctieTv, àXX' i^oux^ (iivetv • ocòxtp y^p óidp xoòxoiv 
[jteX'/^aeiv. Supotaae 5è xoOxa, BTwog |jl^ ex ^^\vri^ oòx àXtjdoO^ 1^ io 
xopox^jv aM-tg xafl-toxfòvxat. OòfxtYt^ 5è, T(i)|ia(a>v Ixt iv ftopó^cp 
iroXX^) xaS-eoxcJmov, i^ TtóXYjv ZoXopfoev xfòv xtva àpx^vxwv, O&oxiv 
Svolta, Ì7ce|jL^6v, oòx à^ocvij £vSpa. S^ èvxoOd^ èXdtbv xal Tcofiofouc 
B 93 xfj€ è^ rfrcS'oo^ àmcrda/i xxydao^ x^jv TcpoSoofov flvefS^ev, fjv oàxobg 

I. à-yiou &v5pi; ouaa {irwvuuoc MCDrtnf (in marg. ìa. o6an« iirMvuaou^ L, H 
3. oùfià] IP'vV où«i^ ^/i aZ/ri coi^i. e U cdd. 5-6. àicrirr»^^»'» ^^ ^ 

6. tic ^t/ 6-7. L^ parole m'ix^l'a; ouv -iirtartXXtv rt/»^^ ^ cfe< però prima 

ha sic^n'y^tXXov /»^r IwtaxiXXM 7. itrivriXiv D &K0U9tt»atv ^ 8. tlaPc^X. D 
ILTiTt àa. |xijTi xar* &XXiav fr. 7^ - |xorpav ftVjTi &u.uvc(v xtX. /f^ (7^ parole perà 
ftinrc &IX. - {Aoipav ion cancellate) 9. p.jvvitv r 06 irtpi toutwv r io. Iirpaoi 
DWvV II. oòtTiiftc m oOirri'yi5 K 12. ouapuv D 14. xa|AÌaac D 

Pancrazio. All'udir ciò quanti trovavansi con Belisario consigUa- 
vanlo a porsi in salvo al più presto da un'altra porta. Egli però 
non si atterri ed assicurando che quell'annunzio non aveva fon- 
damento, spedi alcuni cavalieri prestamente al di là del fìume Te- 
vere, i quali, ispezionati quei luoghi, riferiron che niun fatto ostile 
era colà avvenuto. Quindi mandò tosto un messaggio ai duci 
che trovavansi in ciascuna porta, che quando udissero che i ne- 
mici fossero entrati da qualche altra parte della cinta, non andas- 
sero alla difesa, né lasciassero il loro posto, ma tenessersi fermi, 
poiché di tali cose egli prenderebbesi cura. Cosi egli fece perchè 
dietro una falsa voce non si mettessero di nuovo in disordine. 
Vitige, mentre i Romani erano ancora in gran turbamento, mandò 
alla porta Salaria un de' suoi duci di nome Vaki, uomo distinto. 
Questi andato colà rampognava i Romani per la mancata fede 
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èirf xe Tfl TMcrpiSt Tcciiotfjaftat xal crplaiy oòxoT^ èXeyev, oT 'rtj^ Fórtìtov 
8uv£|ie(0C Fpocxob^ xob? o^atv oòx ofoo^ xe àji'jvecv 6vxa^ fjXXà^avxo, 
2^ ^ xà icpóxepa oòSéva è^ 'IxoXfov f}xovxa efSov, 5xt |jlì) xpaYcpSob^ xe 
xol li^iioi)^ xod voóxoeg X(oico86xa(. xoOxà xe xal TzoXkà xaaOxa O&oxt^ 

j eiiabv, end ci où8el^ àiiexpfvaxo, 1^ FóxStsu^ xe xal OòfxtYtv àvexci- 
gfpt, BeXiadépioc Sé yéXcdxa TCoXbv izfò^ Ta)(ia(a)v A^Xev, èicel [lóXt^ 
xobc TwXejifoo^ 8taqpuY(5)v d«paelv xe fj&r] xal Taptcppovelv x©v fap- 
pdépcdv èxéXeuev. eO y^ eiSévoi &^ xoxà xpàxo^ oòxob^ vtxiFjaei. Stcco^ 
Sé xoOxo xaxa|ia^v l^vo), èv xolg 67itatì«v Xóyot? elpif^aeiat. ènei 

> 8è icóppco fjV xfòv vuxx©v, vf^oxiv 6xt BeXiaàpiov 6vxa fj xe yuv^ 
xol x6^v è7ciX7)8e{(ov Scoi icapfjaov ipxou ^poc)^io<; xo|ii5f) y^^^^^ 
|i6Xi^ fjviyxaaav. xa6x7]v [lèv o5v vóxxa oCxco^ éxàxepa Stevuxxi- 
pcuaov. 

I. of JF 2. ^ oó( Tt r riki^la^o D $. Tt] ^v T; om. gli altri 
codi, e le edd, 4. xai X^iroduTotc Classen oCap.ic i) 5. ti per ol D 

i( 'yoTdoK r outTTt-Ytv F 5-6. àvix^pviaav D 6. 'Ptóp.at«>»] ^v F ^w- 
f&ai5u{ gli altri coda, e le edd. p.óXuc D 8. vixViaci] WvV, PB vcxViaiiv 

MCDrtnfL (corr.) io. tSv vtjxóvrwv i)m (corr.) vtjxo-^Tfiv / (corr,) 

11. San D 12. Tivdt'Yxaaav] MCDrWvVmL yivd-yxaCov /e «fd. outwc] 

fTt; r, B o6t» g/i oJ/ri co(W., HP 12-13. •^«XTiptuaav ^r T 

verso i Goti, rinfacciava loro il tradimento commesso, ei diceva, 
contro la patria e contro sé stessi, che ai potenti Goti avean 
preferito i Greci incapaci di difenderli, de' quali mai prima non 
avean veduto alcuno venire in Italia se non degli attori tragici, 
dei mimi e dei pirati. Dette che ebbe Vaki queste ed altre 
simili cose, non ricevendo alcuna risposta, tornossene ai Goti 
ed a Vitige. Ai Romani però pareva assai degno di riso Beli- 
sario, il quale a mala pena essendo sfuggito ai nemici, voleva 
gii che si prendesse ardire e si avessero in non cale i barbari; 
dacché era convinto che avrebbe la forza di debellarli. Come 
poi fosse venuto in tal persuasione, sarà da noi detto in ap- 
presso. La notte era inoltrata e a stento Belisario, tuttavia di- 
giuno, fu dalla moglie e da quanti famigliari eran presenti spinto 
a cibarsi di un poco di pane. E cosi gli uni e gli altri passa- 
rono quella notte. 
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V 56 <*'■ T| 5è lm.'(tvo\iiv^ ^[^P? róréw |ilv TAfiTjv noXtopxiat 
ìXeIv Sta (jÌY£&o; xf^; itiXew; oùSevl n6v(|) o^ónevot, Ta))W(Ibi Se a^rvf/; 
'95 à^i)vi[i£vo[ ìrà^avTo (ìiEe. ìy^si [lÈv ffSv t?); róXefos t nt^^okoz 8I5 Ì7nà 
TiùXo; xat nuXCBo; tivà?. FÓTtì^t ^ oùx oEoi re Svre; &X(() t$ orpaxo- 
néSq) TÒ xsixos Tcep-.XapésSat, xuxXfp 5^ 7iotT;a4[i£Voi x«P*'W"(^ta Ttévie ^ 
ra)X<!iv x'^v ^/vc&xXo'jv, ex ■rt)? ^Xanivia; ixP' ^! "^ JweXoujiiyjjv 

" 94 Ilpatvsfrrivav ■ xatixii xe «ùxor; xi yjxpxx.w^xvx ^luroxvra ivxb; Tipé- 
p[5o5 iKna[ioO iTtenofi^-o. SeCoovxe; O'iv o£ ^àppapoi [lìj x^v Y^cpopstv 
BtocpfkfpatvxES o£ 7toXé|uoi, f( McX^fo'j èitt&vujj^ èorcv, Spaxa o^fot ttolt/- 
ouvxai (Jnavxa 5~a ixxbj xoO itfftajioQ iav. 5t:rj«j'/xa ji^XP' ^^ 8'4Xao- H 
o«v, xal in' aOxoQ alo^tn-/ xibv iv noXiopxta xaxfflv fjxiaxa Ixoiev, 
/otpixtiJiia 5ij ipSoiiov TipiptSo? ixx6; ìv Néptovo? reeSfois ÈTrfj^avto, 

j. Dp^d itj).iu; in r idk »£nah < />i)i eanceUaU le parolt (rr. )~4) i mpip. - 
iruiiBBC bStSì] yt! aÙT!i*c gii a/iri CiiiM. e U tdd. j. o3i] ICv V; om. gli 
altri codd. eUtdd. ó om. fin princ. di riga) v 4. a»i tS) B'f C ilo* gli 

altri coda. { U lai. ;. mpi^aXopisA» D irijipolioSai L (lorr.) 6, ^la- 

fiTi««5 AfCDrff't'Fffl/ 7. icmoTfiiKt MCDrfTfmfL, H «««piai 

(corr. -»avj f i.StS( MCDrmfL, H h-cB'!tf(corr.) S. nZ m-caiuHlFv V 
iJftJtsiTiTo] WYv iMKomvTK D ìirtiToiiUTS gii aifri «JJ. t te edd. 9, j*eJ.i- 

^i-iMCrWfVmfL,H fuoiopiouD ^A^iot Rtg. td(mmarg.){L.IÌ i<n\ T) 
9-10. inirouiTSi] e «oinaovTsi ^Ii uitri cùià. e U tdd. 10. (KtÌ( tsS ic.] 

ff'vT JxTaa «- MCDrm/L, ff ì*tÌ( w. PB li. iv tcoIid^.I»] »'i' C 

il Tf i«X, gli altri coii. e le edd. 11. a* om. Wv V iriSioi? om. D 



XVini, II giorno seguente ì Goti che credevano, per la 
grandezza della città, di prender Roma facilmente, nssediandola, 
ed i Romani per difenderla, presero queste misure. La cìnta 
della citii ha quattordici pone maggiori ed alcune altre minori. 
I Goti non essendo al caso di circondare con tutto l'esercito le 
mura, presero a molestare lo spazio di cinque porte, facendovi 
attorno sei steccati, dalla Flaminia alla così detta Prenestina. 
Tutti questi steccali fecero essi al di qua del fiume Tevere. Te- 
mendo però i barbari che i nemici, rompendo il ponte eh' è nomato 
Milvio, precludessero loro il passaggio a tutte le parti che stanno 
al di là del fiume ìnsino al mare, e quindi non sentissero i danni 
dell'assedio, piantarono un settimo steccato al di là del Tevere, nel 
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Smog offtav^ il y^f^ 'cG^v orpotOTcéScov èv (liaep e(y). Siò Sy] £XXa( 
56o Tf}g lutìkuùQ TcóXo^ èvoxXetaOttc icpò^ xG)v TcoXeiifcov ^vé^cve, x^ 
T8 Aòpy]>iflev (fi vOv Ilétpou toO x(óv XptoroO àTuocrcóXcov xopixpafou, 
dhe icou TzktfjlcDf xei|iévoUy è7C(i)Vi}|Jió^ èoii) xal t^jv ÓTièp xòv :ioia|iòv 
5 T(pep(v. oDxcD xe r6x8« x^ [tèv cjxpocxoité&p x))V i^niaetav |iàX:axa nt- 
peepdéXovTO xoO xe^xo^ (loljpav, &xt Se x^ Tioxaii^ oòSa|i5] xò icopaTcav 
eZpYÓttevoi, i^ fiicovxa xòv icept^Xov xóxXq), i^vixa è^Xovxo, x^ tco- 
TÀyap {ea«v. Svxiva Sé xpÓTCov Tci)|JLa^ xoO Tcoxajioo l(p' éxàxepa xò 
x9}^ ic6X8co( tel^o^ èSe{(iavxo ipd)v Sp/^liai. róXo^ |jièv 6 Tc^pi^ 
IO icapapp£ayv èrcl icXelbxov xoO Tcepc^Xou ècpépexo xfSe. 6 Se x^^P^ 
06x0^, éf' o& 6 7cep(^o^ ocoxà xòv ^oOv xoO 7roxa|ioO àvéx^i, Otcxcó^ 
xc xal Xfocv còéfoSó^ iou. xoóxou Se iviixpb xoO x^P^^> Ixxò^ xoO 
TipépcSo^ Xó^v xtvà iiiy^ ^^vec efvac, Svd« S)] oE x^ TióXeo)^ 
lióXcdveg ix noXaioO Tcàvxe^ iceTcofYjvxot, d[xe &Saxo( èvxoc5d« tcoXXoO 

1-2. Z.^ parole arpaTo^rf^wv -irpèc tSv om. r 2. iruXa« om, CDmf 

(uWPatvtv D 4. iflpriv D tòv om. ^i; T 5. |xiv] WvV; om, gli altri 

coda, e le edd, 5-6. irtptiPàXXovTo fVv V 6. &ti 8à] i' T &ti 81^ ^/i 

oi/ri coi(f. e le edd. wotapo ow. D 8. risaav] Classen ciaav WvV 

{oav ^/t a/fn coiti. ^ /« ^. 9. irdXai] Wv V iroXù; j^/t a//rt codd. e le edd, 

IO. icapap^iAv rL II. Ix» ^ 12. lU^^oSoc eort A/i) cùi^odo; tartv C 

TOUTou ri M CD rvV x^P^^ ^ 

■ 

campo di Nerone, affinchè il ponte venisse a trovarsi in mezzo ai 
loro accampamenti. Per tal modo altre due porte della città veni- 
vano ad esser molestate dai nemici^ cioè l'Aurelia (che oggi 
porta il nome di Pietro, prìncipe degli apostoli di Cristo, sepolto 
colà presso) e la Transtiberina. Cosi i Goti colle loro truppe 
circondavano una metà circa delle mura, e poiché il fìume non 
era loro d* impedimento in alcun luogo, potevano quando voles- 
sero andare all'attacco delle mura tutto all'intorno. Ora verrò 
a dire in qual modo i Romani costruirono il muro da ambe le 
parti del fiume. Già un tempo il Tevere da quella parte correva 
assai rasente alle mura. Il luogo là dove la cinta si eleva sulla 
corrente del fiume è piano e di assai facile accesso. Di contro 
a questo luogo, al di là del Tevere, trovasi un gran colle ove 
da tempo antico furon costruiti tutti i molini della città, poiché 
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Sdt (lèv bytTirfj i^s{iévou ì^ -^ toO Xfifou lìnEp^ìp, £; t& xdnacvnf 
B 95 5è pjv {.iji\] iicyóXiQ èvWvSt iìvro;. &ò &)] oE n^tXxc T(D(uctM tóv te 

&C li^jicoTE vJi KoXqiux^ Suvscxi di] Toót TC (i^jXiomi; Suc^ftclpcn »à 
tìv lami^ Su^Aoiv tòneiG^ i^ x^; ni?xti>( nEfx^sXtp ènt^suXE-jctv. 5: 
CcJj&nnt; «W TOOTTQ xfev iwnii&v Y^pip?! ^wiirtcv w t6 ie^os 
iSs^ xoì còda; crux^^ ^ X'^P^ ^ à'/cidpx; ^;idt[iEva {liaov Tf|!; 
xidXatac ifc ToO TtpiptS»; ncrcaiivrat ^rjjia, T*>t« (lÈv (I)S£ inj Io/ev. 
rixAa Sé xi^ppou; te padc^o; z^iq^l xà )rapax(i))ixia ^O^irxvix &pi>- 
Saw, xal tiv x<^i ^^ ìvWvSe àfEO.ovTO. ^vApocfiLz ùtó z<ifa-i toO u 
t^ov, ò'f'iijXiv TE ^ (iiXtTTO scjx^ nG 11)0 Ji|iE VOI xccl oxoXdimiv ft^luv 
xa&^nep&Ev Tut^imXà -e fS^jy- Jr»ì|4|i£vot, oùSiv Tt xaraStitnEpov -riSv 

I. txtteJ] W» V n» tx- jJ' «"ri toM. t U M. Le parole ^oft. tt ril» 
■M<m.r ItTiTiff'r 2. Ió.t.s D iómt r j. afrrS» D toxiìIC 

Drm npi^aXiTi] (Tv F' «npiXa^ìh m «piXi^ri gli allri eoid. e U tàd. 
4. firitoTi) (Ti^ r (.«T. MCDrmfL. HP fi* B $. ri^] Jrv F; dm. 

gli altri codd. t U tdd. iri^ipsXv riptu V 6. Kt^upi] WvV Tf -f. |lì 

dJln £odJ. t U idd. 8. nS] H'v T; om. gii allri coda, e U cM. Ivx* 

WvV 9. -prtw T. MCDrmjL, H n] Wv^; om. gli altri codd. t 

U lià. IO, ^mraavTK DTWvYmf (corr.) EutJiioB'.ni WP Su* r»ix« 

Tsq WvV i^f -nOi X. T. gli altri codi. tU tdd. ti. ù4>uXi'> O ilSii<. Ac 

l*41njT» WvV 12. K«SimBp3i rL 



una gran massa dì acqua menata dall'acquedotto alla cima di 
quel colle cade di là con grande impeto pel declìvio. Per lo 
che i Romani antichi decisero di circondar di muro il colle e la 
ripa del fiume da quella parte, affinchè i nemici non potessero 
sciupare i molini, e passato il fiume, facilmente procacciar danno 
al muro delia città. Avendo adunque coli gittato un ponte sul 
fiume pensarono di congiungerlo col muro, e costruite molte 
case nella regione opposta fecero cosi che il Tevere corresse in 
mezzo alla citti. Ma di ciò basti. 

I Goti, scavate profonde fosse attorno agli steccati tutti, 
la terra estratta ammassarono sotto il muro interiore, facendo 
questo molto alto ; e piantativi in cima gran quantità di pali aguzzi 
resero ciascun loro accampamento non da meno dei bastioni delle 




iv TOÌ; cppoupfot? iyypiii]iÀVii'v ti orpatóiteSa jcàvxa Etpyàoavro. xal 

rotXXifflv 5ùv Tol^ InojiévoLj ì^Ix-to, fjv ols Ivxa0fl« iTtpaimiéScune). 

tòv 6è £XX<iiv OùfTiyis ■^y^^'^° Ixto; auro;. dipj^MV yip f;v d; xaii ^o- 

5 px)Ui>{ia( SxaoTov. FirS^t ]ièv oOv ofkw lo^iiiEVot SleIàqv to'jì òx^'^'-'S 

feovrac, 57Ki>; SJ| OSiop ó? f]xi^a èc -rfjv izòXiv ìv9-ìv5e eÌoioc. T(')|itjs p jso I 

{i£V>j5 TOì; itiXa: àvS^'nracs irertw'Tjvrxt, È5 tcctoDtov E&pous xal f!à&oi>; 
3h,xovte; &TE àvS^cuTcw tTiTtf]) 6j^0'j(iév(p h^a'ìOw fvcjtEijeiv 5uvaTÌ n yS 
IO (fvot. Be).t'3àpt&; Sk ti I5 tìjv ^uXaxJjv T?je roiXe(i>e Siexóojiet <&5e. 
icuXfSa |ièv aÙTÒ; xijv Tìifx.'.a.iritv xal jr'fXnjv t^v t31ótt]; iv Òe^iv. v 37 
e!j((v, 9j Sx^xp(a ùvi^iaorai. xati Ta'jxxs yig èjifjioxi^ te 6 TWpt- 
; ^ xal 'Pioiwefotc l^ciriti ini Toù; jMXsuto-^ Cvra it-j^X'*^- 

. èx^J^Tui / fpo ioprascT. da m. ree.) 1. Ttùici'poi'.at r mSiou MC 

ir/t, ffP 3. laUiu'. UCDrWvVmjL, H ■Y^lXiaf? DhidorJ 

4y.,r.T0 »!/■ fcorr.J y^K f<r Eù'- el( r 4. Si «il JFif C sììtti^ic fn./ 

«Tic Wt-f 5. «H fTi^r; om. gji aKri codJ. t U edd. »k.«Ù( D 

7. ÌX»"'0 n'osipt! »mii»a Drt lì' P itXMat lijh MCDr tìUf(ia 1 

muri'.J, HfiJJ St om. MCDrmfL, H 7-8. iiixfUvxf C 8. .Spo; 

KPsMsi (Tr r IO. .U Wv 12. tl^s'. r o«).Bpb« MCDrmfL. H 

] Drff^vVmL ToÙTnE gfi altri codd. t k tiìd. 12-1;. >xi{iax^jLiis( 

IC 






Allo steccato del campo di Nerone era preposto Marcia; 
ichè egli gii era arrivato dalle Gallie coi suoi, coi quali erasi 
colà accampato. Gli altri eran comandati da Vitige, che teneva 
il sesto posto; poiché ciascuno degli steccati 3vea Ìl suo coman- 
dante. Cosi disposti i Goti ruppero tutti gli acquedotti perchè 
kcitli non ne ricevesse acqua. In Roma gli acquedotti sono 
floumero di quattordici, dagli antichi già costruiti di mattoni 
lotti e di tal larghezza e altezza da potervi andare un uomo a 
cavallo. Alla sua volta Belisario dispose la difesa della cinà in 
tal maniera. Egli tenevasi presso la minor porta detta Pinciana 
e la porta a destra di questa chiamata Salaria; poiché il muro 
da quella parte era facilmente espugnabile e di ià i Romani avean 
^^^^ile uscita contro ì nemici. La porta Prenestina diede egli a 
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Ilpaivecrtfvav Sé Blaaqc ISwxe. xal t^ OXajitvf^i, 9i Uccx.ia\fii ini d^xEfi 
Ioti, KwvtrtaviTwv ÈitlorjjaE, tì; xs iriXac ImStl? npixepov, xstl 
Wa^ìv \u-(iX(i)v oExaSo|i£a EvSo^ev aùti^ àTK<ppà4«{ 'Ì>C tióXtora, Sthos 
5ìj aÙTÓs jnjSsvl àvaxii'vetv Suvarà eli], x&v fàp x*pa'«u!ii™J'i' ^v^ 
àYX<«ÌTCo 5no; ISetne ^:^ -cts liti x^] itòXei IvéSpa Ttpòj -cGtv TioXE}if()>v J 

ipyovnxz Sia9uX«aaeiv èxiXs'WE. tfflv te òx^tCiv Ixootov d); àdtpa- 
Xiaiara oìxo5oirfa ènl nXerarcv xaiéXa^, jaV; tis M(i)0«v xaxoupy^awv 
èvwc08« Eoe. 

'Et^eI Sé iffiv òx"<'''''> wMtop |iot eìlpYirai, Staipc&évnjjv oùxÌti IQ 
ti; (luXa? xò 55(tìp IWjpYEi, 5^0)015 ti tioiv ^py^^^^' aùtà? oùSocfi^ 
H io6 et^ov, tp«pf|5 tìnioi]; 5te èv TmÀtopxfa oiwcvi^wte^, ot fz xal tTnaov 
|jióXt; xSv dcpi'OTV àvayxaftoy ^jòùvovto ènLfuXEìij&at, BEXtsdcpio; £^EOpt 



^iXSfATI'. 



. mituT^HB* MCDt 
l'.k MCDrWvVmj 

paxT.-f*ST- D frtrr.) 
(..SpcMCDvCm/l'eDrr.J 



myfmioTf MDrmf ici-qi«»8( f^ in rasura) C 
VmfL, H j. oUeSsjHai D 4. oìtìs r x"" 
i. 4-n-»"« O"/ 'TC-fi™ WvV litici, D 

6. IHftllÙl D 7. «tlXtUl fPf r TÙ^ Ti] 

CZJr H'i' f M i5n 81 gJi" altri foiU. e U tii. iitrSi D 8. %a.iiki'^t^ D 

xvttffiiain D 9. «Iji M (corr.J C (id.) m/L, H tlfn r lo-i i. Li fa' 

roli TÙi ixfTSt -li-Tiffn sono citate prtsso Suida s. i'. jiuli; 11. aùtic] 

MCDrWvVmfL ai^i PB aMt H 12. i,,i^-„( tì MCDrfmL. H 

Bessa; a]]a Flaminia, che sta a sÌDistra della Pinciana, prepose 
Costantino, dopo avere prima serrale le pone ed averle di dentro 
sbarrate con una costruzione di grosse pietre, onde a niuno fosse 
possibile aprirle; poiché trovandosi li presso uno degli steccati, 
temeva che colà potesse aver luogo qualche attacco dei nemici 
contro la città. Le restanti porte ordinò fosser custodite dai 
comandanti delle truppe a piedi. Ciascuno inoltre degli acque- 
dotti egli ostruì con foni ed estese murature, perchè niuno dal di 
fuori potesse penetrarvi e far male. 

E poiché, essendo stati tagliati, come abbiam detto, gli acque- 
dotti, l'acqua non facea più andare i molini, né potevano farli 
andare per mi.-z2o di giumenti, per essere, come accade negli 
assedi!, scarsi di foraggio ed appena in grado di nutrire i propri 
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TOM. E|iic{»o*EV -rtj^ Y^I^^P^ii ^! sEpri JEp>){ Tfij nEp:p6),ij) oÌkr/]C è(AV^ 

Èirtetatfiévav. Txdzeui te Xé[i^oug Suo Ti«p' iXX^jXou? ^ySi^oit^, TtiSat; 
56o «Tt' diW.:fjXtDv Stéx^vro;, fj (liXiTra fi iSv uSStwv èmppci^ ^x toO b 9 
5 TìJ; ye^dfot; YMp^&[Lxzoi £x|id(^ai>Ga xa-nfiEt, (16X0; tc 5^ Iv Xi|i^ 
Ixaié^ lvW[iEvog è; tò [i£Ta§Li -rfiv ^nrjxavìjv àTTe>ipé|iaoev, ^ xìs 
[t^ìX»; azpèftiv cìih^zi. ìtiìvxivol 5è dcXXoc; te èbcitou; ^c^éva; tSv 
iti 6itra8«v xaxìt Xiyov É5£a|ieue, «ti tò; jj.tjxocv»; Tpira() T<p arlr^ 
hù. irXeEoTov Iv^^oXe. Tipol'O'jcnjs cc^v t^; tcO MaTo; ^'Jji»]; «S [t.yy/^'xyal 
IO «pe^j? 5T;aom i^' laaìzic^ xuX;vSo'J|iev9!i Évr^pYouv xe tà; xax' oOTà; 
H'jXo^ xal x^ hóXe: tì tóxipxT] f^Xouv. 5 5J] o£ iraXÉfUoi npfcg tGìv 
«cÙTO|iiX(ov Y^ivTE? liyavf^otxn tó? iatj^^jv*; ipirtia Toi(T)Ee. 8évSp« 
IteydcXsE xai 'PiOfioitov a(!)[iaT« VEootpOY^ i? -riv TfTtscjibv CyjtcpopoOvieg 
ì^ptKxow, "coÓTtDv TE Tsc tiXeIotec ^v xi^ ^ù[iaTi I; (jiuce Tà uifAipn 

i.moTilt^v 8Ù»* F ì.taùtxfffcorr.) Xd(*|Jou{ fiicj r it«p' 4).ifXou(] 
MCrmf itaXXiiXinK D itupaXl^ieu; Wy C ir>p' iU*Xiii( fc erfd. S- *"i" 

9. tiiSalii D piìjt^c (corr.) f(id.), H io. 4if' ìbutìh D *oIhS5U(ìI''«ii F 
II. filsui ni itp»i!/ (corr.) la, ti4 (in«»ai fiicj r 15. ooJitOTO ^ufiaiwi 
WvV «oo^ot;* D ouficpop. J' 14, H OBI. Wf Eù. om. D uMm r 

cavalli) Belisario trovò questo espediente. Di contro al ponte 
che, come testé dicemmo, era connesso colla cinta, fece attaccare 
deUe funi ben tese da ambedue le rive del fiume e legate a 
queste due barche distanti fra loro due piedi, li dove dal fornice 
del ponte l'acqua con maggiore impeto scorreva; e poste due 
macine su ciascuna delle barche fece sospendere nel mezzo il 
meccanismo che soleva metterle in moto. Altre barche poi ag- 
giunse, succedentisi per ordine, legate a quelle che stavan loro 
dietro e vi pose io mezzo allo stesso modo i meccanismi. Per 
la forza quindi dell'acqua corrente i meccanismi tutti uno ap- 
presso all'altro girando mettevano in moto le loro macine e 
macinavano il necessario per !a cini. Appreso ciò dai disertori, 
i nemici sciuparono i meccanismi in questa maniera: portati al 
6uaie insieme grandi alberi e cadaveri di Romani di fresco uc- 
cisi, ve li ginaron dentro; e la maggior parte di questi, traspor- 
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^Eva 7tpoae7ie-rexv'/"^o tìSe. àXwet; naxpàs aiSi]pa; Ttpìr^ t^ T^T^* 
fjpnjiEV, cÈwvwfiivo; I; Ttfleptv 5Xov. atj Sì) TTpooTrinTovra ^^Tiavxx, 
Sua 6 TtoTOtiii; E^^EpE, i,wi<jx'xx6 Te x«l où)iiit i{ tà Tupóuifl f/tiipet. 
ToOxi T6 cfcviXxtWTiS AeI ot? xè ÈpYov toOtc inéxeito à^ t^jv yi^v l^pov. 5 
Ta&Mt Sk inofei où toooOtov t&v (luXiTiv IvEKa &oov Sri ivdivSt èj 
Sloc TE xotl Èwotstv fjX&e, |t^ Xà&dwiv òxàtoi; mjXXali oE TroXé^itoi 

t7j4 iwi'pa;, ^Tcel oùÒèv ocpfot Taùxi) itpoyx<^p6^ ctróoxov-ro. x%ì t6 
I Xotròv 'P(0]iaTw TOUToi; [lév lol^ (l'jXfOotv iy^pwvro, tìov Sé ^aJ^iveiiov II 
ToO Maxo; rjj ctTwpt'ot itavriTtaaiv inexfxXeivTO, 05Mp [lévrot &06v 
jtuìv SiopxÈs tlyov. ÈTtEÌ x«l TOl; toO nouxy.ca htxrzivù ofxtìJiji icap^ 
£k cppeiwov óSpeueoSai, i( 6È toù; ùitovó[iou{, ciìtEp ìjc t^ TcéXE<i)e, 
et T{ oà xa5«p6v, fcc^iXXoootv I§(d, (^pìXeikv àmv«N où5e]i£av ^jv4y- 

1. fiBKpit om, ff'v r aiS-npdEDITf/Hif ).npTi1<iiv] ffr r figmaiv gli 

jHri corfi, < k tdd. i. lU (Fi' V 6. paiodfuoi; ìictiii Wk V Uwa. In^ 
Iti ^5i\ii] WvV U. -ì sti, iad JtS.jI.' ullri (orfd. e J^ tdd. 7. l«ÌTau5 (rftorr. 
du ìkìtou^J fu 8. iv tSs D to. n(Ìl»oi D Dd/>o ixf^^To in / ;o(io j^n'Ut 
e poi canceìlalt le parole C8up-«!x,8' (Vr. u-iaj PaX>.niviiui L 12, iwiiN 

Af C^arr.J D iNnsTÓTy soprascr. Uimm D i ;. ùiptùoiiiSii L 14. ixpdlLguai D 



tata dalla corrente in mezzo alle barche, schiantò il meccanismo. 
Belisario, visto dò, ricorse a questo altro anificio: attaccò al ponte 
lunghe catene di ferro per tutta la larghezza del Tevere; contro 
di queste venunilo ad urtare quanto il fiume trasportava, coli 
rimaneva raccolto qè più oltre procedeva; e gli addetti a tal la- 
voro continuamente tirando via quelle cose le portavano a terra. 
Egli ciò faceva, non tanto a causa dei molini, quanto perchè eragli 
venuto il timore ed il sospetto che i nemici di soppiatto potes- 
sero con molte biwche varcare il ponte e giungere oel mezzo 
della citt^ U cosi i barbari rìnunziarono al tentativo, dacché 
punto loro non profittava, ed ì Romani d'.illora in poi servironsi 
di quei moliui. La penuria delle acque però privolU affatto del- 
l'uso delle terme. Dell' acqua da bere ne avean nondimeno a 
sulHcienza, poiché anche coloro che abitavan molto discosti dal 
fiume poceau fornirsene dai pozzi, (guanto alte cloache che portan 
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xfltoTO, èizel i^ xòv 7W)Ta|jLÒv Tfpeptv zò^ èx^oXà^ ly(o\Ksi^ fiTcovxe^, xal 
6tà xoOxo oòSeiifov otóv xe Tg itóXet èvSivSe Ttpò? xfòv 7coXe|ifa)v èTct- 
PouXfjV yevéaOat. 

«'. Tà [lèv o5v èc, tJjv TcoXtopxfov rjSe BeXiaap^cp 8t(j)xr)T0. v 38 
j SofiviTÉóv 5è TratSe? tcoXXoI, irpópaxa èv x^'^P? "^ acpexépa TWtiiocfvovxe^, 
860 xo5 oàjiaxo^ èv atpfatv e5 f-xovxa^ àuoXé^avxe^, xal aùxwv 2va 
(lèv xoXéaavxeg èTtl xoO BeX'.aapfou èv6|iaxo^, Oò^xtytv 8è xòv Sxepov 
èvofiàaovxe?, iroXofeiv è)céXeuov. c&v 5)) loypf&zaxa èq xòv ày^Sva 
xadtaxK(iév(ov, xòv Oòluyv^ 5fjfl«v ^vrjvéxSif) TreaeTv. xal aiixòv 6 
IO xfòv ica(S(ov &jitXo$ Twcfi^ovxes Atiò 5£v5pou èxpl|jLa)v. Xùxou 5è pix*?] 
xtvl èvxoOflia 9flcvévxog o£ (lèv TralSe? Scpuyov fijtavxe^, 6 8è Atto xoO 
SévSpou f^Ty)(ilvo€ Oò^xtYt? XP^^^^ ®- xptpévxo^ è^; xoùxtq 5^ xj xi(i(op(a 

I. TÒv om. Wv V éxouffi D 4. h ti^v om. r «pò; ti^v L (soprascr. 

da sec. m,) diwxyiaaro MCDrfVv Vtnf 5. watSia . . . 5e>»iov . . . | iroXXoì r 

miuivomc i) 6. Tou acSiA.] ^v F van Herwerden toù; awa. ^/t altri codd. 
e le edd. 7. oùim-yi ^v oùitti^iv T 8. <k)voji«aa>»Te« CDrmf è; om, D 
Twv TÒv À'j^éSva D 9. ouiT-yiv / oùimifi^ F Sv'^'tx^^ / (corr,) 1 o. m'Co^Tf « 
(corr, dipr.m,) V iwt 8Év6pou MCrWvVmj(corr.) L I-kX hi^i^^^n D Ixpé- 
|x»v] L, i/5 t»piq{A^ouv MCDrm i'»,^r\t.^tùHWv Vf (in marg. ixpini.tù'i, sic), P 
II. fwi TOU WvV 12. ouiTTi-yi; F où^ryic/ 

via le sozzure dalla città, non ebbe egli da inventare alcun mezzo 
di difenderle, dacché tutte vanno a scaricarsi nel fiume Tevere, 
e quindi non era possibile che per quella via potessero i nemici 
insidiare la città. 

XX. Tah* adunque erano le misure che prese Belisario per so- 
stener l'assedio. Parecchi giovanetti Sanniti che pascolavano ne' 
loro campi le pecore, scelti fra di loro due dei più gagliardi e dato 
all'uno il nome di Belisario, all'altro quello di Vitige, vollero che 
lottassero. Impegnatasi fra quelli fortemente la lotta, Vitige ri- 
mase soccombente e la turba dei giovanetti per ischerzo lo ap- 
pese ad un albero ; quànd' ecco apparire colà un lupo e tutti 
quanti i giovanetti darsi a fuggire; Vitige che pendeva dal- 
l'albero, rimasto per molto tempo in quel supplizio, vi mori. 
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9vffjxit. xal hai "za^wt £; Sa^ivi-cat; hiTaiTcm h(^i-jK. fAvt ìtàìaaiv 
) Tw^aàm Se 6 ^f^ioc t£w èv ticXéii^ te xol niXtofws nsxfhv ^ 

xt xxt i^ -DwoOTav xtvjjwj |i£y^*°» ^]xo:cv. èv oftiT; te oòtoI; ^jvt- 

Tró^vot RtXiaa^.if ix t^ i^^fovcO; £X«x^jvio, e; y^ ^^ ^^^^ 

1 xpewv Ttpò? ^oradéwc ?je^Vv &Jva[uv èiiòXiiTptv bà. Tftz&^M^ orpotEuc- 

1-1. Le puroU li laji'iirw- itttiiia TaBra P«, O I. Kuiit»» D Vj(i- 

^LX»*!): Dmf W|ift4ML«YT»t H'f C 5«|i.Bdlis*ri4 r j. »1tu; fri-:; r 

5. »au« r ^7. L< parali xal tÙi --iivs-ya^iirts om. D 7. ti ^wr Si 

WvV «lOitxiCi» r £. 9. <<^^t»] (Tur, ìifmMCDrmj.HP ti 

k\Xa.r IO. iiriBliov.V/ CD rm/fcorrjf, t* am* r ei^^r itifv f aÙT»i 
aitiilfv f 10-11. irsXtspuìiTs ri] AfC, Scaligero, P mXiapMni tsTt ri 
solaapxgùi tbti D IFvmf (in marg. «oXiep; 



«*lt»^ag5*T9 n I' 



ij. Jiitnp. lapi* (TrT 




Risaputa la cosa, i SanDttì non inflìssero alcuna punizione a 
quei fanciulli, e argomentando dall' avvenimento tennero per 
certo che Belisarìo colla forza riuscirebbe vincitore. £ così fu 
di tal fatto. 

Il popolo romano non punto avvezzo ai disagi della guerra 
e dell'assedio, sentendo gravemente la mancanza dei bagni e la 
penuria delle vettovaglie e l'essere obbligato alle veglie per la 
guardia delie mur-i, persuaso che fra non molto la ritti sarebbe 
presa, mentre intanto vedeva i nemici devastare i campi ed ogni 
cosa, stava di mal animo e s' indignava trovandosi assediato e 
messo in cosi grande periglio senza alcuna colpa sua. Raccoltisi 
fra di loro, apertamente riniprover.ivano a BeUsario che senza 
aver avuto dall'imperatore forze proporzionate ardisse mettersi 
in guerra coi Goti. Eguali rimproveri facevano occultamente a 



BK. taOta Se xal li ex PouXiji;, ^v o'jyxXtjtov xaXoixji, BeXioopffp 
napxP'jaTCf) àvetSt^ov. 4tkp Oùi'TiYt; npiic tùiv aùrojiiXwv àxo'joa; 
JrpcpoOKV te otÙToìjc Iti (làXXov iJHXwv xal èg TcoXXr|v TopaxV 

ijceoeioft'ai tì 'Pwjia^tuv Tipif^iaTO laóri;] oìijievog, npéo^i; TKcpi h ii 
BeXta«^9V iXXou; -et xal 'AX[ìt]v lrte|i'}«v. ni, ènetSì] è; S-J^tv xrjv 
tostpfou ì^jìjwvto, TtapivTttìv 'P(D]i«ùov TE x&v Ix ^Xfj? )Wtl Sia TOO 
RpnoO SpxovTS; fjostv, IXe^av TotàSs « IliXai, ù» atpaTTjYÈ, -coi? iv- 
ftpwitot^ «5 TE xal xoXrt')^ StcTipioxat tì tCiv npayiiàrctìv ìvójiaia. èv 
ol; fv T45e éoil. frpioo? xe/tiiptotac òvSpsi»;. xb ]isv yip aùtfiv 
ot; 5v itpotri-évfiiTo, ^'jv dtx'.fifa! I5 xfvòuvov àyei, T& S= 56^o™ lipetìjc 
txxv&c ^p£T«i. XO'JTWV tì^Tepóv OE eìg '?|H4< ^eyxEV. fetórspov b io 
tifvxsc, aùti'xa SrjXwOEtc, ti (tiv y^p àvSpefa Tnoreótov ini Térfroug 
I éaTpiieujait (^P?5 T*P ^i ^°" '^''^ "^ tE'x°'*" "^^ '^''"' TtoXe|ii(flv 
t oipoidneSov), x«l ool àvSpoYaS^EoSat, S y'^'^^i Siapx&{ nipeonv 
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i altri codj. e U edd. 
in fii W 10. Tcps^inoiio 
'« r ij. Sii Tou r 

altri codi, (ti om. r) e l 



, ToiaJi D o-p»Ti7Ì D 9. « tmSi Wv V 

•) 11. oId .;( om. T I( Wi; lì. Ìt,- 

tIxobì '■ ti tàt ToX.] ff"!- K »ai TÒ ràv ito». 



quei del consiglio che cliiaman Senato. Udite tali cose 
lai diseriorì, Virìge per eccitarli maggiormente, stimando che cosi 
l grande scompiglio cadrebbero le cose dei Romani, spedi Albe 
m altri come ambasciatori a Belisario. Costoro, giunti in pre- 
ioza di Belisario, trovandovisi pure quei del Senato romano e 
Itti i duci dell'esercito, parlaron cosi: a Ben giustamente, o ca- 
pitano, già da tempo gli uomini fecer distinzioni fra i nomi delle 
cose, fra le quali v'è pur questa, che siavi differenza fra teme- 
rità e coraggio; poiché quella a chi la possegga procaccia pe- 
rigli senza onore, questo invece ottiene larga fama di prodezza. 
Una di queste cose menò te contro di noi; quale delle due 
essa sia, quanto prima tu mostrerai. Poiché se ispirandoti 
al coraggio muovesti guerra ai Goti (e qual sìa l'esercito 
ide* nemici puoi pur tu vederlo dalle tnura), ben ti è dato am- 



o |ieX/jOe[ xùiv eìxi) 7!*npaYti£v(tìv. tiov yip iiKVEvoTjjùvdjv ai yvChioi, 
d 5toev èv toI; 0^(001 -[Ìwìvtsli, \Lt.-zocjctlv 9^.0001. vOv oOv [iiFjTe 

a S^ 8EuSlpij(E>; £v ^q) ipufiepi^ XE xal ^cXJUd; ìXsi^d^) è^dpe<]'E, 
o [njSè t^ róiftwv TE xai 'IiaXitoritìV SeTirórfl é[i.7Ki5(bv fawtoo. JtiJij 
« Y^p oùx àtoicov, oÈ jicV o&tw xafteipTii^vov -re xal id»? TroXciifouc 
« xareirrrjxita iv 'Pójjìi] xaWjo&at, tcv Bk ToOnj; pxotXio Iv x^'P** 
« wó^ji-a SwcTpC^vta tà tw tkjXI^icpu xaxà to-j; aùroS xoxijxóo-jì 
B ipTfó^Eoflwt ; fjiiEl; Sé 301 TE v.a\ Vii; Ittohìvoi? iwteT:&a[ f,5T] -àjV IO 
« irffZo-^ xoit' l^ousfov iwpi^fiEv, JjwtvTa ti ù]i£-:Epa atù'ttbv ^x^^^^- 
o TÒ Yòp liu^pcdvay T0E5 - xb ciTKppov fiETotiaìteiaiv oiJTe &a;ov o&tk 
<i S^'ov TpÓTW) xoO àv&pojitfvow éIvok va|i.[Co)iev. ^S&x; S' chi xol 

I, li Si fFvV ipitiaai D 1-2. ntt^j-.ii.i'ni (ioti agg. da m. ree.) f 

jAiTBjj.1 Dm iJLiTOfulii Jfi' piUiiXi r 1. ììkìi D &ir»tfiiiiiifuvuv r ini' 

viieDKivai m (corr. da m. rectntùs.) 4, pu^ieii da -Biu( v xa[iBiTipu D 

laXaimpisi D Jiraiii Jf 4-}. gù 2i/(Varr.J j.Sì^trSitM tfvfifòi (lic) 
f(cOTr.) 6.xÌfi-cllti Cr t£»18tS«^D»'iiI' iunritsut/fiOrr.jHi IffraTsD 

7. fili i4fT»i («S soprascr. di pr. m.) l' ndTiip^óiuto* r itaSiip^g^sti JL 

8. paaiXt'uc / (corr.) 9. L< puroh Kid -KaT-iixiisui om. r IO. IÌ vA C 
il iQÙ D II. luiifoBoi rm/ (in marg, 4^0851) tiiiTtjia fF 11. b&t» 
Dwo'- om. r 13. teù om.JFt' 8" om. rm/ 



1 

IO 

I 



a piamente illustrarti, o chiaro uomo; se poi preso da temerità 
« contro noi ti avventi, certo tu avrai a penriiti del tuo leg* I 
a giero operare. Polche la mente di chi non usa riflessione, 
a quando si venga alla pugna, suol volgersi a pentimento. Or 
« dunque non fare che più a lungo si protragga la sciagura di 
o questi Romani che Teoderico mantenne in una vita agiata ed j 
n anche libera, né farti ostacolo al signore dei Goti e degli Ita- ] 
liani. Ed invero non è egli assurdo che tu così racchiuso e i 
« pauroso dei nemici te ne rimanga in Roma, ed il re di questx 1 
o vivendo in uno steccato procacci ai sudditi suoi i mali della I 
• guerra? Or noi a te ed alla tua gente daremo facoltà di a 
« darvene portandovi tutte le cose vostre. Dacché noi pensiamo 1 
« non esser lecito nò umano maltrattar coloro che a savio par-J 
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« Ta)|iafou( Sxi 2po{|ud« xo{ìabBj -d Tcoxe ipa Fórd^i^ ImxoXeTv 
piiy^anB^ iPjjiàc^ te «5 xal ocpfi^ oùrobg 7rpo55oaav, ol' ye xfjg |jiiv 
« i^crépo^ intevìulai iyjpi xoOSe àir/^Xouaav, vOv 5è xal xfj^ Tcop' òfiG^v 
« iicixoupfbe^ eblv SfiTceipoi ». 

5 ToaoOra |JLèv oE Tcpéa^ig tlizoy. BeXiaàpiog Sa à|u(^Tai (I)8e v 39 

« *0 |ièv xfjg $u|ipouXfj5 xocipò^ oùx ècp' ó(iTv xefaexat. Y^w|Aifl Y°^P '°* 
« tGv 7CoXe|i(a)v eJtóO'aacv ■JJxcara TioXejJielv àvfl^iroc, àXX' oiióv xcva xà 
« obtela Staxffl^a&ac vójio^, Sto) àv oòi^j) Scx-J (og àptora Sx^tv. cfnf)|il 
« Sé ójirv à^f^eaflttt XP^^®^> iP^vfxa ónò xaT^ àxàvO-ac? pouX6|xevot xàg 

jo « xe^oXàg xpuTixeaO^c oii5a|ifj S^sxe. Ta)|i7)v jxévxoc éXóvrsg f^ixel; 
a xfi)v iXXoxp((i)V oòSèv 2x^1^^'^ ^^' i>V'tÌQ vxùvqq xà irpóxepa èTicpot- 
« xefiaocvxe^, oòSèv ójilv Tipoafjxov, vOv oòx éxóvxe^ xd^ iiàXat xexxyj- 
« |jiva( dbcéSoxe. Soxt^ Sé ó(iG)v T(i)(i7]g èX7c(Sa Sxei &iiocx'y]xl Inir P363 

a. ai^ om. P xai soprascr, da m. ree. f irpouSbxja^ D 3. ittiti- 

juTacr imicKiacfF àiriiXauoa^»] àirtXauaav^ ^.^i.ìù'* r , P B 5. Fra ilirov 

« ^Xt9apio( ^ aggiunto in D in carattere rosso: àaeipsTai psXiaàpioc GÙiTi')f(v 
6. ^u{ì.^XyÌ; Af rm 7. slwSaoi D yixnna. siu^aot fFt' F 8. orni] 

WvV oip»« ^/i a//n totfti. ^ /<; edd, 8u)xf[ /" (corr.) ex«tv] WvV; om. 
gli aliti codd. e U edd. 9. &«pi<jTa<j6ai r L io. oùSapi^ D é^tTat /L 



a tito si riducono. E ben volentieri noi domanderemmo a questi 
a Romani quale cosa mai possan rimproverare ai Goti, talché 
« abbiano noi e se stessi traditi, essi che fin qui godettero della 
a nostra benignità e che ora hanno pur fatto sperimento del 
e vostro soccorso ». 

Tanto dissero gli ambasciatori; Belisario rispose cosi : « Non 
a a voi rimetteremo l'opportunità del prender partito; dacché non 
« è costume che gli uomini guerreggino a talento dei loro ne- 
« mici, ma bensì che ciascuno regoli le cose sue secondo che 
« megb'o gli sembra. Ed io vi dico che verrà per voi un tempo 
a quando vorrete nascondere il capo sotto le spine e neppur lo 
« potrete. Noi, impadronitici di Roma, non abbiam nulla che 
« sia d'altrui; voi invece, avendola già ingiustamente invasa, ora a 
« malincuore la rendete agli antichi signori. Che se alcuno di voi 
« nutre speranza di entrare in Roma senza combattere, s' inganna a 
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n TaiTTiì à5fjvarcov » . tooaOxa |iàv xal BeXLaipio; eijte. Twjtatbt 
5è Iv £Ì£i |iEY(iX(p Y!vó|iEvoc '^O'J'/.'l Ixì8i5vto, xal oùSèv xoli irplo^eotv 
àvTiXÉYECv ÌTÓX|iwv, xaiirep irò t^ i; Fót&ous Jipo5oo{a TioXlii itpi? 
oàrCiv xoxt^iftevot, nX^^v yc 5Jj 5x1 OtSiXtoc aùro'jj Ipe^xEXeiv iyvto. 5^ 
85 TÓTC Tf,; aOXfjS 5napxtJ? xaxaoxà; Tipi? BeXiaopiou Ir/fx^^s, xal 
dm' «ÙToO nàvTtov t^àXcoxa È5o^e pootXer eùvoIwI)^ ìx^^''- 

nb'. OOtu) |iàv H] oE npla^[{ £( zfjjtfi-a^v arpaxór^Sov èxo- 

fifl^ovTO. xal ijtel «ÙTftv Oùt-ciyte énuvMveTo inoli; te àvJjp BeXi- 

oipio; ettr) xal y^I^'ÌC Btho; tlotì àjuyl t^ ivWvSe ànxyofiipti ì-XQt, 

àjtexpCvocvio (b; oùn BtxiTa Tiritot èXjc^ouoi, SeSf^odac lÌEXiaxpcov 

I 5-t({» Bìj Tpójctp sEó^ieva. Oùl-ctYi; Se xaOra àxo'jooc, Tetxoi^tX^'^ "" 



1. i^.(,T«-... 
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^iSimoSai D 


2. TaÌt«l JTvr 


JBlW.Pfl «oaDwY 


gli altri codi, H 


,W 


yD 


j,?«.r 


1,«f*..,.Affr«-r.J 




Wx^ D ^.-.p 


um 





4. ìtÌI;^" 


y] fri. V. B ui\ 


=« MCDrmf, HP 


irpgStt^ia £1 
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«eir 




D (f.i8iXio! »'t 


V 6. Dopo To'n 



son ripetali in D le paroU «o^Wfiiioi -«ùXSt (rr.}-6). Mibo^iÌsuJ Wv F Pi- 
Xt<róf(u{ ("i/cj titf(cofT, piXisdipigv) pilisàpioi ^ti adrr* codJ. cU edd. hi^Kaiii D 
g. ofiiTii-jK K JmutàvETS ("mV} r Imifli'.tTii D IO. ifi^i T^t] JffK &fi.<fi 

tìv gii flJfri codd. e le edd. à'.ax'*P"'"' ^X"] '^^ ^ àinnipiioi» Ixai j/t aWri codif, 
( Ì£ edd. 1 1 usi /ifr ù( D -[DtQsi n^ffe T iiSii^iaSai r 12. oùimii; C 

tì partito; finché Belisario viva, che a voi la ceda, è impossibile ». 
Tanto avendo detto a sua volta Belisario, i Romani compresi da 
grande paura stavansone silenziosi né ardivano contraddire agli 
ambasciatori, quantunque da questi molto vituperati pel loro 
tradimento contro i Goti; solo ardì schernir costoro Fidelio, il 
quale era stato allora nominato da Belisario prefetto del pretorio 
e quindi, più di tutti, mostrnvasi bene affetto all'imperatore. 

XXI. Cosi gli ambasciatori cornaronsene al loro campo; e Vidgc 
avendo chiesto loro qual uomo fosse Belisario e se fosse disposto 
ad andarsene, rìsposergìi che se i Goti speravano di poter comunque 
atterrire Belisario, la loro speranza era vana. Udito ciò Vidgc 
stabili di procedere all' assalto sollecitamente e per attaccar 



" viugc I 

le mura J 



i5»lptóexo 5iSe. TTjpYOu; ^Xilvoug licotifjcjiZTO focus "^P Tef^Et tSv 

^KicoXe^^v, xal Itux^ T^ '^'^'J àì-ijOtiOs jiéipou noXXàxis ^unjistpijaàfievos 

^^MB% Tffiv XfOwv ÈntpoXaI;. toutoij 5è T0I5 JcJpYo;; tp^X^ ^! '^ ^tnv 

^^ ^^^T]|i£voc Ttpic Ywvfa ixiorn ùtoxeivto. of 5}] aùrob^ xuXtv5o6(ieva 

^^vx neptà^Eiv £|ieXXov &jrr) ol TEt^of^^X'^^'^ '^' Po'jXotvio, xal pie; 

TOb; irjpyous ^wSeSéh^voi erXxov, IrtS'.Ta 5è xXt[iaxa{ TtoXXi? te tò 

nXf/fl-oc xai ixp' ^ '^=''» ^J^àX^ets i^ixvoujiÉva; f;x5£|ia^e xal |iT]xavà5 

•Kdoapa?, a? xpiol xoXoOvwi. Èun Si fj H^ixav^ ToiaiiTj. xfcive? òp9fll 

IO ^Xivot TÉooape; (ìvriot xe xal taoi (ÌXXT|X«; iarSdt. loutot? Sé toci 

xfcot Soxobs òxziì lyxapoias ivEfpovre^ T^ooopa? (ifev ibm, toctouws h 

K Ttpò? Tal; pàoEOlV ivOpfló^WOtV. OÌxfoXOU XE <Tf.%[l''X. TETpOYtilVOl) 

kipY^^Evot 7tpox4Xufi(j.a Kaviax48«v àvxi TOtxwv te xal Tsfxouj 
{RpfMpa; oÙT^ icEpL^óXXouotv, &n(i>s f, te |ti]x<(v^ to^ EXxouatv éXocppi 
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Iprese tali misure. Costruì delle torri di legno dell'altezza delle 
(Dura nemiche, la giusta misura delle quali egli raggiunse spesso 
commisurando le torri cogli strati delle pietre. A ciascun angolo 

queste torri eran sottoposte alla base delle ruote, le quali girando 
potessero trasportarle facilmente dovunque volessero gli assalitori, 
e dei buoi attaccati assieme quelle torri tiravano; apprestò inoltre 

an numero di scale da arrivar fino ai merli e quattro macchine 

quelle che chìamansì «arieti». È questa una macchina cosi 
&tta: quattro colonne di legno si mettono in piedi opposte l'una 
all'altra e di egual misura; a questi; colonne stan commesse otto 
travi traverse, quattro in cima e altrettante alla base. Costruita 

il una specie di stanza, si copre tutta all'intorno di pelli a 

di pareti e di muro, affinchè la macchina riesca leggiera ad 

:r tirata, e quei che vi stan dentro siano al sicuro dal tiro 
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;sdÉÀÀ£sl)^a. rvrt? ^ ^chf ; òoxcv iispacv xvodcv s^xcopaiflEV dbapt:^- 

-'';^ 5^ òEsùcv Tigevtievc: ttv ixpgy, ^^,(^ :nk24> xaAwcqp óbeSK 

rB MOo : . xot Tpor^o^ •!» i\ \ì3^f<Bn\ iuuapiit icpÒQ. xuzvt iadkm^ SD- 
-^ :o9 ;jtfvec l::fyiai . xvopcc ^ zòrir/ sù^ "^aasy 7} xom Tcsyc^xoynx «aiotev 

aàiijv 5bv jniuT] :raiÀifi àn tò TEf^oc ìrj.vTrrv . 1^ 8à auxvÀ ^ipallo- i( 
xc' 2Ùtc3 Tljv ssaavutiioy isarnTv 1^ !iT|}^«ry) Sj^o, haà xjjg SoaiGfi nfirogc 
dt ippr/BC. sàdi^ tuv ;i£y ziv TECX^^Iis^^auviDyv al x(XOÌ TiutSi càsL 

4. 'M »*T ^ Tl» ?Ic :orr. ui M V ;. i? /»»r -^ fF-J^ hBfuna} WvV^ B 

xx;A4r"K ;ìi ìiiri :odd. : HP o. rtrofot D rirpotm IFv F %m^ r 8. d 
.'HI D 2C4i«cuat D 4. u^flwià Tt :»er òè ^:' ^ IO. piif^id D ^i r 
ÌMMM«if «^ xo<9eflrv/F:r wxot^ ." :u-l C. zfi^xXofiAYii D ri. ^^wr* <»«. 

/F:- 7 12- £w J 14. iiMdr» D «F:' F « «noi (ific; D tou» tt D 



dei nemid. Neil'mtcniu ài essa in aito vien sosfiesa a catene 
mobili un' litn ouve trasversale x metà cdrca deila maccbma* Li 
punta di questa viene t migytm e ricoperta di molto ferro come 
la cuspide di un dardo^ od andie il terrò à & ({ua&kangobre 
come una incudine. Dal di dentro non meno di dnquonti uo- 
mini muovono la macdiina sollevata sulle c|uaui ' raoce die 
trovonsi sotto ogni colonna» Quando questi l' abbiano aitfawjta 
al muro., con certo meccanismo volgendo indietro I2 ttzvc testé 
ricordato, la lasdan poi con gronde impeto andar coatro il 
muro. Spesso cosi scagliati^ quella i capace di scrollare e di 
sduantare dovunque vada a colpire. Por tal ragione a questa 
macdiina diedesi quel nome ; poidiè la tesci prominente di quella 
trave suol dar di cozzo dovunque come i mAsgbi delle pecore. 
Tali adunque sono gli arieti per russaico delle mura. 
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róxS'Ot 8à 7dc|iiroXó xi XP^iP'* cpaxIXXwv 2x te ^óXwv xal xoXà- 
{wov 7caY]ai|ievot èv Twpooxeu^ c^X®^? ^^^^ ^ ^^ "^^ xàcppov è|xpa- v 40 
Xivie^ 6{iaXóv te tòv x^^pov èpyàawvxoct xal xaung 5tapa{vetv aE jitjxaval 
fpuixjxoL c!!pya)vxat. o&cco |ièv 5^ FóiS^c 7capaoxeuaoà|ievoc xetxojiaxeTv 
5 fip|i7)vio. BeXcaàpio; 8è |i7)xavi^ è^ xobg TTJpyoug èii^eTO, 5^ xoXoOot 
PaXfoTpa^. TÓ^ou 5è ox^/l^a Sx^^^^v *^ |ji7)xaval aiixac, SvepS-év xe oiixoS 
xo(Xy] Tt€ 5^WvTj xepa(a 7ipo5xet, oux^ [lèv y^aXof ce fifir^jiévr], otSripa Sé 
ei>d«{qc Tivl imxet|iivr]. è7iet5iv o5v lob^ iroXefiiou^ àvS-évSe piXXetv 
èMkouoiw ivdpWTta, pp6x°^ Pp^X^°? Ivipast xi ^ùXa è^ àXXyjXa veuetv 
IO icoioOatv, 5 5^ ToO xd^ou àxpa ^u(ipatvet e!vat, xóv xe àxpaxxov èv x^ xo(Xy) 
xepafqc xfS-evxac, xcov àXXo)v peXfòv, &7cep Ix xwv xó^tov àcpcóac, [xfjxo^ 
|jièv Exovxa ^J(it<rj jiàXtaxa, e5po^ 5è xaxà xò xsxpajcXàotov. nxepoli; 
|jiévxa oò xoli; e2a>d^iv èvéxetac, àXXà ^Xa XeTrcà è^ xG)v Trcepfòv b 104 

I. f^aoukXiùH x?^i^* ^^ ^ 2-3. ìotPàXXovTic D 3. x**P*^ ip^à- 

Ctt^rat D Ip^daovrai r, H f«xa>»al D 4. •ép-yovTai D Ò-h om, WvV 

Tt(xop.axi"v da Tiixofitax^v r 5. fitjx- H-i^ i« ^t' F ifÓTSou; ^iw marg, 

irup'fou^ F JtìSivto r 6. txouat D at ptjxavai aSrai] V ai fx.. aurai Wv 

9.1 fA^xa^ot o»»» ^W altri coàd, e le edd, 7. ti; per ti; D ti; Itikisiì xipaia] 

ÌFv V Ti; xipaia gli altri codd, e le edd, auTtj Wv V x^^^P? ^ aiitipà D 

8. Iin3d^ r 9. 1^ Ipaii Cw/ IO. ipoiooai D ij &xpa fFt/ F II. to- 

Tpa 

55v r à^iòtai W^v K 12. -fifiioi ^ tò om. fFv F TiTapirX. D 13. ol 

/>i!r 06 fFv V iloOóai D IvixiTai] FFt/ V lvtpxo'*"rai D àvépxovTai ^/t altri 
codd, e le edd. ipiTpS^ fVv * 

I Goti inoltre tenevano in pronto un grandissimo numero di 
fascine fatte di legna e canne, da poterle gittare nella fossa e ren- 
derla piana, perchè non ne fosse impedito il passaggio alle mac- 
chine. Cosi preparati, i Goti anelavano ad assaltare le mura. 
Belisario alla sua volta fece porre sulle torri di quelle macchine 
che chiamansi a baliste ». Hanno queste la forma di un arco, dal 
basso del quale emerge appesa e mobile una verga di legno 
incavata riposante su di un asse di ferro. Quando si vuole 
da quello tirare contro i nemici, fatti accostare V uno ali* altro, ti- 
rando una cordicella, i due legni che formano le estremità del- 
l'arco, pongono nella verga cava il bolzone lungo circa la metà 
degli altri dardi che scagliansi cogli archi, ma grosso il quadruplo 
di quelli; non però fornendolo delle solite penne, ma adattan- 
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Xtjv Se wJTip \law xal toO Kày^ou; xaii Xóyov -rijv dnu'Sa Iji^àXXovce^ 
otf^YT^"''^ ™ TioXXtp oE ificfOripwd-EV |iij)^aval; uc:, xal tòte ■^ xoìXt] 
xepofa npolWioot IxmTrret jilv, ^v ftj|n[] Bè TOoatjTi(] èxTCTrret tÌi ^Xc? 
flou i|txVEr-uai |tÈv oùx ^i^oov tJ xcccà Suo tf)? xo^Efo^ po^^Ci SévSpou j 

xoO 6vi|wiTO5 TOìltou, &T[ Si) flàÀXE'. ii>5 [liXtcrcK, ljnxXT)8«Ioo:. iTtpa; 

èntxrjSefac. otpEvSivat; 51 aOroI eìaiv IjKpepES; xal 5vaYP°i èmxa- 
XoijvTat. iv Se za.% nùXai; Xijxou; l^w IjteTtfl-evto, oij; 5^ TtotoOot io 
xpóro|) TOtaSs. Soxo!;? S-jo Eorìotv ix yì); à^P' ""^ ^5 "^«5 iniX^ei^ 
iÉixvoujiÉvo;, ^Xa xe tip^aay.iva. ÈJtàXXi)Xa &£[1£vol tì jtèv Sp&à, tì 6è 



1-2. filiali MCDrmf (eorr.) x. Si e 

Tt(] l' codd- 1 H ìfupalavTi! PB ). O(ji-j-[0'j( 

PS K fff e! ff'i/ r à[i^uTép(oS»t IVv m 
(dJ((. < li tid. 5. Ts£iii( D 6. li om. r 
gli alln foifd., HP M] liti tmtud. Hoese 
vVm; om. JL e Utdd. . B. ImU^n r 
oJtiii tioh Af e (Tf e tiol D IO. J«i'»0U4 






ou.uLiiBf. (ÙXa 



7. il] MCDrW 
do^o iSu i scritto t can- 



hcl 



a lìti (tt, 11-12). II. loT^ni] 
■Hv» gli atlri coild. e le edd. 12. t**Sì om. D 



.t?7«»u 



dovi in luogo di penne dei legni sottili, imitano così in tutto la 
forma di una freccia; vi applìcin finalmente una cuspide assai 
grande, in proporzione della grossezza; gli uomini quindi che 
vi attendono da ambe le parti si danno a stringere fonemente 
con certi ordigni; ed allora la verga cava, avanzandosi, erompe, 
e il dardo viene scagliato con tanto impeto da eguagliare non 
meno di due tiri di arciere; e se colpisca un albero o una pietra 
facilmente la spacca. Questa macchina fu cosi denominata perchè 
fortemente colpisce (0 ballei »). Altre macchine inoltre furon 
collocate sui merli delle mura, adatte a scagliar pietre; esse sono 
simili a frombole e chiamansi onagri»; ed anche sulle porte, 
al di fuori, furon posti dei « lupi », i quali sono fatti a questa 
maniera : due travi sì elevano da terra fino ai merli ; dei legni 
lavorati vengono combinati akernativamente ritti e traversi, per 
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iYxdepata èvap|ió^cuatv, éq tG^v èvépoEcov xà èv (liocp e^ déXXi^Xoi)^ 
ipuiQ^|Aaxa fOG^vca^. éxàar/)^ 8è àpiiovfog è(i^Xi^ xi^ TcpoOxet, xév- 
tpcp icog^eT é^ xà |idéXeaxx è|ifep9i^ oiìaa. xal x^&v ^Xcnv xi ÌY^ipaia 
2( Soxòv éxoiépaev in)^i|ievot, d^vcod'ev 2xP^ ^ (lol^ ScV/xovxa t))v i^|ji{- 
5 oetov, {nvdo/i xà/^ Soxol)^ èrcl x6)v 7cuX(ì)V dvocxXfvouot. xol èiceiSàv p 365 
abx^ tfpyii^ d noki^kiot fxcovxoi, d Sé £v(i>dtv Sxpeov SoxfiW à(]>à|jievoi 
òOoOoiv, o&xac S& é^ xc^ èmivxa^ ex xoO ocZ^iS(ou 2|jiic{7rcouaou xo% 
icpo&xouot xGW è|i^X(ì)v, Saou^ Sv Xi^ev, eÒTcexC)^ xxefvouo*.. BeXi- b 105 
odépcog |ièv oìW xoOxa èico{ec. 

IO «^'• r6x9oi Sè &xxu)xaiSexàxiQ dbcò xi}^ icpoaeSpe^o^ ^I^P?9 ^^~ 
T^ycSog oqp^aiv i^YOufiévou, à|ifl i^ou ivaxoXà^ &q xeixo|xaxiliaovx6^ 
ini xbv icepf^Xov jjeaov, xol Tcoiiofou^ Sicovxo^ icpotloOaa 1^ x€av 
icòpYCOV xe xod xpc^tW 6(|;i^ icocvxiTcaoC xe ài^dv]^ o5aa è^éTcXYjaae. 

I. lifap|AÓCouat D ivipuv 91 rà ^ se &XXinXotc D tic àXXinXot; rm/* 
(corr. -ou« <2a m, r^.^ ilaaXXvìXoic ÌVv V 4. 6óxou^ r Òtajht D ixartpav] fl^v V 
inpvt gli altri codd. e h edd, 4-5. ^fAiqaiav D 5. Suxoòc D &vaxXuvoua( D 
e.aÒT&WvV rxs^TaiD olÒi]MCDr1VvVrkf,H oll%PB y.aSTii; 
JFv F aSrai di (in marg. H i^) f, H ti; D 8. «potxouat Wv F Xàfoi 
Av D 9. oSv] WvV; om. gli altri codd, e le edd, io. òxxò xal Ò%xdm D 
lO-i I. o6iTTi'Yi8o; F 12. àfi^l per iid Wv V 13. ^tirXnat IÌ i^irXviat FTvF 

per tal modo che fra le commettiture veggansi le aperture che 
rimangono fra di loro ; e da ciascuna giuntura sorge una punta 
assai simile ad un grosso pungolo ; quelli poi dei legni che son 
trasversali, infiggonsi in ciascuna delle due travi, dall'alto arri- 
vando fino al mezzo di quelle; quindi le travi appoggiansi supine 
alle porte. Quando i nemici si facciano appresso, gli uomini dal 
di sopra dato di piglio alla cima delle travi, le spingono, e queste 
cadendo subitamente sugli assalitori, colle punte sporgenti quanti 
ne colgono tanti facilmente uccidono. Questo è quanto fece 
Belisario. 

XXII. I Goti nel decimottavo giorno deir assedio, presso al 
levar del sole, condotti da Vitige avanzaronsi all'attacco delle mura; 
e la vista insolita delle torri e degli arieti moventisi colpiva tutti 
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H 199 BeXtaip'.o^ 8è pa&'^O'jaocv ^uv vxJq |ir)xaval^ ópfòv x^ xwv icoXe|jL£(i)V 
TcapàTa^tv, èyéXa ts xal xcòq otpaxtwxa^ f^x^^^ èxiXeue, xol tSv 
Xetpfòv |i7]Saiifi)^ ^PX^^? ^^^ oùxò^ orjifjVìQ. 6tou 5è Evexa yeXc^, 
èv {lèv X'j) autfxa fpuazx èW^ou, tkjtepov 5è èYvdxjdT]. TcojiaTa 
jiivTOc oòxòv eJjxoveóead^t ÓTcoroTcr^aavrE^ ixàxt^óv te xal àvouSiJ 5 
èxàXoiiv, xal Bxt 1^ xà icpóaco tóvTo^ oiix àvooxiXXa xob^ èvocvxfoug, 
8ecvà èTiaoOvxo. èicel 5è FóxS^t xfj^ x»ppou tffxrzipfù Exovxo, TcpGixo^ 
6 oxpaxTjyò^ xó^ov èvxefvo^, auxwv xtva xsdttìpoxtojiévov xe xal xfj^ 
oxpaxti^ i?jYO'j(ji€vov è^ xòv aO^^va èmxuxàv piXXet. xal 6 |i6V xotp^ov 
TcXYjyelg Ijcsoev {>7cr.og, 6 T(!)|ia{(ov 8è Xecb^ Stco^ ovéxpayev è^ofcr.óv io 
xe xal ày.offi xpe!aaov, d^oxov olwvòv ^uveve^^iVat o^atv oìó|uvoi. 
V 41 8l< 5è BeXiaopiou xò p£Xo; àqpévxo^, xoòxò xoOio xal oiiOt^ Suvép^j, 
xol fj xe xpauy^ ixei^aw àiiò xoO iieptpóXou f^pS^j xol xdo^ Tvìkzyloo^ 

I. pcXtaàpitoc D Pa6(^ouaa D 2. IxiXtui^ D 4. u9Tt di (itc^ D 

5. óiroTOirdaavTfC ^v K ixau.iì^6s (sic) r 6. à^aareXX» / (corr.) à^aortX- 

Hii ^v r 7. J-ypTipa)^ r ifiù-n^oHÌVvV ^xovTofFv 8. tó^ov] fFr F 
T& T. gli altri codd. e le eàd. t5v riva MCrmfL, H tòv nvà D^ tóv 
Ti^a vV 9. (jTpaTiàc -D ti; Wv V io, h l premesso a Xi»c in Wv V 

Inxpaifiv mf (corr.) Jvexpapv ^r F (9 corr. Jd i^ il. olov o>t ÌF (corr.) 

vV 5w^ixBtfvai fFi/T 12. &9^vTo;] fFr F à<pu%To; gli altri codd, t le edd. 
13. fi'i^wv r pjj^ov Jl'"!; F àicò tHì MrmfL ^p////5rtj fF 

quanti i Romani. Belisario però, vedendo le schiere nemiche che 
marciavano colle macchine, rideva e ordinava ai soldati di star- 
sene quieti e non venire alle mani finché ei non desse il cenno. 
Per qual ragione egli ridesse, al momento non dichiarava, ma più 
tardi si conobbe. Ma i Romani, stimando eh' ei facesse da burla, 
lo rampognavano e chiamavanlo sfacciato e crucciavansi perchè 
non si opponesse ai nemici che faceansi innanzi. Giunti però che 
furono i Goti presso alla fossa, per primo il capitano, teso un arco, 
tirò contro uno che munito di corazza stava a capo di una schiera, 
e lo colpi nel collo; colui ferito a morte cadde supino, e tutto 
il popolo romano levò un grido altissimo, assordante, pensando 
fosse questo per essi ottimo augurio. E due volte avendo Be- 
lisario tirato. Io stesso successo si rinnuovò e tanto più grande 
levossi il grido dalle mura, già credendo i Romani vinti i ne- 
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fflofjpfhxi fjBrri T(t)|iaTot ffiovro. xal xéxc jièv BeXiaàpco^ x-J |ièv orpocxt^t 
ludkro xivs?^ xi T0^6[JLaxa Tdcvxa èor^iiacve, xol)^ 5è àjA^' aòxlv fiTwcvxo^ 
è^ |i6vou{ xoi)^ póo^ èxéXeue ^iXXeiv. Ttivxwv xe v'hy potòv oòtcxa ice- B 106 
a&YXXùVy o5te xob^ Tcjpyou^ i:£pocix£p(o xtvelv oJ TcoXéiiioi e^x^v ooxe xt 

5 èTCtTexvif|<^»j8«t àn:oxpoi>6fievot èv aòxo xqj 5pY«p olol xe ijaov. oBxto 8è 
BsXioopfou x£ 1^ Tipivoia èYvcóadif) xoO |i)) éxaoxixco 5vxa^ xobg TcoXe- 
|i(ou( àvaoxéXXecv Tcetpoad^i, xal Sxt yeXcfnf] x)]v x(ì)V ^op^ipcov eiW^d«tocv, 
òZ S)] póocg icepii^etv èq x^bv èvocvxfcov xò xeTxo^ o&x(o^ àvemaxéircco^ 
èX;c£8a el^x^* xaOxa |ièv à|i(pl HoXapfav tcuXtjv èyévovxo. Oòfxtytc 

IO 5à xa6rQ ànoxpouaS'elg, Fóxdtov iJièv oxpoxiàv 7ccXX)]V aikoO elaae, p 366 
fdéXocYY^ ^ ai>x£i)V ^8*ellzv xo|iiSi} 7coi>]ai|jievo^ xal xoli dipy(p\yji)f 
eTctaxE^Xag icpoa^XijV |ièv ii7)Sa|if] xoO icepc^Xou TcoceTadiac, fxlvovxixc 
Sé èv xdc^ei ^àXXccv xs ouxvi è^ xòg èTcàX^ei^ xal d)^ fjxiaxa BeXi- 
aopfcp xocpòv èvScSóvat èTCì^&elv éxépcod^y xoO xe^x^^ ^^ ^v aùxò^ 

I. f.ai{a6ai r rj6ti] WvV; orti, gli altri codd, e le cdà. 2. wa<Ji D 

vdvTa] ITv f^* om. gli altri codd. e U edd, 3. ^iXtuiv D 4. o&rt- ourt] ^ 
oùSi - oòdi HP e i codd. 5. ìiriTtxviaaodai D siriTsxvdaaaSai ^v F àiro- 

xpouófuvoi] 1J«^., B àiropouatvoi MCDrìVvVmf (in tnarg. àiroxpouóp.ivoij 
fià] Jl^v V TI ^/f fl//r« coJ(f. e le edd. 6. ti] Wv V; om. gli altri codd. e le 
edd. ixdoTOU r 8. outu MCDrm 9. XaXapia^^] WvV BtXiaaptav ^/t 

aZ/ri coii. ^ 2^ «iJ. ••y^vtTo WvV oòìtti-jic K io. aÙTwv D 11. ^à- 
Xa-y-^a^ -D Padtiav W 12. p.ivoi»Ti; r 

mici. Allora Belisario diede cenno a tutta la truppa di por mano a 
tirar d'ogni dove, ed a tutti quelli eh* eran con lui di tirare sol- 
tanto contro i buoi. Rimasti uccisi tosto i buoi tutti, i nemici non 
furono in grado di muovere più oltre le torri, e impediti in tale 
opera non riuscivan più a trovare alcun espediente. Cosi si appa- 
lesò la prudenza di Belisario, che non volle tentare di respingere i 
nemici tuttavia lontani, e perchè egli deridesse l'ingenuità dei 
barbari che speravano tanto inconsideratamente di poter menare 
i buoi fino alle mura nemiche. Tanto avvenne presso la porta 
Salaria. Vitige però, cosi respinto, lasciò colà numerosa schiera di 
Goti e dispostala in ranghi assai profondi, ingiunse ai duci di non 
dare in alcun modo l'attacco alle mura, ma mantenendosi in or- 
dine tirare frequentemente contro i merli e non lasciar a Beli- 
sario punto tempo di recar soccorso ad altra parte delle mura, a 
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■KpajpiXkiiv (i^XXyj TTponJ) Tde/ovi, oCrao te i^^\ v^Xr^ tlpnvcaifvew 
Siri (to^ww ToO rapiftóXou, i^v 'PiDtwttot ^^àptw xoXoOoi, xal ^ -rfi 
T£^o; f,v Èittfioext&taTOv |i.àX[Tcz, TioXXrji orpotìì» ^. èx(r{y^xtm Sk 
ìpr\ jwtl |iT(Xaval dtXXot JtiipYwv tc xal xpt&v jcal xX£|iaxe; icoU.al 

'Ev TOÓTij» 5è rótfttDv npOd^X?) i-rfpa i; róXijv Ai)pT]>ixv Èf^vrco 
-tp^mp Tot^tSe. 'AEpiavoO tou 'P(i>(iaf(flv aÙToxpixofio; T&po; É§(i) TrìXijC 
Ailf^Xfa; iorlv, iit^x'*'' ''^ iKpi^Xou 8oov Ji&ot» ^Xijv, d^a^ix Xiyou 

Xou; [iE[tOxxoLy, oùòèv iXXo ivxè^ l^ovizz. TtXsupcef -re aixoo lirTvxpéc 
eìoiv Ibat «)J,i',Xcac, E'jpoc jisv u^sSiv ti è; Xt^u poXJjv éxwjT») lx°'''*i 
(ifjxo; 5È 6n=p tì tIJ; tiìXeoi; teìx°!- ìyìXjìxtì te 4v(i) Ìx XTOou 
elst ToD aÒToO dtvÒpCiv te xal Fictouv dtiufiàaia ola- toìjxov 54] tòv Tdt^ov 
ol TcoXaLol dtv&ptonoi (IS£xei y^P "^ tiòXec ÈmTEf^tqux eEvocc] tet^t'atunt 

I. «poPaXXt» (lAfl D ,fi\\K. Wv V Si per ti (T wiioTpi'.a^ MCrlF 
vVjmL, H TMpiiioTjiiya. D J. «iXoùon D }. i-] H'i^F; om, gii 

altri codi e h tU. (in,u.(nó;»iov D .tn ,Wv V 6. iPpa""*'' ^ 4P?Ti- 

).i«ij|i .WCD»i/Z.,W iiilpTi)i.B»JI>. B' «uj>aiavil»i^f 7, ApmoS D «1t»- 
xpi™p»< D 8. Ìp?iXi« r ippiliot A(CDrm/"L,/f aÌ?iXi«( t- (fC^rrJ 
JoTi D 9-10. ìtt" àX>iiX(i(] y imiWfXmi Wv k iX)>«Xou( jÌi aifri rmM. 
« (< M. IO. 7*? per n D II. loai C 12. tTjio^ r 14, Jint«Ìxio^ 
•hai} Wv V t quindi FB: cik. gli albi codd. e H iiRTiixiaiiaoi MCDrmf 

cui egli con maggior nerbo di forze darebbe l'attacco; quindi 
con molte truppe recossi presso la porta Prenestma, a quella 
parte della cinta che i Romani chiamano o Vivarium a là dove le 
mura si offrono più facili all'attacco; e colà gii rrovavansi, oltre 
ad altre macchine di torri e di arieti, anche ben molte scaie. 

Intanto un altro attacco dei Goti contro Lrporta Aurelia ebbe 
luogo nel modo seguente. A un tiro di pietra dalle mura tro- 
vasi fuori delia porta Aurelia la tomba di Adriano imperatore dei 
Romani; opera cospicua, poiché è costruita di marmo parlo e le 
pietre sono fra loro connesse senza altro di mezzo. Ha quattro 
Iati eguali, larghi ciascuno circa un tiro di pietra e alti più che 
le mura della città. In cima vi stanno mirabili statue di marmo 
di uomini a cavallo. Questo sepolcro gli antichi (poiché parea 
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£lV(K TOO xcfxou; TEejiofijvxat. £o[« Y^^ Tfjpyqt à-JniXiJ irJ?.Tj{ Ti]; 
ixcfviQ j^popE^XTjjiévfii. ^v ^làv oOv t6 i'/zaOdvt lyfipwy.a ExovrinoTOv. 
TO-jTOu Bà T(|i !puXaxrr|pt'(;> KiDVdiavrtvov Iniiyrijost; EeXiciàpio; Ixux^^- 

tfayX»)v tivi xal oùx à^tiXc^ov 9p<5upàv É^ovro;. fjXtoxa Y'^'P ■keuto 
im\i^'ìi> fivTos 100 nepi^Xou, Ste toO noTa|ioO irapapp^ovro^, oùSejifav 
oùxiftt 7CpoapoX*jV ÌM'j&ai 6710x01^^,^0;, oùx (ì^tó),0YOv Ivraiifta ^Xox-i:/,- 
ptov xaieoTTjOaTO, òXX' èXi^wv o: -cGjv orpomonav Bvtiov, xoS; iGjv xi^iuv 
IO àvoTf'wwo'ci'totS ti T[Xf|&«; IvEt^ev. i; TtevT3ixt(JxiW°u5 fòif [liXiara 
ti pootXifoj oTpÌTEu[ia iw Tf^iiT) xat' àpxò^ Tf,a5e TÌls noXtopxfoc 



I. «£t4'' M MCDrmf (i" "wg- aùii'' iti I. sj i, ff mpiPaJAauoi 
aai] ff'vr'; 0m. £» altri coM. t li idd. 2. xsE! t'xk (tic) f ùi(i<ixa( m 

vFmfL, H J. liriomii r T'>K=t fKv 7. wapspi'eiTot rWvVL 

(pr. m.) 6-8. i< paroU où« i!;ióÌ,o-(si - jjtsionnoai in W sono riptIuU, ma 

poi eanctltalt. 10. «t imit. / (marg.) L, H (ntarg,) i [. xar' 4?x«i r 

MCDr WvVmfL. H « om. D nn-'^^r»; r 



come una fortezza per la città) congiunsero colle mura cìngendolo 
di due muraglie che vanno ad esso partendosi dalla cìnta, talché 
ha l' apparenza di un' alta torre posta a difesa dì quella porta. 
[ Era dunque questa colà una assai adatta fortezza, a custodia della 
I quale Belisario avea posto Costantino; a cui avea anche ingiunto 
I di attendere alla custodia delle mura adiacenti, che aveano una 
guardia piccola e insignificante. Poiché non essendo coli di fa- 
I cUe attacco la cima a causa del fiume che vi corre dappresso, 
\ ncir idea che niuna azione avrebbe luogo contro di essa, non vi 
avea collocato un presidio di rilievo; ma, dacché pìccolo era il 
numero dei soldati di cui disponeva, ne avea distribuito i | 
quei luoghi dove maggior necessità se ne avea. Hd invero l'ar- 
mata imperiale al principio di questo assedio constava in Roma di 
un cinquemila, al massimo. Costantino, essendogli stato riferito 
che i nemici tentavano il passaggio del Tevere e temendo per 
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5 

TÒv Tt'peptv àn:o7retp(i)|ievot Sca^aaso)^) Sefao^ Tcepl xqi èxelje xei^f- 
a|xaxc, aÒTÒ^ [lèv xaxà tì^c^ èxeTae §)V òX^yot? "walv è^j^, xoo; 
B 108 5è TiXefoac xf^g èv rg tcóXiq Xc xal t$ xd^pq) cppoijpfi^ è7ci(uXe!(79at 
TiapTQYTe^v. èv toóto) 8è ol Tòx%^i wuXip tJ AùprjXfa xal x5) ASptovoO 
TtópYV TtpoaépoXXov, (i7)xavi]v (lèv où5s|Jifav èx^^'T^S? xXtjiàxwv 8è toI|i- 5 
TtoXó xt èTtayéiAevot XP^l^ ^^^ xo5eu(iàxa)v t^Xi^^St), 5g xe ànoflcc^ §^v 
otaxacFxr^oaafliat xobg iroXeiiiou^ oJójievoi xal xoO èvxauS« ^XoxxTjpfcj 
xpax/^aetv 5t' èXtyovd'pcoTrfav oòSevl Tióvq). -Svpeob^ Se n:popepXT)jiévoi 
èpàSt^ov, oùSèv èXaaaoi>|jL£voug xG)V èv Ilépaat^ Y^PP^^j ^*^ IXaftóv 
xe xoùg èvavxfou^ àyxoxàxo) aOxwv f/xovxe?. ónò yàp xfl 0x0^ xpuTTCÒ- io 
jievot ^Xd«v, 7) è? xòv Iléxpou xoo àTioaxóXoii veùv Sc/^xet. B3«v Si] 
cpavévxeg è^arnvafctì^ Spyou etxovxo, 65 p'^xe xfl xaXoiijiévTg poXfoxpa 
XP^^t zob^ (póXaxflc^ oiouq xe eJvot (oò yàp TiéjjiTCOiKJtv 8xt |i?] è§ 

I. Tw Ixiiiw WvV 3. t:%v />^r r5ì« fF 4. «ap^ólflftXXtv WvV 

àf^py^kioL M C D rmf L , H aò^iXia fV (corr.) v V 5. irpoai'PaXo^ fFvr f*ii- 

XavT^ D 5-6. ircéfATroXó re (soprascr, n da m. ree.) f 6. xal tò / (corr.) 

irXTiSei ^v F p^O'* e; ti àiropia^* Wv V 8-9. Supioùc -ìXaaaoujaSouc] Se ali g. 
seeofido Persona ehe irad. scuta^ Maltr,, B 5rupa; - èXaaaou^xevac t foJJ. (7» r 
sopraser, < tfa w. r^c. 5rupa;^, i/P 9. ^eppct»»] Se ali g, òi^ttùH D dópptMv r 
Tsyi^tiù-TWvV Séppiuv ^/t fl//n co(f(i. ^ le edd, io. 71 />^r ti DrWvV &7X'- 
tìto» fFt/K II. ^X^fO'*] IV V V eXaSo^ gli altri eodd, e le edd, ivdcSSt per 

oSiv S^ ìVvF 12. paX^WTpa »^t/ K 13. oti fx^ om. fFvF 

quella parte delle mura, accorse prestamente egli stesso in aiuto 
con alcuni pochi, dando ordine ai più di attendere alla custodia 
della porta e della tomba. Intanto i Goti davan l'attacco alla 
porta Aureb'a ed alla mole di Adriano, senza alcuna macchina, 
ma forniti di un grandissimo numero di scale e di Treccie, con- 
vinti che facilmente ridurrebbero i nemici all'impotenza e senza 
sforzo conquiderebbero i pochi uomini ivi a presidio. Essi mar- 
ciavano coprendosi con gli scudi, non più piccoli delle « gerre » 
dei Persiani, e benché molto si avvicinassero ai nemici, a questi 
rimanevano nascosti, poiché eran protetti dal portico del tempio di 
Pietro apostolo. E di là mostratisi improvvisamente, diedersi 
air opera, talché il presidio non era in grado di servirsi né della 
cosi detta balista (che queste macchine non scagliano i dardi 
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Ivocvrfa^ oi [iTjxaval oSxott xà péXrj) oò |i?]V oò5à xoìi TO^eó|jLaot v 43 
Tob^ iTCtóvxa^ àjióveaS-at, xoQ irpàyiiaio; a^at 5cà zdb^ S-iipsob^ àvtt- 
oxoToSvxo^. iizàl 5è otaprepw? xe o£ Fórtìoi èvéxetvro, pàXXovre? ou^và 
I5 xà^ lidcX^et?, xal xà^ xXf|xaxa$ f^Srj irpoaS-Z^oety x5) xetxfa|xaxt 
5 SiieXXov, xuxXwoavreg o^sSóv xt xobg ex xo5 xà(pou à|iuvo{iévou^, àel 
yàp aikoTi;, et x^pr^astov, xaxà vcoxou ex xwv Tdayfwv èyfvovxo, xpivov 
|iiv xtva èXfyov SxTtXTj^t^ xoTfe Ttójiafotg iyévsxo oùx Exoootv ikidÒcc 
xay 5 xt XP^ à|ii>vo|iévoug aoyflf^va:, jiexà 5è §u|icppoW^aavxeg x5)V 
iYaXilàxcov xà icXeTaxa, [uy^Xa Xfav 6vxa, 5té^p8«tpov, otpovxé^ xe 
IO Wd^u^ itsptTcXtj^li èv^v5e x^P^^^ àficfoxipat? xaxà xopu^Jjv IttI xou^ b 109 
TzoXBylox}^ IppfTTcouv, oE 5è paXX6|jievot èveSiSoaov. xaxà Ppox^ xe 
oòxCav uTcoxcopoóvxwv, xò TiXéov t^St) Ta)jAaTot Sxovxeg, èSipoifjaàv xe 
Ttal 9>v P©^ fxef^ovt xó^ot^ xe xal Xf-frcDv ^oXaT? xob^ xetxofioxoOvxo^ 
f^lióvovxo. xal xfi)V |i7)xav©v &^\SLtyoi è? Séo^ lilya 'coì)^ èvovxfoug 

I, TOic To5.] WvV Ih toT; to5. ^/i a//ri coda, t U edd. 2. toù; iiRÓ>f- 

Ta( - 0^191 l'i^^/e t; Toòc Supicù;] Maltr., B rà; 6upa« f codd., HP 3. èv^- 
xtWTo] Wv V IxtivTo g// a//rt codd. e U edd. 4. ritxia^aai D (corr.) 

6. vótou -Dm/ xaravoTou r l-yi'^iTO ^orr. da t-yt^tro ^ io. irepiicX-n^feT?] 

fVvF fiifipirXtjSiT; ^/t a//rt co(/(i. e le edd. 11. paXoaivoi D 12. uico- 

XOp. D 13. f^'h D 14. Tip^SlVOVTO D 

se non di fronte), né colle freccie potean far nulla contro gli 
assalitori, impedendolo gli scudi opposti; e già i Goti facean 
forte impeto e tirando fitto contro i merli stavan per appog- 
giare le scale al muro quasi circondando coloro che della tomba 
erano alla difesa; poiché inoltrandosi ancora dai lati sarebbero 
giunti loro fin dietro le spalle. Per un poco i Romani furono 
sgomenti, non avendo speranza di trovar difesa che li salvasse; 
ma poscia di commune avviso spezzarono la massima parte delle 
statue, che erano assai grandi, e sollevate con ambo le mani 
quelle grossissime pietre, scagliaronle sul capo dei nemici: e 
quelli cosi colpiti ritiraronsi. Man mano che coloro retrocede- 
vano, i Romani, avendo già il disopra, preser coraggio e con 
sempre più grande clamore tirando cogli archi e scagliando pietre 
respingevano gli assalitori. Pesta mano poi alle macchine pro- 
dussero grande spavento fra i nemici; talché in breve ristettero 
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%ov, )} TI iGpoc^^}) ainSn Se* ^Xf^cu k^hsm. >ea:p»,v & ■JJSrj xod 
KtoviTncvTivof Se£>^ev6^ te -ctÀi^ icu icoia{tGu gbtoRcpxaettiévcu; xzl 
{/ià[ii>i &ai\ityOi, ital oò larnh^aa-.v i^uXaxiov, ficniep &avxo, -cb 

■xaXilToi, &jva^; t&v ^oXe^iuov iX^cuoa cìSèv & Tt xal S^cv Xàrftu 
ISfoas., xMffou Zo^ijÌ' àvàvrr;^ te y*P *^^ '^p*^ "^ i^iSoos oObc 
GÙTUTtj; Tiz</rQ 6 zffi 7;6XE(t)i; TCEff^À^ ianv. DoOXc^ ivTai>3«E ^pu- 
Xfltxijv el^e, pjv nTnaXirfi^ ic^wo, (A oùrò; ^jpx*^- ^ ^^ °'^ róJ.7ic j 
'I>Xa;|itv{ac cbreiaipxasvTo, ènsl £v xuifj) xfT)[iV(i>S£t X£i[i£vt] od Xfoiv 
!• 36» èffTÌv EÒnp6aoSo(. gÌ 'Pf/YE? ivroO^kt TtE^txòv TÉX05 èpjXoosov xsd 
Oùpotxivoc, 8c scdx&v ^px^. TEd/n]; 5è |irta^ Tf,; ipjXtj; xol tifi ^v 

a. «»»(rt««i«ii( MCDrWvVmfL. H eiUp««'( MCDrmf (in marg. 
itii|à|i<tà( T»; L,H 4. tA* ow. WvF j. iflpTiXia» MCrmfL, H -i- 
pilk^JFCirerr.Jtr Li parole hifnXta.t -yittai mik-ni (r.6)om. D 8. lo^uiit' 
^.limTitDH' ioT» D itVi C hziWvV to. •Xx%i D su pit« U 

nuXiis m/ fin marg. oMlJ, W fin morf. ii.) II. flofiìiiix MCDfm, H 

S 



dall'attacco. E già irovavasi colà Costantino ad intimorire e 
scacciare facilmente coloro che tentavano il passaggio del fiume; 
dacchò trovarono non del tutto incustodito, come essi pensavano, 
il muro da quella parte, lì cosi la porta Aurelìa fu messa al 
sicuro. 

XXIIl. Quelle forze nemiche che portaronsì alla porta 
transtiberina, chiamata Pancraziana, non operaron nulla degno 
di menzione, causa la difficoltà del luogo; poiché colà la cìnta 
della città è ardua e non facilmente accessibile. Ivi stava a 
guardia Paolo coi fanti da lui comandati. Neppure della pona 
Flaminia tentarono l' attacco, situata cora' è in luogo scosceso 
e quindi non facilmente accessibile. Colà stavan dì presidio 
i fanti così detti ii Regi u con a capo Ursicino. Fra questa porta 
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póXou Sf^a xi TtaXaiòv àTtò Tai>c(;[iàTOu Btatpe&Efaa, oùx è^ ISà^oys 
(i£vTO[, àXX' 3oov È; [iJjxo; toO fj|tfoei5;. «lùx IneoE ]tÈv où5É £U.<i)( 
Bie'.ffttipr], 4xXf9i] Zi oljrd)^ Icp' Ixaiepa, (b^ tò itkv èiwis toO àXXou i 

fiia 'Pw[i,aIoi T^ o:f£TÌpy y^ióafro tx TKtXatoO xoXoOat tìv ^ftpov. 
tsOto 56 TÒ (lipoc Jia^eXe?/ te xal (ì';otxo55H'/,oaj&at BEXioàp'.ov 
MTc' dfX*? IfX^'P^'^^'^''' ÈxiW.uov 'P(i){iaToc, IIÉxpov o^'oi t6v ànÒTZoXow 
òjcoj/ioft'ai [(j)^upti^6[iEV&t aOr^i neì,;f|OEiv xoO Èvia03« i5PuXaxTT]pf6u. 

fio TODtOV & XbV àTcioT^Xov uéftoVTCK T(i)|iat« Xal XSMjTUXUl Ttivoov 

[tdc>.»n;a. «Ttl^ te aòzaìq iETtovra Iv T(|i5s Ti]) X'^p'V ^ SievooOvto 
xal TcpoceSóxwv. oùBè y«P ■ti] ^[i^p? bcsfvin, où jifjv oOSè è; tbv 

SlBtVXa XP^^'^'i '"'^' 3^ rÓT^t 'P(Ó[IY]V ETIoXlÓpXOUV, oQtE T[OXE|lfti)V 

Tt; Sùvani; ÈvioOS-a (t'ffxEto oOxe itvà Tapo^^jv YEVÉo&ai ^v^^. xal 

i.itiXiiof D TciTTiav)! MCDrmfL. H 3. [»*«« MCrWvVmf(in 

mari, fiilxofj, W fW.; fti«(i>( D ft^i<..u,4 ffi/ V sSai] B =(1t. i coda., HP 
4. isX^ìi^n / (corr.) in.tXiA'K D j. «ixou< D oùioTi loù r t itipiPoliat] iif 
■rti mpip. fii altri Coài.t Uedd. 5-6. SupiuiOTa D 6. ^liirnij in it«lai»0 

ri^fte r 7. iieixoJsjiiissoSoi r 8. Le parole ìbmX'joi -ìicóotoXoi dm. r 

9. «StA fl afiTS i coid., HP IO. TiBiinaoi H^t^r II, ìttiP» ti aùioTt 

ripete D IX. itpoarioKio'i] B'']' (' e quindi PB itpooiBóxou-. jli altri codd., H 

UtUifom. W 13. istOo.; r i;-i4. oIt< - oùti] B «iU-s-M i codà.,HP 

e r altra minore alla sua destra, detta Pinciana, una pane delle 
mura giA da tempo di per se stessa sfasciatasi, non dal suolo 
ma da circa il mezzo in su, senza propriamente cadere né al- 
trimenti disfarsi, rimase inclinata da ambo i Iati; talché in parte 
trovavasi all' infuori, parte al di dentro del resto del muro; per 
la qual ragione Ì Romani da antico tempo chiamano nella loro 
lingua quel luogo a Muro rotto ». Belisario avea gid dapprima 
intrapreso di abbanere questa parte e ricostruirla, ma i Romani 
glielo impedirono, affermando che l' apostolo Pietro avea loro pro- 
messo ch'egli provvederebbe alla custodia di quel luogo. Questo 
apostolo sovra ogni altro i Romani venerano ed ammirano. Ed 
infatti tutto in quel luogo andò secondo ch'essi pensavano e aspet- 
tavano. Poiché né in quel giorno e neppur giammai in tutto 
il tempo in cui Roma fu assediata dai Goti, alcuna forza 
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a5Tjf) ToO TteptpóXou ^ |io^ irepl Tcàvxa xòv xp^vov iJXd«v, o?5t8 Tetxo|ia- 

XOuvT(i)v oSxe vuxTwp èTccpooXeuóvxttìv xco lef/^^ ®^ TcoXXà hvexdfrrpoc^. 

5tò 89) oò8è 6axep6v xu; àvotxoSojiif^aaodat xoOxo èxóX|iY)aev, àXX* è^ 

•^(lépav xi^vSe o5xa) xò kxdvQ 8fijpr)xat xeTxoc. xaOxa |ièv o5v (&8é 5 

TTir) Soxev. 

'Ev 56 SaXop^f xfl itóXig àv^ eòjn^Tj^ xs xal ày*^ '^* TwXéjiia. 

dtt>paxi; xe èvScSuaxó|ievo^ xal xpdcvo^ èv xf xe^oX^ ^X^^9 ^^ '^ ^^ 
Bui à^av))^ Iv xtp x©v FóxStov I9ytij oòx èv xà^et 9>v xo% iXXoi^ Sjieivsv, 
^ *^ àXX' ìk\ 8év8pou Eoxà|ievog S^oXXe ouxvi H '^^ Inik^iq. xoQ^vo^ Sé 10 

xòv iv8pa |iT)X«vJj èv Tcupycp xaxà (ilpog xò Xatòv o5aa xóx'D xivl S^oXe. 

8ia^ 8è xóv xe dti)paxa xal xò xoO àvd^icou aé5|ia xò ^og 67cèp 

I. 15. fA^v -yi D 1-2. 5ti oò5è-^ aoipa] WvV e quindi PB, mi quali 

codd. e edd, però si Ugge t in luogo di ì; mipav ort t; f&vinuv)v ^xiara tm^» 
iroXt^uiuv T U irtipav aCrn ^ tou irtpi^óXou f&oipa MCDrmfL, H 2. irotpa- 
icàvTa fF irapà wàvTa V F ^Xdov D 2-3. oUti - o5ti] B ou5è - oOdi ì coidL, 
HP 3. Ivtxttptaav AiCr ^v Fm/, HP 5. t5 D 7. rfl om. »^v F 

'jfÓTdoc &vi^p MCD Wvmf 7-8. L^ parola &v:)^p - ivdtfiuoxófAtvoc xai om. r 

8. ivdifiuaxóp.. D 9. t£v om. fFt/ F Idvti in marg, da m. r«f . m oòv Z> 
IO. Do/>o {aTàfAtvo; r rf/)<!(^ le parole U Tà^ti - l^uttvtv ("r. 9^. Le parole {^XXa - 
liràX5ii« om. ri iPaXt Wv V oux^à] «^vT e quindi PB axo^o> AfCD 
mfL, H II. Xiòv r x»*^ />^ ^a»*^ ^v iPaXi] «^v F l^aXU^ D l^XU 
gli altri codd. e le edd. 12. dta^Sv CD fitaaSv r xat om, Wv F 

venne colà né alcuna mischia vi ebbe luogo. Ed invero a noi 
recò pur meraviglia che neppure a memoria nostra in tutto il 
tempo questa parte della cinta nulla subisse dai nemici, sia che 
desser T attacco alle mura, sia che di notte le insidiassero come 
spesso presero a fare. Perciò neppure in appresso alcuno osò 
mai ricostruirlo, e fino a questo giorno rimane quel muro cosi 
rotto. Ma tanto sia di ciò. 

Alla porta Salaria un uomo di alta statura e valente guerriero, 
munito di corazza e coir elmo sul capo, persona non oscura fira 
la gente gotica, non si tenne nelle file insieme cogli altri, ma mes- 
sosi presso ad un albero andava tirando spesso contro i merli. 
Per caso avvenne che un ordigno da una torre che stava alla si- 
nistra di lui colpi quell' uomo, e la saetta trapassandogli la corazza 
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4J|uau è^ TÒ 8£v8pov 28i), èvépaet ts aùxoO tòv ivSpa §uvSfjaav vexpòv 
i^TvjcTev. Sicep èicel oE Fórd^t xaxeT8ov, xorcoppcoSi^aavre^ xal ^€)v 
l&o Yev6|ieva ?|ievov |ièv 2xt èv xà^et, xob^ 5è èv tép lefxet oiix Ixi 
iXóicouv. 

5 Béaao^ 5è xal Ilepivto^, OòtifYtS^^ èv Ptpopfcp ìax\)pòxoc'za ì-pfzi' 
(tévoo acp^at, BeXiaàpcov |jLeTe7cé|JL7rovTo. 6 5è Òeìgoq icepl T(j) èvxoeO&a 
T^x^ (-^jv yàp xocÓTTQ èm|JLax(I)xaxov, Scnuep eTpY)xat) xocxà xàx^^ èpoTfj5«t 
oòxò^, Sva x^v xtva èwtxTjSefwv Xwwbv èv 2aXap{(;c. xal xcò^ oxpa- 
xtQ)xa( eóp{&v èv ^^pfcp x)]V Tcpoa^Xijv xG)v èvavx^cov 7cecpo^|iévou(, 

IO (leydcXifjv xe oiSaav xal iroXuàvdpcimov, ÓTcep^poveTv xe x©v icoXe|i((ov 
IxéXeue xal èwl xò fl«paeTv àvxtxad{(rn]. -JJv 8è 6 xaórj] x<J^po€ éjiaXò^ p 3^9 
xo|icS9) xal all' aìkoO xa% è9Ó8ot^ x©v irpoatóvxtov èyxefptevo^. xóx'D xé 
xtvt xò èxefvQ xelxoc oSxco^ èirl TcXeToxov 8teppi)/jX6i (bg xfiiv idfvOtov |i^ 
>/av x}]v ^iivdi^7)v ^uvfaxoadtti. xe^x^oiia 8è iXXo ppoexb Tcepii^aXXov 

X. ivtpatiat ri C 2. xaTUpflj$iaavTt( r xaTttppudVìaavTt; Wvmf 3. p.2v 
•Toi D oTi fFv r oùxtTi r V 5. 0011X17150; z/ F laxupwT. D 6. a^i- 
«w D fitTiwtfAirtTO MCDV (corr. t in ov (f/ />r. wj rmfL, H (in marg, corr.) 
t5v rf (corr.) 7. iiriaaxófAtvov fiTt; V i^VidTi C 9. fjpSv] Wv V 6p5v 
f/i a//rf codi, e ìe edd. 11, M rb"] H^V, Class en i, t'J gli altri codd. e 

le edd.; cf. Tucid, II, 6^: àvrixaSriaTin irdXiv M tò dapativ àvriKadiarSv 
»^vK 12. Tflti? om. D ixxtiano; fF 13. out» MCDmf, HP 

14. &XXov D irtpttPaXov Z, 

ed il corpo andò ad infiggersi più che a metà nell'albero, talché 
con sé a quello 1' uomo stringendo, ve lo tenne appeso, morto. 
Al veder ciò i Goti presi da raccapriccio si posero fuor di tiro, 
senza disfar le file, ma smettendo dal molestare i difensori 
delle mura. 

Bessa e Peranio incalzati con gran forza nel Vivano da Vitige, 
mandaron per Belisario; e questi, che stava in pensiero per quella 
parte del muro (poiché colà, come abbiam detto, era facilmente 
espugnabile), accorse tosto egli stesso, lasciando uno de' suoi 
fidi alla Salaria. Visto che i soldati nel Vivario erano sgomenti 
pel grande impeto degli avversari molto numerosi, li esortò a 
spregiare i nemici e fece loro coraggio. Era quel luogo affatto 
piano e quindi esposto all'attacco degli aggressori. Per caso 
inoltre era colà il muro in gran parte tanto guasto che i mat- 
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ip-Sosenr 'sò ^» -se^^tsps vsfj^ Tirdè^j^ ix&ejev, o£i]ie^oc. 1J|y voinm 

^i w y&jMfg/ ^MB. BeArrrfpeg; Se ipfiw tsù; xsÀ£|i£9ug ii ts ^cpdi(xoy 
2copJ999)caEg xoi xsÀÀjcxff vsO aypcJLgi zpoo^dMÀsnftt;;, ovie ipzìvev 



1-2- Z^ p^arcU si5k àw. -tq^r» %<«■. r J. ncséwrs W^rF j-4. k 

?9>; D(cerr.) 5. tISlXz ■/ 6. tvpkt»] B r^^c* i taÌI, HP & s9Ìt- 
n^F int;««:r>D ^ ifiwmt* 'a£la^]WT F t qmimH B (iÌ€tr9 U irei, 
a Pirseum) u?« tì ?. r^ 7. Uw «Xnrt MCDrmfL.HP rnrw W 
II. ^ »^ K - < t: «TS ITrF 12. «slXxxi (k im rMsmrd) F 14. cìtw] B 

s^tS f c4mUL, HP tS] JTrr; m. ^ ^iri adi, t U ML 



toni nqypur bene suvano connessi assieme. I Romani favean 
dnto in antico di altra minor muraglia dal di fuori, non gii per 
difesa (poicbè non era munito di torri, uè fornito di merli, né di 
altro cbe valesse a difender la dnu da una aggressione dei ne- 
mici), nu bensì per un lusso poco decoroso, per custodir doè coli 
rinchiusi leoni ed altre belve; per tal ragione chiamasi quello 
e Vivarium >, che tal nome danno i Romani al luogo ove so- 
gliono mantenere le bestie ferod. \ltige adunque, apprestate varie 
macchine per altra parte dd muro, ordinò ai Goti di sfondare b 
muraria esteriore, pensando che penetrativi dentro, senza sforzo si 
sarebbero impadroniti del muro, che ben sapeva non esser punto 
forte. Bdisarìo, vedendo i nemid sfondare il Vivano ed attaccare 
da più parti le mura, non permise ai soldati di respingerli né di 
rimanere, se non ben pochi, ai merli, benché avesse seco quanto 
di m^lio v'era nell'esercito. Tutti invece li collocò da basso 
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T£ xal ^^r, [lóvQt £V x^po^ tf^povxo;, ItkI 5è oE r6tS«:, SteXivre? 
tòv ToTxov, èvtA; toO ^.^pfou èy^^^^°t Kunptavbv ^v iSXXoi? ttal 
x«ri lix** *'^' *^o^C Eijfitftxaae ìpyou éx^Xeuev ix^''^'- '"'■ ''^ 
5 jièv T^j ^^ tcIiì ÈcrjrejvKDxÓToj iSTOcviai Ixtecvov, o&re d|j.gvonÈvou; 
xal ine (KfOv aùtfflv SiOKf^tpotiévou; fev t^ I5 xìjv l^óòo'^ artw/apìcf. 
liiiv 6è imXe[iÌ(dv xiTi dtnpOdSoxyjxq) xaxaicXaYévTmv xal oùx Èv xi^i 
&jvTETaYH^vii)v, dXXà JXXcu iXk"^ cpEpojiévou, loQ nept^Xou tò; TniXa; 
àvotxJivot; BEXwipto; i^TiLva^w^ iStmiv Ini T&ti; Èvavr^ou; l/yfsi tò 
IO oTpiTeujia. xctt oÌ |tèv Tìt&m l<; àXxJjv fjutora I^Xenov, iXX' I5 1 
cpuyijv, SiCTj Ituxev SxaoTOf, ffiptnj'/xo. è;;[onó(ievot Bl 'PiiJjiatoi T0Ù5 
òel èv icKil ^iota Exteivov, f; te 3f(o£c; iraXXi] y^y^vev, ètceI et FÓT&ot 
jioxpàv àTioXEXEt(t[)ivoc Tlìiy ocpEt^piov x°'C^'U'>l^^«>v irfjSe èteixo[ì^3Ì- 
Xouv. BEXioàpto^ Sé xi? tfflv iwXeiifdiv (iijxavà^ xafstv ÈxéXeuev, ìtcI 

I, Sfcav JF TiSirBpaxiatu-ieuc m/ a. ^ìi;» D }. nlifit fé l'n rasura) 
Y T»ix6« D Toù ojn. WvV 4. t«x»i« / fcorr.J ila ffr IniXtUKi Drn», P 
4-j. ol fiiii -cy (ps^ om. WvV; ma .soJtunto ti,") fà^w /ini) tsdudcni qui e 
prtvulUrsi ad sIti à,-i. j. iriiTTuwTat Cdib. ts40 MCDrmf, P Iktiv»-. D 
8, mnTir»Tu.«<i»'. IVv V illou iiXij ipipofijiou] Wv V t quindi B SX\iii'< kw-n 
. ilCrmf, HP 9. B[Xiaa?ia( oi«, JTf T il. Inaliti (-nijit 

èmoicijfi.. Dr WvV IJ. ixtiisv D 13. iutoXiXujifti'tsi r 



I alla porta in appresto coUa corazza indosso e con in mano 
soltanto !a spada. Tosto che i Goti, rona la muraglia, furon 
penetrati nel Vivario, subito spinse contro di essi Cipriano in- 
sieme ad alcuni altri con ordine di porsi .lU' opera; e questi tutti 
quanti eran penetrati trucidarono, cbc per lo spavento neppur 
si difendevano, anzi da loro stessi sfracellavansi nell'angustia del- 
l'uscita. Mentre i nemici, colpiti dall'evento inaspettato, non 
tenendosi più in ordine correvan chi qua chi Ì:\, improvvisamente 
Belisario aperta la porta delle mura tutto l'esercito fece uscir 
contro di loro. I Goti, non badando più al valore scippavan 
via fuggendo alla rinfusa dove che fosse. I Romani, inseguen- 
doli, quanti ne incontravano facilmente uccidevano; e l'insegui- 
mento durò assai, poiché ì Goti per venire all'attacco del muro 
ilàeransi di molto allontaH.iit dal loro accampamento, Belisario 



^^^^là eransi di 



Ilo PROCOPIO DI CESAREA 



ci vSna T:pé{/x/iatj Ix i en cv, xad zk xx:' xjrrsrj; |ii;)r zvi[|12tz &c2:ov. 
cflK ^ TE ^/2(5 TrSfjjT/y^ T9J ':syrTji^ sr. plya f^pdir ^ te twv Ffrcdtflv 
iratYùfvf^ xxri x^zT5«; ^pr^ ex navica ttj zEpepiiJ^j sy lveio, xad ^ 
epflp/rt à^L^cripci^dev {«xpT'jr/; -^^ tIsiv jiev èv tT» teixc Tcd|i9£(0y T05i 
5MÌxa>xv irpuÙJErrjft^jTé. Ttry 5è èv ts!; you^xxùipai 1^ toj ?dc9o*j^ IO 
yjxp-pGAijy >2tyjrjfhvn. isiéShcvcv S rórStav èxsfvig tJ ^K^p? Tpt- 
Jjt^pto, 65 oijn&y 01 igyrnrx:^ bjrjpt^cvro, xad Tpautiziiai ^clefou^ 
^TévsvTo* dErB vip |v :i.T,d6: twìaA o! te dtó twv i^dcX^Ettiv xà 
^IroL bcr^TrTi ti; x/tcrj; pzAXsvis^ xaà ed xx; koatSpofLàQ icaoi- 

i.rilMCDrWvV lì gii altri codd.tUedd, ^i^jÀ^r U\xyL^f(corr.) 
l. ^i>j6*i« D fxsai IFi- J' 4. 7Ì5] Wv V; cm. gli altri coda, e ìc edd, 

\. à«p*ff2«XT.T«'i D 6. c-rpiyanr-n; r rpsys'rra; C wti^s-» D aursò D 

f. i 71 D (corr.) 8. c^óhts /Fc T 9. tw at^ D la ùuXr^o^x. D 

12. «XfiaT9'>c Drmf (corr.) 15. sXr^i r 14. £a*jTSÒ; ^^ «U aùroù; 

>rdinò che tutte le macchine dei nemici fossero bruciate; e la 
iamma, levatasi altissima, tanto più, com* è da credere, accrebbe 
o spavento dei fuggiaschi. 

Intanto anche alla porta Salaria lo stesso avveniva con simil 
brtuna. Aperte di subito le porte si fecer sopra inaspettatamente 
li barbari, e questi, che non si difendevan ma volgevan le terga, 
lucidarono e le loro macchine brucarono; talché in più luoghi 
ielle mura la fiamma a grande altezza sollevandosi, e respinti già 
Goti da tutta la cinta, grandissimo clamore si facea da ambo 
e pani, dai Romani che dalle mura aizzavano gli inseguitori, e 
la coloro che erano nelF accampamento, i quali gemevano sulla 
p'ande sciagura. In quel giorno morirono trentamila Goti a detta 
lei loro duci ed assai più rimasero feriti ; poiché, siccome avviene 
iella gran folla, quei che tiravano contro di loro dai merli, per lo 
)iù coglievano, e coloro eh' erano usciti all' assalto fecero grande 
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|ievot icànTcoXó it XP^P^ xoxaTOTrXrjYiJivwv xe xal (peóyóvwov àvS-pfJwwiiv 
Sil(p8«tpov. ij TE xetxo|iaxfa Tcpwt if^a\iéyri èxeXeuxa è; 8eiX7)v &|>Jav. H sos 
•oa6TT]V (lèv o5v tJjv vùxxa TjòXfaavro éxàxepot, TcofiaTot (lèv èv T(p 
icepc§6X(|> Twciovf^ovxe^ xal BeXcaiptov èv eòyyjiifot^ iioto6|JLevot xal li b 114 
5 x6)v vexp(ov axuXeófiaTa Sxovxe^, Fóiftoi 8è xoù^ xe xpai>|iaxfag aq)fi)v 
dcpoTceóovtec xal xch^ xeXeun^aavxa^ òSupi|ievoi. 

«cf. BeXiaàptó^ xe Ypi|A|JtaTa poatXel ?yP*4'sv • èSi^Xoo 8è :^ yP*?^ 
TÌ8e «'Acp^Yl^^ ^^S "^^ 'IxoXfav Sxjizef èxéXeue^, x<i>pav xe oùxfj^ 
« neptpepXTjiiévot iroXX^v xal Tt&fiTjv xaxeXà^|i3V, à7C(oaà|jievot xch^ 
IO «xaóxìQ pappópoug, flivicep SvayxOb ^v Spxovxa Ae'iSeptv è^ ójio^ 
« iTceiul'a. ^^péprjxe 5è fjjiTv xcov oxpoxwoxfòv TcXf^fl^ èv rj ScxeXJqt 
«xal 1xaX(qc èicl fuXxx^ x&y òxopct)|iàxa>v xaxaax7]aa|iivoic, (I>vicep 
a Suvoxol xaxaxexpax7]x£vac Y^^vofiev, xò axpixeu|ia è^ Tuevxaxtoxt- 
« Xbuc àTCoXeXetcpdw. oc Sé 7CoXé|iCoi f^xcuotv èf' :^|i^ è^ (lupiiSa^ 

• I. waa iro>.u r 2. 5tìX7j>» D 5. aùXtvavTO r TjùX-^^aavTO K (^corr. rfi 

pr, m.) -iiuXi^aavTOv D 4. iraiovillovTf; If^v K 6. òSupup-cvot D 7. i^- 
pa<Jt D 8. IxiXiue r 11. ouutPePTjxe Wv V irXi5ao;] ^F tÒ wX. gli 

dtri codd, t U edd, ti per rfj fFv 13-14. Le parole izt'txixxKriikioMi ~ 

l&upioSa; om. r 14. i^xouat D iixaai / (marg.) 

Strage di impauriti e fuggiaschi. L'attacco delle mura comin- 
ciato al mattino fini a sera tarda. E cosi quella notte passarono 
gli uni e gli altri, i Romani cantando lietamente sulle mura, in- 
neggiando a Belisario e tenendo le spoglie degli uccisi, i Goti, 
curando i loro feriti e gemendo sui morti. 

XXIIII. Belisario scrisse all'imperatore una lettera cosi conce- 
pita : « Giungemmo in Itab'a come tu ordinasti, impadronendoci di 
« molto paese e prendemmo anche Roma, scacciati da essa i bar- 
« bari, il capitano dei quali, Lcuderi, già io a voi spedii. Avendo 
« posto buon numero di soldati a presidio delle piazze forti di 
« Sicilia e d' Italia che ci fu dato occupare, il nostro esercito si 
« ridusse a cinquemila ; i nemici invece venner contro di noi 
« con un complesso di centocinquantamila uomini. E dapprima 
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e Y^^^T^ aòt&^ 2^ X^iP^ IXde!Vy fiocfcO xxiaDC£x3adaL Sopxi&r/ ^j|i. 

« JJìy^-* èZérpocé f jià^ xe oùvr^céL tuxl xijv roXiv ii£^^ d pif^ xt^ f jid^ 

« ìcrifjfzaat VJ^y^* xi yo^ xSr/ npcrfitdhur/ vix&/sz xrjv tìoiv gòx ov 

« tbf^JUùi è^ 2v3p{av d^xr^v, iUL' 2^ xò xpecTCTO*/ i^Kefég&jiha, lupéics:. 

« xi |ièv CUV ixp^ xoOce fji?»/ ;:8i^aYiié>a^ dzE vj/^q xcvl kxs ipex^ 

« (à; dEpcoxx g^^ ' '^ ^' èv^/^ porjXo'^Tiv zv òfiefv» xoc^ isporfiiaoi i 

' « xo!; ao!^ loea&a:* Saa |i£vra tz^ogì^ul è(i£ xe escsN xxl 6|i^ 

B 115 iticpagorg, co {iTjicioxe dbcoxpó4^9(ia^ èxervo eScìx;. ég icpieioi {lèv xi 

p ^71 « ivdp(&7ceca &;7i] Sv ^guXo|ì£vo x^ dcS dr^^ ci Se xdv Ijrpiv dbdcvxuiv 

«icpootixaet ix x^ opqp^jtv aòxol^ icETcpoYl&évuv xacg ochioc ^ 'cob^ 

I. icf^Tt x«i e«x» D 2. 7«t. »apà fFf F 3-4. <rouP€^ DWvV 

5. «poflr^XXavTi; D 6. auTOpct /Fr F 6-7. Le paroU r.uA^ - -rixi- »à 

om. D 7. iH^-KOLot vati Hirwerden 8. wpsxti] DWvVL «pt'xoi 

^/t fl//ri co<W. « U cdd. 9. o5> (soprascr. da m. r^J m io. rà ^ ìFv V 

&U41YC D II. t' ìiinX^ D f.fjuì; D 13. ifftpwma D àì»5^^inì»a /Fv F 

Smt D 

« essendo noi andati in ricognizione presso al fiume Tevere ed 
a inaspettatamente obbligati a venire alle mani, per pc^o non 
a fummo sopraffatti dalla moltitudine delle lande. Poscia i bar- 
« bari, dato l' assalto alle mura con tutto l' esercito e con mac- 
« chine da ogni parte, poco mancò che noi e la dttà non pren- 
a dessero alla prima, se la fortuna a ciò non ci avesse sottratti ; 
« poiché quanto eccede la natura delle cose non può ragione- 
« volmente essere attribuito al valore umano, ma bensì a forza 
« superiore. Invero^ quanto fin qui da noi si operò, sia per certa 
a qual sorte, sia per virtù nostra, andò benissimo; quanto avverrà 
« poi, vorrei riuscisse nel miglior modo per te. Ma io non nascon- 
a derò quel che conviene da me si dica e da voi si faccia, ben 
« sapendo come le cose umane procedano bensì secondo il voler 
« di Dio, coloro però che stanno a capo di ogni cosa, secondo le 
a loro opere, riportino o biasimo o lode. Or dunque siano a noi 
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«iiiafvou; è^ del fépovxai. còmHÌ^ SicXa xe xol oipor^xai oxsXXi- 
ffoStov èi fjfi&Q xoooOtoi tò icXf)^ Soie xol^ TcoXejJtioi; f^|iS; xò 
«Xaicòv è^ àvrcidéXou tf^ Suvdt(Jie(i)^ à^ 7c6Xe|JLOv xóvSe xadtaxoadui. 
« où Y^p iTCOVxa xpecbv iwareueiv x^ T^Xt!» ^^ ^^ òjJLofcd; è; idévxa 
5 «xòv xp^v fipeadoi icécpjxev. àXXà aè, & pootXeO, èxelVo ebfxco, 
« (bg i)v vOv fjjiéov tó pippopa loptiaovxoct, 'ItaXfo^ xe x5J^ of^ èxTce- 
<(aou|ied«c xal 7cpoaaicopaXoO|jiev xò axpixEu{ia, xal Tcpooéoxai :^|i!V 
« xooocix»] xis o5aa :^ óròp x©v TceTrpoyjiévtov oioxivT), è© y^ X^y^tv 
a(b( xal T(i)|jia{ouc àTioXeTv 8ó^at[jiev, 0? y^ ^^P^ èXiaaovo^ x}]v ati>- 
10 «XTQpiov xf^ è^ xJjv <rijv poKJtXeJov TceTcoftfjvxat 7c(axe(i>c. fioxs ^|iT^ 
« xal xJjv ^xpt xo08s Y^^IJ'^vyjv eÒ7)|i£p{av e2$ au|jifop(5v órcófltatv 
<K xexeXeux7]xévat ^p/^exac. ti yàp Tc&fir]^ '^|ilV xal Ka|JL7cocv(oe^ xal 
« TcoXX^ icpéxepov StxeXta^ àrcoxexpoOadm xexuxYjxe, xò iiivxcov Sv 
a i^(idtg xoufixoexov xG^v xax(&v SSaxve xò |i^ xol; àXXoxpbt^ SeSuvfjodm 

I. ^epovTa; D oùx ouv m/ 1-2. (rriXXsaJrw MCDrmf, HP 2. rf^Sc 
om, D 5 . Do^o ^epeat^at r if^^/c; Zd parole ou «fàp &iravTa - ^ipio^at 6. «ó; 
ow. ^v K TV 7àp vuv ^Fv r irepu'awvrai fjic^ ^v 7. irpooi a6ai M C 

m/ (corr.), HP 8. ti; ow. (Fv 9. Dopo IXàa<jovo; r n/>*/<; /^ parole 

aloxuv'vi* l^ - iXàaaovoc il. il oup^. D ix ou^opS; (^x corr. dai; \». soprascr. 
da m, rec.)W ix ouix^opa; vT 12. TiXiuTtixtvai / pw^Aviv fa corr. dfL >»)W 

14. Sbfiai; MC ufA»; Dm/, i/ 

« spedite armi e soldati in tal numero da poter con forze pro- 
« porzionate far fronte ai nemici in questa guerra; poiché tutto 
« alla fortuna affidar non si deve, la quale non suol rimaner la 
a stessa in ogni tempo. Poni mente, o Augusto, che se ora i 
« barbari ci vincano, saremo messi fuori dall' Italia tua e T esercito 
« sarà perduto con grande onta de' fatti nostri; ed invero non e 
« duopo dire che parrà aver noi procacciato la rovina dei Romani, 
« i quali più che la propria salvezza amaron rimaner fedeli al- 
« l'autorità tua; talché il buon successo da noi fino ad oggi avuto 
« dovrà finire coli' esser per noi soggetto di amarezza. Poiché se 
« ci fosse toccato di essere respinti da Roma e dalla Campania 
« ed assai prima dalla Sicilia, saremmo stati afflitti dal più lieve 
a dei mali, dal non poter cioè riuscire ad arricchirci coi beni al- 
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« id.ouTetv. Mt! |i^v xa'. to^to IxioYtCeaftat ò^ig S^ov, &(; T(Ó(M]V 
o'JTidnrore TtXst'j) tcvse xpivov oòSè |xupiiot noXXar; Sta^'jXi^ Suvartbv 
afifCNs, xffjpov TE TCEptpepXi^iiévTiv TioXX^jV wtl T*;} |JiJj èrnSflcioooI» 
n «Tvot tfiiv ivccYxafftìv ire3X£)tXeta]i£vi]v dtTiirrav. xstl 'P(i)(is53t [isv 
i vOv eùwVxw; ^|itv Ix^uot, xSv 5k xoxffiv kOtoT;, (5); -ci eìxi;, [itjxik 
(i vo(i,£v(i)v, oùSkv (leXX'^oouoiv iS;t=p a'jrSv iXioìVai ti xpEfooui. oE 
« Y^p ì^ òjcoYiifou Tcalv le eSvoiav xafktrranevot, où xaxoryxo^vTEj, 

B TE xal T(0]i«ro[ Xc|ji4> ivrptooM^&VTOt TtoXXi &v o5x àv poùXotvro 
(i npi^at. ìy''' I"^^^ °'^^ °^^* d'avoTov i^ElXmv tj) u^ paoLXefa, xad 
" 5t4 toOto Z^vzi [le oùSeU 5v Èv*^v5s è^sXetv òOvaLxo, oxérrei 8k 
« ÒTwisev aoi Ttore Só^av fj Tocauiv] BeXtoapfou xeXeur)] tpépot » . tqosOtX' 
[lÈv BEXiaipto; lYpaiJ'e. pafnXsù? 5è XEav ^uvropax^tl; orpiTeofià 

2. ir«ju«i W^r DÙr:u nsit MDrm, P wà ohi. H'y li, v icgfio di' 
/aciina. In V ti Uggt irai (iic) 3, ^fiievn D ri (i* H'ìj f 4, àm««- 

xXuoj*, D 4-s. niv v5» fU> (Cf r s- ii««5* D ù|iN fF 6. jm- 
}>igMuaii Crf \i.iXritoi»n D (itliiaMan B'ti (' bìtS* m/ ^eiMSs» ^«r iXi'aSm 
JFv V 7. iico^iou J/ CD TV FmfL ì-kì^u-j IV «oauoTiiAnsi O 9. lift?' 
fc-jiaroiB'vr II. fiiiD i'tXii fFi'K 13. non m. WvV ififtì W 

vV ij. pamXiw T. MCDnnf. P Wa-.] «'»('; ohi. gli o/ir." cOiW. t b 
<Jd. ouiiapax5iÌ4 D iTpaieuiiarà Mmf (in marg. OTjaifuiiaJ, HF 

« trui. Ed a questo è pur d'uopo voi poniate mente che non 
fu mai possibile neppur con molte miriadi di uomini conservar 
o Roma per maggior tempo, tanto vasto essendo il suo circuito 
ed essendole preclusa ogni cosa più necessaria, pel non trovarsi 
B essa sul mare. I Romani invero sono oggi a noi favorevoli, 
ma se i loro mali dovessero durare a lungo, certamente non 
e esiteranno ad abbracciare il partito per loro migliore ; poicht 
a coloro che di fresco fccersì amici di taluno, han per costume 
« di mantenersigli fedeli quante volte, non male, ma bene ne av- 
B venga loro. Del resto, la fame costringerai anco Ì Romani a 
u far molte cose contro il loro volere. Quanto a me, io so che 
la mia vita appartiene alla maest.^ tua e quindi mai niuno po- 
« trebbe vivo togliermi di qui. Tu però considera qual gloria 
<i te ne verrebbe, se cosi Belisario perisse n. Tanto scrisse Be- 
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TE xol voOg aicou&5 ijYetps xal xolg àjA^l BoXeptovóv te xal Motpx^Vov 
èTcéoxeXXe xaxà xày^o^ Uyai. otaXévxes y^P ^^ atpaTS'jjiaxt SXktf 
i|A(pl xàg x^t^P^^^ TpoTcà^ gxuxov, I9* (|) icXeuaouatv ti; 'IxaXfov. 
c£ 8è xoxanXtóaovxec ti; xJjv *EXXà5a (irepatxlpa) yàp Ptà^ea8*ai xòv 

5 icXoOv oòx cXol xe ijaov) Ste/effi-a^ov eJ^ xà èitl AixcoXfa^ xal 'Axop- h 203 

vovfo^ X^^* "wtOxà xe B6Xcaocp((|) STjXcóaog 'louoxcvtovò; paotXeì)^ Sxt 

|id^cv oòxóv xe xal T(i)|iafoug fiTcavxo^ 1$ xJjv 7rpodti|i£av èirfppdxjev. 

'Ev xoux(p 8s ^vr^véx^TQ h NeaTcóXet xot6v5e yv^éodm, 6eu8e- 

pfxw xoO róxStov Spxovxog e2xd)v èv xfl àyop^ èxuyxavev o5aa, Ix 

IO (|nr](p(8(ov xtvGv &>yxet|iévT), {Jitxptov |ièv è^ dcYav, xP^^cTs 8è pepafir 
|iév(i>v oxe86v xt àiràaat^. xaóxT)^ xfj^ eJxóvo? Tcoxà xJ)v xecpaXijv Stocp- 
pufjvat ^fi)vxo€ 0ei>8epfxoy 5^pép7)xe, xfj^ xfi)V (j;if]cp{5(ov èiapoXfjc ^^ b 117 
xoO aòxo|i£xou §uvxapax9«fa7)5, xal ©euSep^xv &>v»)véx^ xeXeuxf^aat 
xbv pcov oòxfxa 8)) |iàXa. Iviauxo^ Se òxx(b Qoxepov a! x}]v x5)^ eixóvog 

1. PaXXtpiav&v MCmfL, H \i.(if^w MCDmfL, H 3. Le parole 

àfA^l - itXtuaouci'* ow. r h DV 4. •« D fTv T 5. 1; W^vT tì xoU 

WvV 6. PaXtvaptw D 7. ^«afjiaiotc r iTCTipoxjev MCDrmf, HP 

8. TGiudt D IO. fAixpo) ^v IO- II. PepawTKjaevwv W^ f-vwv corr. da 



lisario ; e V imperatore turbato levò sollecitamente truppe e navi 
ed ordinò a Valeriano ed a Martino di affrettar V andata. Che già 
verso il solstizio d'inverno coloro erano stati mandati perchè na- 
vigassero verso l'Italia; ma arrivati colle navi in Grecia, non 
essendo in grado di spinger più oltre la navigazione, svernavano 
in Etolia e nella Acarnania. Giustiniano imperatore di tali cose 
fece informare Belisario, ridestando cosi sempre più in lui ed in 
tutti i Romani l'animo e l'ardire. 

Nel frattempo in Napoli avvenne questo fatto : nel foro tro- 
vavasi una immagine di Teoderico, re dei Goti, formata di tante 
pietruzze piccolissime e tinte di quasi ogni colore. Già un tempo, 
mentre vivea Teoderico, la testa di questa immagine cadde giù 
per essersi da se stessa disfatta la compage delle pietruzze ; e su- 
bito appresso ebbe luogo la morte di Teoderico. Otto anni 
dopo, le pietruzze che formavano il ventre dell' immagine cadder 



l-f6 PROCOPIO DI CESAREA 

P ]7> ftaii^ nauiìaiK. '^ifflSs^ &£f^jTpx» ì^aszvxux;, xxL 'Axsilafcxos ^ 

RÙnouat (làv èc yf^v ad Kepi xà scSoàt ^rffXSe^ 'AjtaXaacSyS^ Sé ^ 
8cu5epcxcu rai^ È^ iv^iiaav J/fàvwro. toT» [ièv oùv t^ èxwpijse. 
rirSov Sé Tcìjiì;? i; tì;v noXiopxizv wtìbjTatiÉvwv xà Ex tùv xfjc 
tùJnoi ^rfiGn iffii li dcxpo^^ wiiSo; 5:e^djif&cu ■tETJX*>j«' xaùr^ te 
&7sxfj% ir. xyj ■m^x'^J ^'"""jJ^ % eixùv -j^oev, gT te Tut^ucìst tò 
TL^rfia: tcOis 9J[i^2X£yic; nEfUoEs&ou ì^ nsXém> isx''F^?"° "^^ 
TcO ^i)Ì(d; orpaiàv, oùx £IJLo cdSèv e!v9S teùc 8Eu6e(^x^-* n^S^ 
?f i&y r^ftuv XEcbv, £» Ixe!vo( ''iPX^t c^V^voc, xol dbt* f/ToO ed£X- 
jbSc5 Exi [12XX0V èYÉvovto. ^ (i=v t^ 'Pwji:() "cfiiv uve; tixcpiKfow t4 
S:^t<XXT)( Xbx'M i^pt/jtfepcv, rax'^s'5[iEva tìv xiv^ww t^ t^Aju &f^ 
li xiv "IoóXkjv jifjva yet^^*^ Jióvov. XP'i^^ T^ '^^ ^owiXIa 
'P(i)|uóo(( xdràcaTf}vacl uva, i^ oO Sfj Feuxò-j o-jSèv T^i] lò Xocn&v 

I, +,^^(.4 MCDr Wm Vmi 2. ti per U IFv F j. .[oisfew CDr Wv 
&f>ila4»ui3B JKCD il om. HP 4. s5» cm. WvV s- piuTii D 7. n(j»« 
CDrWmJ(cDrT.} liyfir f ptr •:t r 8. E«}iSdi\U»Tt! D nt mlifiM r 

9, vTpSTHi D IO. »I TH ^w i ii« r T rS* is'itu» (Fv r/, P II. 171- 
«■^ ATl-r (««Mi^erjUi t7Ì tf*!-? li- mPiXTi; D Ij. IeOAmh D 

14. rtnxit] !VvF Ti TtT. gli offri codd. e it làd. ToXeiirì* MCc 

giù improvvisamenie, ed Atalarico, nipote di Teoderico dalla sui 
figlia, tosto mori. Poco tempo dopo caddero a terra le pietruzze 
presso alle vergogne, ed Amalasunta, figlia di Teoderico, fu tolta 
di vita. A tal punto era (in lì la cosa; qu.indo poi i Goti ebber 
posto l'assedio a Roma, tutta la parte delia immagiae dalle coscie 
fino alla punta dei piedi andò disfatta, e cosi tunu l'immagine 
rimase cancellata affatto dal muro. I Romani, traendo augurio 
da questo fatto, ritenevano che l'esercito imperiale vincerebbe la 
guerra, stimando che i piedi di Teoderico non altro fossero se 
non la popolazione gotica di cui quegli era signore; e ciò ac- 
cresceva le loro speranze. In Roma poi taluni patrìzi produce- 
vano l'oracolo della Sibilla, sostenendo che il pericolo per la città 
non durerebbe più oltre del mese di luglio; poiché era destinato 
che allora un imperatore dei Romani sarebbe eletto e quindi Roma 
non avrebbe più nulla di Getico da temere. Dìcesi infatti che 
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Sefaete. Fexixòv yàp Id^oQ cpocal xoìx; FórS^u^ ervoc • eJ/e Sé xò 
Xóytov (5)8e' Quintili mense sub novo Romanus rege nihil Ge- 
ricum iam metuet. tcìjittuov 8s |ifjva xòv 'louXcov l(T/\)p(Zovio eZvot, 
ol |JLàv, 8xc Mapxcou coxajjiévou -^ TtoXtopxfa xax' àpx^ yiya^E^f, à^' o5 b 118 
5 5^ TréjiTTtov 'louXcov 5u|jLpa(vei efvai, 0? Sé, 5xt Màpxtov upGrcov Tcpò 
x?J(; Nou|JLa paatXefa^ èvóni^ov {JLfJva, 8xe 5)] T(0|iafoi€ 1? Sixa |i5jva^ 
6 xoO èvtouxoO xP^vcx; ^vfjet, 6 'louXió^ xe àn* oòxoO KcvxùXtcx; àvo- 
|KÌ?exo. àXX' 9Jv fipa xoóxwv oòSèv óyté^. où5à yàp paotXebc x6xe 
T(i)|JLa(oc5 xaxéaxY), xal -^ iroXtopxfa èvcai)X(j) Ooxepov StoXuOif^aeafl^t 
IO 2|jLeXXe, xal ociSt^ èTtl TayrfXa Fóxtìtov àpxovxo^ è^ xoì)^ 6|iofou€ 

I. ÒY,aiu D 6it<7etiv IVvV ^aaìv e6vo€ WvV «paolv Crmf 2-5. 5o- 
ìamcnk nei coda. Vaticani si conserva traccia della originale scrittura latina, in gran 

parte ridotta a segni greci dai copisti; in V si legge h ti Aó^AiC^i^ftA^Ì 

/f^i/r^ 9jì\ ^9^M^6e/^^f^i/t Y I e^/c ripi^ 7»^Z «fér- 

lo stesso con qualche maggior corruzione leggesi in v W; in tutti gli altri codd, 
la scrittura è intieramente greca : ri^ ti uiotfAcv ^g xat t^evuo). xal xare vinai ^p' 
ooEvitrti^ti Iti ao tnaisina H (om) PB xaì Pivucd rL roif/.p.ev ^t M iti c\> MCD 
rfmL. Maltr, legge: Q.uintili mense • • • Roma nihil Geiicum metuet. 
3. louXiou D 4-5. Le parole piv, oti - tlvai om, D 4. TroXuopxta ^ 

5. louXi r SufxpatvEt] MCWvVm, B ^wf^Paiviiv g/x a//ri ^oJ(i., HP Dopo 
iNai r rif^/^ I^ parole o\ [^èv oti - ^e'yovev à<p* o5 5:^ - tivai ó 5i fFv wpSTOv 
om, r 6. vouaaa IFv voup.a ('p. sottoscr, di pr, m,) V 7. xpó^o« ^ 5«>'f «0 

H (marg.) E ^n^i-n MCrmf, HP ImhUi lo\t\, ìFv V 5«vttio loóXio; D tittì- 

Xio; ^vF 7-8. òvoaaCsTo Dr 8. PagtXii ^ Pa<n'Fv 9. xaTt (W^ '' 

«oXuopxia D èiiauTw] WvV e quindi PB; om. gli altri codd., H SiaXu- 

5y,M(T5re D IO. Iirì tw Xati AfC (soprascr. ri) Dm l«i Tci)TÌXa>» / ItcI tou 

rtXXa ìFv V ini tou XaTi r 

i Goti siano di stirpe getica. L' oracolo diceva cosi : « Quintili 
« mense sub novo Romanus rege nihil Geticum iam metuet » ; 
quinto mese affermavano essere il luglio, quali perchè l'assedio 
avea cominciato al principio di marzo a datare da cui luglio è 
il quinto, quali perchè ritenevano che prima del regno di Numa 
marzo fosse il primo mese, quando V anno dei Romani era costi- 
tuito da dieci mesi, e luglio era quindi denominato «quintilio ». 
Ma in tutto ciò non v' era nulla di vero, poiché allora non fu 
eletto alcun re dei Romani, V assedio poi dovea cessare un anno 

Procopio Guerra Gotica, I. 12 
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T&f^ri xcvS6vGug db/tévoK, &^^h voG^ STSodr/ IgÀ^rgn ^ijoc^ SgxcT 
ydcp |ia 06 -QCÌrTjv !9| -djv ^ccp^ipcov èpdScré ^ [isys^v Sr^Lsuv, £JL' iiipacy 
uva ?i f^&f] ^j{i^dBaar/ \ ucTEpév icois iocjiéviTy. twv ifxp 2:^jUb]g 
y^t^jiSN -div odcvojey :cps isO gp7S*j è^jpery dbdpé^ o^uc à Sh wn a 
efvsL oCiLCv £ Sisp èY^ aùtàiz 9r//^!au èxe?^ ivzXs^ijievog d bs x y i a ' 5 
f^ Z£^uÀiLa GÒx (fecrytz 1^^^ xz icpdqfjioxx Xé^s: cùSè dtpftovCzy Tcvi 

xoxol; kscLxip Tfs^è sò^j^ é^ rz Hspoiliv f^dr^. è*/9^vS6 xe Teopacm 

idéXsv ifiqpl T(D{ia£oc^ payxcjc|iivT2 TcpGXfye: xz Bpexrzvbiv «di}. IG 

P 373 xouxTj xs dBóvzxz ècrcv devdfctKiiii ixrpoO»/ ropò epifou xfi(v Si^eUULi)^ 
* XoYtcw §uvt£vfltt, tjv {iTj 5 x?^^ ayx5^ èx^ivxs^ f^Sij xo-j ^pdrfpanog 

I. *^P««fui xn^imuc è^ténot] ATv V , Classen, B f^vt xv*òym9999T9 urtai 
gli altri codiL, HP «rw^ CWvVmf 2. t*. rS^ WvV j. fy^ 

PSffaD oi^^'^ìt; D 4. hJixìrtvn^ WvV 5. oxcp] ÌVvV, Braun &«tf 
^K flttri ^oii. eld edd. im^-rx^ D 6. «SóUia MCDr Wv Vmf U-(k% D 
7. -rij? ^#r w; D Wv V Xi^uoi^ r Xun? W 8. &m2ii^K«€v JFv 9. fu- 
ra^o^ftt D &9*jfìaTj< MCrWvVmf IO. PpiTOwwi» Dr PpcT«T»5ì> fFv 

3p(TTa^»Mi» V II. 8<rri D oi^Xii( D 12. lo-yuiì»] WvV >Ì7«i» ^/i altri 
coiU. « U edd. ^y^uSot] ff (7if noi.) PB vrtth^t tuUi i codd. 

più tardi, e poscia di nuovo sotto Todla, re dei Goti, Roma 
dovea ritrovarsi a simili perigli, siccome io narrerò nei libri 
appresso. A me sembra che 1* oracolo non si riferisca a questa 
irruzione dei barbari, ma ad un' altra o già avvenuta o da av- 
venire in futuro. Poiché io penso sia per l'uomo impossibile 
trovare il senso degli oracoli della Sibilla prima degli avveni- 
menti compiuti, e ciò per la ragione che vengo tosto a dire, 
avendoli già letti tutti, che cioè la Sibilla non dice tutti i fatti 
di seguito né dando al suo dire una qualche connessione, ma dopo 
aver dato un cenno delle calamità dell'Africa, salta a parlare 
dei Persiani, e quindi, dopo aver rammentati i Romani, passa a 
pariare degli Assiri; poi di nuovo vaticinando circa ai Romani 
predice i tristi casi della Britannia. Quindi é che riesca im- 
possibile a qualsivoglia uomo prima dell'avvenimento intendere 
gli oracoli della Sibilla, se cioè il tempo stesso, avvenuto già il 
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4WA ToOra |ièv XvfiZ^s^ Ixooros Btoo; oàriji ipiXov. iy'J* ^è E^viwp 



S iJjV vuxia ixef'/fjv oOru; fianep ÈppT,97j ixiTepoi. t^ 5è óortpafa 
BeXtoàptc; Tiàvta; 'Pmjiatou; IxéXeije TcaTSi; te xal YuvaTxo; È5 Ne4- 
iwXtv 67texxo[iICeLV, xal t/Sv oExExàiv &aa>t fiT] àv^xafouj ocpfoLv èc 
ToO teE^ou» "rijv 9'j).a)iijv EosoS-at (Ifiovto, 5n(o? 5ij |i^ ig inopfov -cfiv 
èittTTjSsfwv xafhtTriòvrai. TctiTÒ Sé toOto itoiEtv xal to!; (rcpaxiJiTat; 
ÌKÌf(^&i\tv, et Tivt ofxé-nje ìj &EpiiMKva ^v. où yàp lit oti; te ervai 
Tà; ofrfjiEt; aùtoE; IcpauxEv iv noXtopxfa xaxà tì EEioB-ira napIxeoSot, 
àXX' aÙTO'js TÒ jtÉv ■ijfitau l; f,[iépav lxóoTr]v iv «OtoI; 9^pEo3«t toù; 
ÉmxijSsfoiE Iteìvkyxe; eIvcci, tì 5è )>Ei7tó[i£vov bi òpYupffji. ol 51 xaià ' 

5ÙX91 D I-J. èSii TapiSi^m L 4, fcul^ioaiTB D ;. tSiu J' fcon 

wpraKr. in rom) SfpiSii MCDWmf. P r? Si] CDWvKfH/, P t? i' 
gli atfn COiJiJ., /f B 6. ixi>iui« O 7, àinxKa;iti;iii fFv V Aictxojt, D 

8. fi4 soprascr. da m. ref. T io. Jxn77.U.i ff'i/ f oÌ»ìtis /■£, H oMi 
in D 12. t55 firr r=r! D • 



fatto e sperimentatosi il vaticinio, non si faccia esatto interprete 
di quel carme. Ma di queste cose pensi ciascuno secondo che 
a lui piace; io torno W donde mi son dipanilo. 

XXV. Respinto che (ii l' assalto dei Goti alle mura, gli uni e 
gli altri passaron quella notte siccome abbiamo detto. Il giorno 
appresso Belisario ordinò che tutti Ì Romani trasportassero di sop- 
piatto a Napoli i figli e le mogli e quelli dei servi che stimassero 
non esser loro uecessarii per la custodia delle mura, affinchè non 
avessero a trovarsi in penuria di vettovaglie. Lo stesso ingiunse 
di fare anche ai soldati, quanti avessero un servo o una serva, 
poiché diceva non poter essere egli ormai ìn grado di fornir loro 
durante l'assedio il consueto alimento, ma dover essi contentarsi 
di ricevere giornalmente la metA in vettovaglie, il resto in danaro. 
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xaSra licofcuv. xal tcoXù ocòxfxa ^Xf/fto; h; Ka|i7Mcvfav ^£t. èxoju- 
^ovio 5è oE fièv TcXofwv èmxux^^vxe^ fiicep èv x© T(I)|ir^^ Xtiiivt &f\xl- 
^eto, ot 5è xal Tce^ol èSo) x^ xaXoujiivng 'AjcTcta cóvreg. • xtvouvó^ xe 
oò8el^ ^ Hoq ex xfi)v TcoXtopxoóvxtóv èylvexo o5xe xol^ xa'jxig paSi^otiatv 
oBxe xoli èTcl xoO Xi{Jiivo^ JoOacv. ot yop 7coXé|iioc cine T(i)|itjv ^- 5 
Tioaov xo% y(jx^o[X(l)\ìLaGi 7C€p:Xap£a3«t 5tà xò iiéye^ xffi icóXeeo^ ofa 
xe ^jaav o5xe ocax' òXfyou^ èxóXjiwv |iaxp4v ànokzlTzzo^i xGv oxpo- 
X07c£5(i)v, cpopoó{ji€vot xà^ èTCex8po|ià^ xffiv èvovxfwv. xal 5t' ocuxò xo% 
B lao 7wXtopxou|i£vot€ èiil ^P^vov xtvà icoXXij è^o'jofa èyévsxo xfj? xe icóXeo)^ 

àizopAaxaadvLi xal xà èmn^Seta S^to&ev Iq aùx^jv èaxojif^eaOat. |iaXtoxa io 
8è vóxxwp o£ pàpPapot 1^ Séc^ xe àel jilya xad^'axavxo xal ^uXocxà^ 
Tcaoófjievoi èv xo% oxpaxoTcéSot^ i^ouxo^ov. èjcel ex x^jg icóXeo)^ àXXot 
xe xal Mon>pouatot ou^vol è^tóvxeg, Sto) xob^ 7roXe|Ji{oi>^ ?) xaS^eóSovxa^ 
?J 68^ Kvxa^ xax' èX^you^ eóp/^aetav (ola TcoXXà èv axpax^ [iz^fUtf 

I. xal irX^Oo; ttoXù auTixot /f l'F . «Iti D w (corr. da \ii)W 1-2. èx«- 
pCo^To r 2-3. wpfJtiCtTo] WvV wppCovTO ^// fl/Zr/ fOf/(f. « it; «ffd. 3. 7rt?[oì] 
fFv K irtCff gli altri coda, e le edd. àirta Wv V 4. l-^i^ixo ÌVv V 

4-$. ouTt-o5T«] B où5i-o05i f/P tf i coJJ. 4. zr,^ per toT? K 5. Tot5] /F 
vT; ow. ^/i altri codd. e le edd. 6. wepipaXEaSrai /f'i' TrepipaXXsffOat K 

TÒ om. Wv V 9. TToXX^ IVv V ìiìhi'.o IVv V t^« t» iróXecix ow. r 

14. (upi^aiftv r euptaci àv D cuptotuv Ft/ eOpinatie'» W (corr. da cuptacts^^ L 

Coloro cosi fecero, e tosto una gran moltitudine recossi nella 
Campania. Taluni andarono colle navi che trovavansi ormeg- 
giate nel porto di Roma, altri anche a piedi per la via Appia; 
né dagli assedianti v'era pericolo o timore per coloro che viag- 
giavan per di là, come neppure per quelli che recavansi al porto. 
Poiché i nemici non erano stati in grado di circondare coi loro 
steccati tutta Roma, tanto grande essendo la città; né ardivano 
in pochi allontanarsi gran fatto dagli accampamenti, temendo le 
incursioni degli avversarli; per la qual ragione rimase durante un 
certo tempo in facoltà degli assediati uscire dalla città e intro- 
durre in essa vettovaglie dal di fuori. Sopratutto durante la notte 
i barbari stavan molto in allarme e tenevansi alla guardia dentro 
gli accampamenti. Imperocché i Mauretani insieme con altri 
spesso uscendo dalla città, là dove trovassero i nemici o addor- 



Timwz le xal ■^jiiivoi)? xal il^ijia ^a ig flpiuatv InfrijSeta ^v) èxieivìv 
■K xal xaxi tó^o; loxuXE'jxirxe?, TtXetivMV o^^ioiv, Sv oStm tjxIIi i 
noXe|if{uv iraiojceaivTwv ùnsyùipQìjìv 5pi|i(|), dvòpe; fOosc te ito&lxei; 
5 x«l xou^s loxeuaojiévot xal t^ spunti J^poXqi^iwvte?. oOru ^èv ix 
T(u)iirj5 imox(Dp£?if 6 JwJ.'>; 5[ì:?,o{ to/uov, xal oE ^lèv Ini Ka|iiKcvia;, 
oi 5k Iti;! StxeXta; ^soav, oJ 5È Sm] faóv te o^fdiv Ivc[i{<39tj xstl ^^Xtiov 
zlwxi. BeXvi&pìoì 5è èpCiv TÓv te Tffiv uxpanwcòiv àpift^iòv ?|X[TCa ij Tt/V 
ToO Tef^cu; rapfoSov S^ixvo^svcv, òJ^YOt te y*P fì'sav, StmEp |iot i^jrpo- 
10 a8^v EÌpTj'KK, xal o'Jx iel fuXauoetv d aÙTol àlirrvo: lox'^v, *W,' oE jisv 
&ICVOV, CtìS ti eExòs -fjpoQyTo, oE SI è; tt|V cpuXax'Jjv ÌTet4x*^o, xal toO 
S^fiDij t6 TtXErcnov |iÉpo? irevfat te Tvie^cjiévou; xal Tfiv àvxYjia^wv 
ojMivfCOTTce^, fit£ yàp p^vaócioi; àvfl-ptiinois I;ffi'j|iep5 te SiKtvra incuoi 

1. ■ji-.tiaa.i ilmiiy WvV pèaa-. D I. ru.ió'.as r V"'»* "'v fwc. 

Ji^T. m.) 3. tùx« (fv^' 4. iimonioi'.T*.'.] IV vV ì-ivqws9«<-v D 

■manlaàvrui r imnias'nwv gU altri coda, t U iM. ;. laxaTiiaMiuaii^jiivoi D 
T?« ift^it Braun; cf. Tucid. /P", jj, a. 5tpi>ola,u.p, D 8. i5»] C; 

dm. i>)i ullri codJ. e Xt idd. 9. ti •yàp] Wv f, B ^i.^ ti gii u«ri codd., HP 

I}. ffwoiyilovra!] /('V F oitaviCwv D airafiilo'. j(i ui(n COiU. ( ìt tdJ. 

mentati o in pochi per via (come di frequente suole avvenire in 
un grande esercito sta per altra necessiti, sia per pascere i ca- 
valli, ì Ululi e gli animali che servon di cibo), !i trucidavano e 
tosto spogliatili, se per avventura un maggior numero di nemici 
venisse lor contro, ritiravansi a corsa, gente coni' era agile di 
piedi e armata alla leggiera e abile a primeggiar nella fuga. 
Cosi fu possìbile alla gran turba di allontanarsi da Roma, altri 
recandosi nella Campania, altri in Sicilia, altri altrove secondo che 
a lor paresse più facile e conveniente. Belisario ben vide che 
il numero dei soldati non era punto proporzionato all'ampiezza 
, della cinta, poiché eran pochi, secondo io gii dissi, né era pos- 
sibile che gii stessi rimanessero sempre svegli alla guardia, ma 
mentre gli uni riposavano era quella ad altri affidata; e vide pure 
che la massima parte del popolo era oppressa dalla miseria e mal 
»wista del necessario, poiché :ii bassi artigiani che vivono alla 
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xal àpyeTv Sta tJjv iwXtopxJov fjVOYXoaiilvas iiópo^ oòSel^ xGv èmxìj- 
B 131 5e((i)v èy^vero, axporruirctt^ xe xal Sutrco^ ^vé|it^e xal fuXaxxTjpbp 
éxàaxq) Sveiiuv, ^7]xóv xtva |iiadòv ìSti/UQ àvSpl xà^ è( %iipav ha- 
orry]v. (!)V 8)] iyévovxo |ji^v xal ^(lop^ac 1^ t}]V qpuXoexfjv bcocvfi^ 
Ixouaai, vóxxa 5è xaxxfjv i^ (puXax^ toO Tcepi^óXou èTcéxeiio ^u|i|iop^ 5 
V 47 éxdcoTg, è(p6Xocaa6v xe aòxfòv ex iceptxpoTTf^^ fiTwcvxcg. xal xoóxtq BeXi- 
o&fio^ éxatépa)v xJjv à7cop{av StéXuev. 

Tfiwxl^ia^ 5è 1^ StXpipcov xòv xffi TcóXeco^ àpx^> Y^Y^^'W^^j 
6^ S^ icpoSoofav èg Fóx&ou^ Tcpioaa, ocàxòv |ièv è^ xijv ^EXXàSa 
l7ce|i^ev aòx{xa, Exepov Sé àp^iepéa bXlytf Dcrcepov, BtyQxov Svofio, io 
xaxeoxT^oxo. xtvàg 5à xal xa>v ex pouXf^ ère' odxtjc rj aiixfl IvOévSe 
èSeXàaa^, èicecS^ x))v icoXtopxfav ci 7wX£|itot SwcXóaavteg à^yfii^rrpac^^ 
le xà oJxeUx xax/jYayev a5Stg. èv xolt xal Mdc^i|iog ijv, o5 8}) 6 icpo- 

I. xal &fx^^ <^ 2. t-Yti^tTO fFi; F 2-3. ^uXaxrnpi^ ixdtory Svtijuv] 

Fv (IvcifAs^ W ^uXaxTinptov «vtt|As ^/f a//ri coàd. t le edd. 4. iji^o^xo 

m 

ìf^v V xal om. Wv V 5. ràxr^v f .«. m mar^. raórnv^ D 6. aikò fFv V 

6-7. ptXi9dptb>c / 7. SuXuafv D 8. ùiro<|'ia F (corr,) Xtptpto^ MCD 

rmfL, H toh om, P 9. irpo8b>9ta; D ippdaaot] WvV irpàfffftiv AfC 

Drmf, HP irpòtaati J5 io. lirt.unj'a^ r àxp*»P'* *'* (corr,) Pi-yiXXtov Af 

Cm/ 1 1. Tff aÒTff] Wv V ToiauTij ^/f a//n coàà, t le edd, 12. i^tX^ac D 

• 

giornata ed a causa dell' assedio erano ridotti senza lavoro, ogni 
mezzo mancava di procacciarsi il vitto; perciò egli ai soldati me- 
scolò i privati distribuendoli per tutti i luoghi da guardare ed 
assegnando a ciascun privato una mercede giornaliera. Tutti 
costoro furon divisi in tante squadre bastevoli a fare la guardia; 
ad ognuna era assegnata una notte durante la quale le incom- 
besse la custodia delle mura, talché per turno tutti vi prendevan 
parte. Per tal guisa Belisario provvide alle difficoltà degli uni 
e degli altri. 

Venuto poi in sospetto che il vescovo della città, Silverio, ma- 
chinasse tradimento a favor dei Goti, subito lo mandò in Grecia 
e poco dopo pose in suo luogo un altro vescovo di nome Vigilio ; 
per la stessa ragione avea già scacciato alcuni senatori, che poscia, 
quando i nemici tolto T assedio si furon partiti, lasciò rimpatriare; 
fra questi era pur Massimo, di cui era avo quel Massimo che prò- 
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Bà [11^ xis Ttpò; yuXixiDv tìùv xxtì toXo; èTt'.^^jXJj YÉvij'cai, xorf -k; 

E^(i>3ev j^pv'jtrstaf T6 aÙTo'j? Jiox^upYTjawv fot, 5Ì; ixicrwj ti>)vès tic 

■ce xXeìj àTraaos c^wv^mv ivevesuto àel è; Eiepov ox^Jl^' ''*'■ "^^^S 

^c cpiXotxac Ì5 cpuXaxt^ptov ttXXo p,cxxpiv ito'j ino&tv toO itpoxépou àvxt- 

^v scatHoTT;, tot; le èv T(T» nspc^Xtp cpuXaxtjV £x°^'^ (EpxoVTst; È; vlxTa 

^B IxioTTjV l-c^pouc è^CTYj. oE; Si) InéxetTO jiitpov ti loO tetxoiJS neptioOoiv 

Ix TiEptxponfj? àv«Ypdé^OiVt tà tOjv tpuXixtov ivitiata, xal ?,v xi? Èv9iv5e 

dresXettpitóT), iTepov [lèv àv-c' «ùt^O xatorar/iacKiìl-cct iv xIjì nopanjtfxai, B i;i 

IO iva^lpECV 5à T^ uarepafy i; aOiiv, !ioTie Ttotè 6 cctioXecìp&eI; eli), 

rRTKo; BJj xóAaat; i; j:po<r^oixia I; aùtiv ylvotio. xal [louotxo!; |itV 
èpYivot; xP'f*'*' '^''■'S Texvtias Iv X'ìi nspi^ip vjxxiop ixéXsue, twv '' 375 
5è oipotTMoxfiiv Ttv3!5 Xal oùx ?|XiaT2 Twv Maupouofwv È^w ÈTiefinev, 
I, Mi«T.aiòi U 2-5. Lefiiifoh im^i-M - Hi ani. r ). aùtoi,;] B'i/C, B 
aÙToE! MCO™/fÌ«m(ir;.i.ÙroiO if^f-J. P ti»]'*'f'' '"5 th MCDmf 
r,ti P iù( D 4. ifiviourai r J. iXko-, D (-6. iitmtiflfaTiiiK fff f 

6. f uXocxn* Ix"""'"] ^^ ^ f ^aindi P (in noia) B; om. ^ìi aUri codi , H Sp- 
X«TO{ ow. Wv V 7. J-fioTH (fii K immuro r mpieiln* Mmf(corr. in 

mar^J £., H(corr, in marg.) lEtpiaùai D 8. &Ta-[pif itui r io. litaifi' 

fWi\ Wv V iiaoijitpit'' g/l uliri miW. « /e tàà. ì^' tauri* f^li (' lO-I t. Z.e 

paroìt óon( -i( aùrii om. r 10. ó om, JT àtoXnijfliii D 11. iìvoitoWv C 
la. xfnvsaÒai JfvF 



cacciò 1.1 mone a Valentiniano imperatore. Temendo poi qual- 
che tradimento da pane dì coloro che custodivan le porte e 
che akiino dal di fuori non li corrompesse col danaro, due 
volte al mese faceva disfarne e rinnovare in altra forma tutte le 
chiavi e trtmutava le guardie altrove in posto molto distante dal 
primo, e a tutti quelli che stavano a guardia della cinta ogni notte 
preponeva ahri capi; ai qu.ili incombeva fare per turno la ronda 
di certa porzione delle mura, e prender nota dei nomi delle guardie, 
e se alcuno se ne trovasse mancante sostituirgli subito un altro, 
e il giorno appresso riferire a luì chi fosse stato il mancante 
perchè ne avesse la meritata punizione. Ordinò inoltre che di 
notte i suonatori facessero udire sulle mura i loro Istrumenti; e 
faceva pure uscire alcuni soldati, particolarmente Mauritani, perchè 
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6i à|JLcpl t)]v xhf^ Stovuxxepeuetv àel SiieXXov, xod ^ oe&coI; xuvo^ 
f^et, 57Wr)$ S?j |i7j5è dEiio^v xt^ èitì xòv nepi^Xov K)V SiaXàdot • xdtE 
xol ToO 'làvou veà xà^ dópo^ xwv iive^ Twjiofcov ^caaa|jievot àvot- 
xXlvat XàO^ liietpaaav. 6 5è lovo^ oSxo^ Tcpwrog (lèv ijv xwv à/fypdxìTé 
Stóv, ou€ 5i] T(i>|iata "{k&aoìj^ xj oqpexépa IlévorcEg èxiXouv. lyv, 5 
Sé xòv veàv èv rj àyopX Tcpò xou ^Xeuxrjpcou èXfyov ÓTceppivxi xà 
Tpta Oaxa. oBxco yàp Tcofiafot xà^ Mo{pac^ vevojuxoat xoXeT^. 8 xe 
H205 ved)^ Stco^ x*^'^''^ ^^ xexpaya)V(p axi^jfioxt Soxrpcs, xocjoOxo^ (livra, 
8aov xò àY^^fJ"^ '^^^ 'làvou oxéiceiv. 2axt Be xa^^wOv oò^ ^Jcjaov i) mjx^v 
Tulvxs xò dcyoXiia xouxo, x3c |iàv dlXXa Tcdcvxa è|if£pè^ àvd-ponnp, ScTcpóci- IO 
ciwrov 5è x))V xe^poXijv 2x^v, xod xocv Trpoatiwrotv Oixepov jièv Tcpò^ àvf- 
oxovxa, xò 5à Sxepov icpò? 5óovxa fjXtov xéxpainat. -SiSpat xe x^^^^^^T è^' 
éxoxépcp Tcpoac&icq) eblv, S^ 5)] èv (lèv e^^viQ xal dbyado!^ Tcp^YFLOotv 

I. SiavuxTtpcuott^ IFv e|AfA,tXo>» D 3. iSv^ f^ soprascr, di pr. m.) v 

tdwou D la-^ì^rf W tou {avri^sù F ^ewv (h agg, di m. r^J C 3-4. -à^ai- 

xXtvoi m/ 4. fxii» ^^v (iiV^ r 5. *Pw;xaToi om. rL o^airipa D Et- 

vart;] IFz/ F itinn^a^ gli altri codd. e U edd. 7. ^arà /^ ^«rd Kv 900170 

MCDrtnf -«tvofiiajcaat D 8. xy rerpay. WvV «anixt>» m/ fii^roi] ^ 

t; V \LÌH gli altri codd. e U edd, 9. óoo; fVv V xò om. B Idw^ov D 

là'iHiì WvV II. «x**^ -D (corr.) toT» irpoowirotv] WvV tou irpoawirou ^/i 

oi/rf ^0(U. ^ /^ ^(2. 12. x«^>i ^^ V (V accento in radura) mf 13. tioi D 

irpàyfjLaaiv] ^v K; om. ^/i altri codd. e le edd, 

• 

vegliassero presso alla fossa; e con essi mandava pure dei cani, 
affinchè ninno pur da lontano potesse appressarsi inavvertito alle 
mura. Allora avvenne pure che alcuni Romani sforzarono le porte 
del tempio di Giano tentando aprirle di soppiatto. Questo Giano 
era il primo di quegli Dei antichi che i Romani nella lingua loro 
chiaman « Penati » . Egli ha il suo tempio nel Foro di contro al 
Senato, poco più in là di « Tria Fata », che cosi chiamano i Ro- 
mani le Parche. Quel tempio è tutto di bronzo, di forma tetra- 
gona e grande tanto da coprire la statua di Giano. Questa statua 
di bronzo è alta non meno di cinque cubiti, in tutto il resto ha 
figura umana salvo che ha la testa con due facce, delle quali una 
è volta ad oriente, l' altra ad occidente. Dinanzi a ciascuna faccia 
»onvi porte di bronzo, le quali secondo l'antica costumanza ro- 
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èmxid'eo^^i xò TroXatòv Ta)|iaTot èvójit^ov, noXi\io\j 5è acpiatv 6vto^ 
àvé(|)Yov. ènei Se t6 x6>v XptartavGv SóyiJLa, elTtep xtvè^ àXXot, 
Ta)|JLa!òt èii|A7)aav, Taóto^ 5i] xà^ -Siipa^ oò>céTt oò5è icoXe|ioOvTe(g 
dcvIxXtvov. àXX' Iv xaóng 5r) tQ TioXtopxÉy Ttvè<; 'rijv TioXatàv, of|iat, b 133 

5 865av èv v$ 2xovt6^ èyxexecpifjTcaat (lèv ocòià? àvotYvivat XàSpa, oò 
|iivioc TtoviàTWccjtv lax^aav, icXVjV ye 8^ 5aov [li) è^ àXXi^Xo^, SoTcep 
TÒ irpóxepov, |jLe[JLi)x£vac xà^ ■Wpo^. xal SXaitóv ye oE xoOxo 5pfiv 
hfKEyEifrrpiàxzQ, C'J^jXTjot? 5è xoO Spyou où8e|ifa, 4xe èv O-opipcp iieyàXq), 
èyeyóvet, ènei oò5è xoìi àpxouatv èyvctìatìT), oòSè è^ xò TcX^tì^^, 8xt 

|i^ è^ èXfyou^ xo|it5fj, ijX9«v. 

xg. Oòfxtyt? Se xà |Aèv icpfirca drijicp xe xal à7wp(a èxó|ievo^ v 48 
x©v 5opu^po)v xtvà^ è^ Tà^ewav 7i:l(JL']>a€ Ta)(jLa£a)v xoi>$ ex pouX^^ 
iiwcvxo^, oOorrep xax' àpxà^ xo08e xoO 7coXé|iou èvxaOda i^aye, xxef- 

2. àvf y-yoi] Wv V àvtfpx^ai ^Zj ai/ri coda, e le edd, t«v om. ^v F xp** 

arta^ùv JF xP'<'''*^^^ ^ 3. St^ Tà« ow. JF Sfinpac mf (corr.) 5. «7X**" 

pvixaat w àvoi']fvu'»ai Cmf àvoc^ri'^ai D 6. àXXióXaic r 7. gt^uxtSat 

fi» mar^. p-s^o) / dcduxsvat CD rWvV 8. ts /r<jr òiìVvF h ^.s-^àXo) 

OopuP^ W^v F Oopu^u r 9. &pxo^<'' -'^ li. oùiTTfyi; K [dsjfVvV; om, 
gli allri codd. e U edd, 12. h om, Wv pàpavav rV t^« ^«r toù; V 

mana in tempo di pace e di bene si chiudevano, quando invece si 
stesse in guerra si aprivano. Venuta però quanto mai in onore 
presso i Romani la fede cristiana, queste porte non aprivano mai 
più, neppur quando fossero in guerra; in quell'assedio tuttavia 
alcuni che aveano in mente, secondo io credo, T antica religione, 
si attentarono ad aprirle di soppiatto, senza però riuscirvi total- 
mente, salvo che le porte non combaciavan più fra loro come 
prima. Rimasero ignoti coloro che questo tentarono, né in tanto 
trambusto di cose se ne fece inchiesta veruna, dacché né fu av- 
vertito dalle autorità e neppure il volgo, ad eccezione di ben 
pochi, ne venne a sapere. 

XXVI. Vitige, irritato ed imbarazzato, mandò dapprima alcuni 
dei satelliti suoi a Ravenna con ordine di uccidere tutti quei sena- 
tori romani che avea menati colà al principio di questa guerra. 

Procopio, Guerra Gotica, I. 1 2* 
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^ /^:3l ÌZX/Z&; à£^{H[fi;<(3Z'/. firdc sé Ojc-^y^ '^'^ày Ssrjn bfÉN 
xrJ4 #25Ì*ii£a; sjGor/ ix^jer/ is ci -z ex Tf ^ :3a6c«; pcyjìjxrs^ tloù. 5 
376 xà i#::TT^5e:a xacri te -ff;/ xa£ WÀX73X/ à^xsji£^£a&», -k» Àyiva^ 

xò jiT, érzOaA2S>xa eJvo: òsfprm: Tófii;. lax: & ^ ò .-^-.ay^ Tfpgf(^ 
xz^ £xpo)-x; r/s^ 5^ 2?; Ix Tójtr^ i^pójievo^ èzei2zv xf,^ doAdbari; io 
è-ff jrrif'^ Y^'^j'^^ ^"^^^ ^'^ sxaSir/ ;x'/rexa(2exz, Sl^x ^x'-^ijisva; 
iif xi]v x^^ xoXojpiyi^v vf^Gsv Ivizudtz soeL i;pGcsv^&; xe xcO wTzspcu 
iòpjzifa. f, vf,as^ -^b^ezsCj à; xó {ii^x£^ xè xsO s^jpcj^ jtixpov xaxà 
Xiycv €{v2^ craeSbui; -pcp ^^y^xa r foexa ^€U|i2 éxiiEpov èv |iéoip S^^^ 

MCDrm -jfpJi^TiT*; /L , // K*53€rrr>5; PB; f/. lib. II, cap 21. fcvt'pa- 
T9; ITt; ^7i>.>is'j MCDVmf ^-foiiis-j /rr 3. ci (soprascr. U) mf 

4. dca^^xsr.9xv r sòim-p? T 6. rì^ per jv» i cw. xoi W 8. cuucrt^ / 

II- 12. Le parole ^e^xtm - tf;*> om. r il. xi^ri xat Sua D /F 12. ^a- 
esTi m/ trasi» xaXevuin:'» WvV 14. ffraSirj; -jis xs^r.] ìFu V xat crra- 

db*j« -s. PB ffT. «. xat MCDrmf, H tnvrs xai 2£x« D «x*0 '^^^ ^' *X^''» 
gli altri codd. e le cdd. 

Alcuni di questi, avvertiti a tempo, riuscirono a fuggire, fra i 
quaU Vergentino e Reparato, fratello di Vigilio vescovo di Roma, 
i quali ambedue recatisi in Liguria colà rimasero. Tutti gli altri 
furon messi a morte. Poscia Vitige, vedendo quanto facilmente 
i nemici potessero esportare dalla dttà ciò che loro piacesse, ed 
introdurvi per terra e per mare vettovaglie, stabili di impadro- 
nirsi del Porto, così chiamato dai Romani, distante dalla città 
centoventi stadi, che tanto manca a Roma per essere città ma- 
rittima. Trovasi quello colà dove sbocca il fiume Tevere, il quale 
venendo da Roma, alla distanza di quindici stadi dal mare scin- 
dendosi in due, forma ivi quella che chiamano « Isola Sacra », e 
quanto più s' inoltra il fiume tanto più larga V isola diviene, tan- 
toché la larghezza si proporziona alla lunghezza e fra le due braccia 
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voocrfiropó^ xe 6 Tf^ept^ ijjKpotlpoyO't jiévet. xò |Aèv o3v èv Se^toc to5 
icoxaiioO |ilpo^ èq xòv Xt|Alva xà^ èxpoXà<; TcoteTxot, c&v èxxò^ rcóXtv 
ex TcoXatoO Ta)[ialbt icpò^ rj Sx^ng è5ef(tavxo, xel^o^ 7reptpepXri|iivY)v 
è^upòv iiàXtoxa, IIópxov xe aòx^v x$ Xtfjilvt 6|ia)V!j(JLa)$ xoXoOatv Iv 

5 àptoxepa 8è icpò xfj^ éxépo^ xo5 Tt^lpiSog è$ x))V tì-àXaaaov èx^oX^j^ 
TcóXtg 'Ocrrfa xeTxot, xfj^ xo5 icoxatioO fjl'óvo^ èxxò^, Xóyoi) jièv tcoXXoO 
xò iiaXatòv à^fa, vOv 5è àxefxt<ixo^ Travxàicocotv oiSaa. 656v xofvuv, ?) 
ès T(&|A7iv ex xoO nópxou cp£pet, ófJLaXTfjV xe xal é|i7cóScov oòSèv Ix^^xjav 
xò 15 ^^^€ T(i)|iatbt TceTcofTjvxat. pàpeti; xe àel noXXal l^eTrfxrjSe^ 

o èv x^ Xi|i£vi 6p|if^ovxott, xal póe^ oòx òXfyot èv Ttopaoxeu'g àyxo^^'wo 
éoxSotv. èTcetSàv o5v oE S|iTcopot xaT^ voualv è^ xòv Xt|iéva àcpfocwvxat, 
Spovxes xà 9opx(a èvfl"lv5e xal xa5xa èv3^|ievot èv xal^ pàpeat, nkéouai 
Ila xoO Ttpèptoo^ èicl xijv T(&|it)V, Jaxfot^ |ièv ?) xt&Tcats fjxtoxa XP«J)- 
{levoi, èTcel o&xe àvèpup xivl èvxai^ òKc xè èaxi xà tcXoUx d)^!ad«t 

I. fx^vciv /^v TÒ fA-àv oIh] Wv V xal TÒ fxàv f/i aZ/ri coAf. ^ U edd, 
3. ^<i»{Aa?ov D irtptPtPXtifxtvTfj Drm/ 4. Ix^pos f axtxbs MCDmf (corr.) 

6. sariia ^v F riVóvo;] Fi/, P rjfovo; fF fiovo; rL 70VOC H 70^0; B 

7. àStav ìVvV IO. Iv om. C flv. ry X. à-|fx'"f^T» ^z/F il. iardaw 
WvV HOLMoì D 12. xoLxiTsaL f (corr,) Dopo Iv rate r ri^«/^ vaualv l« - Iv 
Taic 13. xftSirc; m/ 14. lOttaftai MCDrmf (corr,) 



del fiume intercedono quindici stadi. Il Tevere riman navigabile 
da ambo le parti. La parte a destra mette foce nel porto; al di 
là di questa foce sulla riva i Romani in antico costruirono una 
città, cinta di forti mura, dando ad essa lo stesso nome di «Porto». 
A sinistra poi, di contro all'altra foce del Tevere, sta la città di 
Ostia lungi dalla riva del fiume, già un tempo città ragguarde- 
vole, ora però affatto sprovvista di mura. Già dapprima i Ro- 
mani quella via che da Porto mena a Roma costruirono piana e 
senza impedimenti ; e nel porto stan sempre espressamente or- 
meggiate molte navi da carico e U presso molti buoi son pur 
tenuti in pronto. Quindi, tosto che i mercatanti giungono colle 
tiavi in porto, trattone foori il carico e depostolo sulle navi one- 
rarie navigano pel Tevere verso Roma senza servirsi né di vele 
nò di remi, poiché non si ha ivi vento capace di spingere le navi. 
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(SMyyi, Te toO TcoTafioO lui icXeloTov £Xtaao|iévou ocal oòx ex toO e&S'éo^ 
EóvTo?, oò5£ xt èvepyecv al xawwct Sóvovxat, x^jg xo5 iiSaxo^ ^6(17)$ 
dcTc' èvavxfo^ aùxat^ àel (pepofiivY);. Pp6xoi^€ 8è aTcò xfòv ^ecov è^ 
xfi)V pofi)V xob^ aùx^vo^ àpX7^aavx£$ SXxouacv aòxà^ SoTcep àiio^o^ dcxP^ 
1^ T(i)|i7]v. éTlpcofl-t 5è xoO 7roxa|io5 ex róXeo)^ 'Ooxfo^ 1^ T(i)|i7]V 5 

B 125 tóvit óX(i)5r)$ xe i\ 686^ èaxt xal àXXo)^ àx7)(ieX7j|ilvY) Trai oùBè xfjg 
xoO Tt^lpiSo^ "fitóvo^ ^YY^, 5xe xfj^ xGv ^pecov dvoXxfJ^ èvxoOSw oòx 
o5aT]$. àcpóXaxxov o5v x)jv itpò^ x(j) Xtfjiévt tcóXiv eópóvxe^ o£ Fóxdot 
aàxTQV xe aùxo^oel elXov xal T(i)|ia:(ov x6)V xa'jxig (px7j|iiva)v icoXXob; 
Ixxecvav, xal xòv Xt|iéva ^v aùrj So^ov. x^^^^^^ '^ acpaiv èvxotu^ io 
(ppoupou^ xaxaax7]aà|ievot è<; xà oxpaxÓTieSa oE Xotirol àvexwpi^cjav. 

H206 xal àn aùxoO xor^ 7coXtopxou|iévot^ xà ex tì^xXàacnji; èaxojit^eadott 
à56vaxa f^v, 8xt (jl9) 5tà xf^^ 'Ooxta^ Tióvcp xs, (ù^ xò eExò^, xal xiv- 

I. «Tri irXttffTov] ÌVv V; om. gli altri codd, e le edd. iXtoofitvou r tu- 
S£«; mf, P 2. tó-^TO); D puaiQ; rL 3. àirt'^avnac C av />^r àcc r 

4. ?; xeoaf» Jf'^ (Vorr. da m. ree.) aura ^i; V aùrat r 5. òartia; Wv V 

6. S<JTl^ C àTTQU,eXtl|il.8VTj XtCDrm, HP à7CYlXin«JI.£V'Jfl ^l» àlCT,fX6XYlU.6VTfJ F 

f(corr,); cf. Uh. IV, cap. 22 (^TTjixEXsiaXfaiJ g G. Fan dal. I, 21 (ÌT7i«.6Xnu.ivo«^ 
7. Tou] WvV ; om, gli altri codd. e le edd. ■5)Vó>»o;] WvVC (i agg. da m. ree.) 
^oHo^ MDtnf(inmarg.yitcsoi) 'uno'eoe r 8. irpò; tò Z) io. iKtei-^ov WvV 
ixTHHa^ (sic) mf (corr.) clòtìih D 11. «ppoupou; W 15. fxèv ^«* y.-h r 

òffTtia? ^v F To (om. tìxò;^ ^ 

ed il fiume non correndo diritto, ma con assai sinuosità, i remi non 
servono gran fatto, avendo sempre contrario V impeto della cor- 
rente. Invece, legate delle corde dalle navi da carico al collo dei 
buoi, vengon quelle navi tirate come carri fino a Roma. Dall'altra 
parte del fiume la via da Ostia a Roma è selvosa, molto trasandata 
e neppur prossima alla sponda del Tevere, non essendovi da quella 
parte alzaia delle navi. Trovata incustodita la città sul porto, i 
Goti la presero alla prima ed uccisero molti Romani che vi abita- 
vano, impadronendosi anche del porto stesso. Lasciati colà a pre- 
sidio mille dei loro, i rimanenti tomaronsene al campo. Quindi 
riusciva impossibile agli assediati introdurre quanto suol venir per 
mare, se non per la via di Ostia, con grande travaglio e pericolo, 
come s'intende; poiché le navi dei Romani non potean più appro- 
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8uv(p lieyàXq). oòSe yop xaxafpetv èvTaOO-a Tcofiofcov vf^cg lò Xoticòv 
er^ov, iXX' èv xfi^ 'Avfl'fcp ópjii^ovxo, "^jiiepa^ 68fi) xf^g 'Oaxto^ dLTziyovzi. 
èv9^v5£ xe xà cpopxfa o&2(>ó|ievoc èx6ji:^ov |i6Xt^. otfxtov 8à i^ èXtyav- p 377 
{^p(i)7c(a èylvexo. BeXtadcpco^ yàp icepl x^ T(J)|nrj^ TceptpóXw oebo^ xòv 
5 Xi|jiva xpaxóvooflw oùSefita cpuXox-g lax^aev. oTiiat yàp àv ec xal 
xpcoxóatot evxa03« IcpóXoaaov, ou ^oxe xoì)^ ^appipou^ à7ro7Uctpao3«t 
xoO X^°^> èX^^ ^ '^ |iàXtaxa 6vxo^. 

xg'. Tauxa |iàv o5v, I7iet59) xecxop-axoOvxes àTcexpoóatìirjaav, xpfxiQ v 49 
i^jiépa d róxfl^t S5paaav. f^jiipat^ 5è iiaxepov elxoatv ?) 6 IIópxo^ f) 
IO xe TcóXt^ xal 6 Xt|i9)v éàXo), MapxTvó; xe xal BaXepiovò^ fjxov, i^a^o- 
ofou^ xe xal x^^^o^S oxpxKcika^ lm:zX<; èTrayoiié*^. xal aòx^ov oE 
TcXetoxot Ouwof xe ijaav xal «SxXaprjvol xal 'Avxat, òt iircèp 7roxa|iòv 
laxpov où (laxpàv xfj^ èxefviQ Sx^i^s Rpuvxat. BeXtaipto^ Sé fp%^ b 126 

I. xaTaipctv] WvV, Scalig., PB xattpptw MDrmf (in mar^, xarat- 

fftiv I. s,) L, H xartp//// (soprascr. da ni, ree.) C 2. 6p?i.iCovTo CDtn òp- 

^AiCovTO r cattia; Wu V 3. MSeSÒi te Tà] Wv V evSjìv 3i Tà gli altri coda, 
e le edd. 4. s-yi'vtTo WvVL 5. ^uXaxfi] ^v F f^'WX*'*? ^'* ^^'''' ^^^' 

(jxixavjl D) e U edd. 7. xai tou ^v F le] Wv V wc ^/» altri codd, t 

U edd, 9. Tfiipfc 6à m (corr.) Siurtpov />^r Òi uarepov r/ (in marg.) L 

itxoat D T om. IFv F io. sdXwv D ^xwv MCDtnf (corr,) 11. iira- 
')foui.8v«o] WvV lira^óu.tvoi ^/i a//rt foJ(i. « Id edd. 12. ouvoi r oxXaptvol 

WvV 13. farpo^ m/ ixsiv&u r 

darvi, ma si ancoravano in Anzio distante da Ostia un giorno di 
cammino; e levato di là il carico, stentavano poi a trasportarlo, 
causa la scarsità di uomini; poiché Belisario, temendo per la 
cinta di Roma, non potè in alcun modo fornir di forze il porto; a 
mio credere, se pur soli trecento uomini vi fossero stati a presidio, 
mai i barbari non avrebber tentato quel luogo, che è pur assai forte. 

XXVIL Tanto fecero i Goti nel terzo giorno dacché era stato 
respinto il loro assalto alle mura. Venti giorni dopo che il porto e 
la città del suo nome furono presi, giunsero Martino e Valeriano 
menando seco milleseicento uomini a cavallo. La massima parte 
di costoro erano Unni e Slavi ed Anti, i quali sono stabiliti al 
di là del Danubio non lungi dalla sua sponda. Belisario fu molto 
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xe oStGv rg ncapoixrfa xal iroXeiitjxéa a^fotv èiri xob^ TCoXe|i£ou^ tfvat 
TÒ XoiTcòv (fero. tJ yoOv òaztpoda t©v Sopuqpóptov xfòv orVcoO &«, 
^|ioet5^ te ocal opaonf^ptov Tpaiixvòv 5vo[ia, xiBv ÓTcaaToaxaiv 5taxo- 
a(ou$ iTntóa^ Xa^óvra, èxéXeuev eòdò xi&v pap§ipci>v Kvot, xol èTcetSàv 
tG)v x^^P^c^^I^'^v Iy!^*^^?^ Ixwvxat, àvopivro^ Ini X690U ó'^jmjXoO 5 
•^ouX^C^tV) Sef^o? Tt xwpfov odr^. J^v Se o£ TcoXIfUot èie' atÌTOÌ)^ fcxnv, 
ex x^^P^S P^v '^^ V^^yjf^ ^^ ^ Yevéatì-at, oò8è ^<foo^ ^ 8opat£oo 
Ttvò^ &Kzea%^ij xp^j<y^ 5è jióvot^ To^eóftaoiv, -^oca xé o£ x^jv ^opé- 
xpov oòoev èvxò^ 5x^^^^ ^^1 ^eóyetv xe xaxà xpàxo^ iiTjSèv otBe- 
aflivxa xal èg xòv iceptpoXov àvoxwpelV Spificp. xocOxa èTCìaxe^Xo^, xfi)V io 
xe xo5eu|iàx(Ov xà^ iìtjxovì^ xal xoì>^ à|Kpl xauxat^ xexvixotc èv Twpocr 
Gxeu^ efxe- Tpowcvòg 5è ^v xol^ Suntoototc ex ttjXtj^ SaXap&t^ ^et 
èid xò xa)V 7coXe|ifa)V oxpaxóireSov. xal o£ jièv, xaxa7ce7iXifjY|iiva xffi 

I. iroXtuiiTta D «Ivai] WvV; om. gli altri coda, e le edd. 2, t5^ 

Sopu^. n^^/« ff'" 3. 6uuoY)8iI r xpota^ò"» r JinraaiciaTwv fF (7x. (fa óic. i« 

rasura) vV 4. Xapo^TOC D 5. -RxwvTai C F ^xovrai Wv ó<|»iiXoo] ^ 

w /tt//f i codd, (\t^\>koZ D), manca in tutte le edd» 6. ri per ti r x*»?'®" ^ 

7. la JTv 8. '•oc &ir. (5fVJ M C (corr, da m, ree. où5«vò«^ D mf 9. fóoi 3f 

I60HV ^i;F UtiCDmf xaraxp^T&x D où8èv /)dr umSèv fFv F io. tt« D 

II. rauTOi;] JTv K Tau-np gli altri codd, e h edd. 12. tlfy* Wv Tpoia-w&c r 
tlti JTt; ij. itti] WvV U gli altri codd. e U edd. 

lieto della loro presenza e pensò di farli tosto venire a battaglia 
coi nemici. Il giorno appresso quindi ordinò ad una delle sue 
lancie spezzate, uomo coraggioso ed attivo, di nome Traiano, che 
prendesse dugento scudieri a cavallo e andasser diritti sui barbari 
e, giunti che fossero d'appresso agli steccati, salissero su di un colle 
elevato, in un luogo ch'ei gì' indicava, e colà si stessero fermi; 
che se i nemici venissero ad assalirli, non dover egli permettere 
che si pugnasse corpo a corpo, né si ponesse mano a spada o 
a lancia, ma solo si adoperasser le freccie; quando poi vedesse 
che nella faretra più nulla rimaneva, prendesse a tutta forza la 
fuga senza vergogna, e di corsa tornasse dentro le mura. Dati 
questi ordini, egli tenne pronte le baliste e gli uomini a quelle 
addetti. Traiano coi dugento dalla porta Salaria si avviò verso 
il campo nemico, e coloro sorpresi dalla repentina venuta accor- 
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aScpvcSiq), è^oi^^^ouv ex x&y x^xpcauù\jLÌvù'^y &^ ixiarcp ex xG^v SuvocxAv 
èoxeuàjfl^ xexóxTjxev. d 5* àfKpl Tpalixvòv àvapàvxt^ ènl loO Xó(pou, 
SvTcep oÒToli; BeXiaopco^ SSet^ev, èvdivSs xob^ ^^pou^ 4j|iùvovxo 
piXXovxe^. xol flcòxtóv xob^ irpàxxou^, 4x€ èg TioXbv ifurfircovia^ 

5 8|itXov, àvS^irou ?J Ttctcou ItcI tcXeIcjxov imxjfx^ytiy ^^vépatvev. liul 
5è (SiMcvra acpo^ xi péXr) fJSrj èTceXeXofTiet, d 5è xaxà xix©^ ÒTtfao) 
àTD^Xauvov, Sicjxovxé^ xe d róxdoi èvéxeivxo. &^ Sa xoO T^pi^óXou b 197 
èYYuxépù) Txovxo, xà xe ix x6)v |i7]xav5)V xo^eó[iaxa oE xexvlxot Ivìljp- 
Youv, xal xf)€ 5c(()?6a)^ ot pàp^apot xaxtoppcoSrptóxe^ àicéoxovxo. Xlyovxat 

o 5à róx^t oOx f^oacv rj x^^^^^ ^^ ''^^ ^PYV '^oòvf àTwflwelv. òX^yaig 
5à i^épaig Ooxepov BeXcadcpio^ MouvS^Xav xcov Sopu^ópcov xG)V aòxoO p 378 
Sxepov, xal AioYévrjv, Stacpepóvxa)^ ày*^^ "^^ TwXénta, §i>v ÒTwcaTtt- 

I. t^ytdid) D 1-2. a>c i»à9rff>-TiTUxt)X(v] ÌVvV t quindi PB Udéar^ 

auTA^^ SuiiaTà ttti eùàoOat TiTUx'WXf'» MCDrmfL, H 2. ol 3è DWvV, P 

Tpoiavòv r Tf «wò^» D ^ 3. ovircp] Wv V Ih gli altri coda, e le edd, 

4. àtaxTpouc D iroX^ft-» (sic) f 5. tifi ifXtTarov] WvV lifiirXtTatov MCD 

rm/L; otri. U edd. 6. àitavro? /«Fz/ &icavTaa K tò ^ÉXt» w iirtXsi- 

irei r 7. t«] ^1/ K; om. gli altri codd, t U edd. 8. ftxovio C JVv V 

tìx'^ìt* r Ttx'**fai ìVv Vmf 9. xarcappcafioìcÓTc; r xaToppwd-nxÓTt; l^v Xt- 
^trat r JO. ToOty o/w. IFv F IO- II. rfxtpai; 5i òXi^ai; Garipo^ WvV 

II. udTSpo'» om. MCDrmfL, H I1-12. t«v dopufópt»^ tw^ «OtoQ Jxipoì»] 

^v C«Tarpov) F TÒv 6opu^ópo>», ròv aÙTo3 éraipov |^/t altri codd, ("afiToO /) 
e U edd. 



revano dagli steccati armandosi come meglio a ciascuno riusci. 
Gli uomini di Traiano, saliti sul colle che Belisario avea loro 
indicato, cominciaron a tirare di là contro i barbari ed i loro 
strali andando in mezzo a gran folla coglievan sempre o uomo 
o cavallo; quando poi furon loro venute meno tutte le frecce 
prestamente volsero a ritirata, mentre i Goti inseguendoli li in- 
calzavano. Giunti però che furon presso alle mura, gli addetti 
alle macchine presero a tirare, ed i barbari spaventati si tratten- 
nero dal più inseguire. Dicesi che dei Goti in questo scontro 
cadessero non meno di mille. Dopo pochi giorni Belisario 
mandò fuori Mundila, altra sua lancia spezzata, e Diogene, guer- 
rieri di molto valore, insieme con trecento scudieri, con ordine 
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OTOtE; Tpioxoafct; aretXas, towìtì iwtetv xoì; Tcpoxépot; IxéXeue. xol 
oE |tóv xori 'wj'Rx iirofouv, ÙKavTiaaxvrwv K xal tóiv TTOXe|ifo)v 
5uV7]vij^&T] oùifiv oòyt^ fpaaii^, el \lÌ] xal TiXetou^, fj ^v tip Ttpo^pi}) 

Tptaxoaiot; 'OfXav tòv 5opi>^pov, Ètp' (]) xà Siit/a to'j; twXejiìou; èf^à- 
oovTOi, ToOxa È5pa3E. tpEl; te, xa^ÌTtep [lot ippVjSTj, iTre^Spo^ic notij- 

OOEiriYie 5s (où y^'P oùtòv l^f^Et tì StctXXiacjov Iv to!; orpato- 
néSois Tfj; TE inXfaEd); xal -riìe È; rà TwXéma IpYa [leU-rrje) ^ot« 
xal ccÒT^ ('>ETo là xvipiì<TzaL T3b; noXEptou; èp|ij«(j9«t, ?(V yc orpax? 
ÒXfy»!) ÈJt' «■Jrtì*; -rìjv S^wSsv uotofT], £;;£|1'J;ev oSv imtEì; TOvraxoo^oui, 
^YX""^ '^ '"'^ irepipó).'3u !lvat xeXE'jaa?, xal 5oa npb; òX^ytov twX- 
Xixi; noXEnfuv icejtóv&«at, TaOra 5i) è; ^'inTHtaav tijv Ixefwov arpxniv 
lic[SeC^a(j{h!t. xal oE |;^v èv x^'P^'P frf^lX^p Yevijievoi -rij^ niXeb); oi 

1. Uù-tuit D 2. *> ^ler 6i mf mÙTa] B'v f, B tmt* MCDrm, 

HP laùii/ »al om. JTt/ 4. itic«W«i«i Ci/tJ ^ ^. ihv fF F it- 

Xiiitii tÌi i^p, V Ts'jt «bXijiidu;] ff'v K TeT( mXiuiiiif gìi ailri coda. tU tii. 
;-6. IfjdouvTai fv 6. ipiìiii.MCD Ippian D ÌTriitSpQjiàs] WvF ì»- 

ijiajulit gli altri codd. e le cM. 8, eùiTn^i; f t'iv^ti ^v V ìiaXdoaai Cr 
9, ì«Uai9( D fnXirSi r 10. ip^itejra D iz. ti toB om. Wv 

di fare quanto avcan fatto i primi ; e coloro eseguirono il co- 
mando. Venuti loro incontro i nemici) di questi non meno, se 
pur non più che nel primo scontro alla stessa maniera perirono. 
Mandato poi per terzo con trecento cavalli Oila, pur lancia spez- 
zata, perchè altrettanto facessero contro Ì nemici, colui questo 
esegui. E con queste tre scorrerie di cui ho parlato, circa quat- 
tromila nemici furon uccisi. 

Vitige alla sua volta (non accortosi della differenza fra i due 
eserciti cosi nell'armamento come nell'esercizio militare) pensò 
che anch'egli facilmente farebbe grandissimo danno ai nemid se 
con piccola schiera andasse ad assaltarli. M.indò dunque cin- 
quecento cavalli, ordinando loro di apprcss,irsi alle mura e dì 
far essi contro tutto l'esercito dei nemici quello stesso che da 
pochi di costoro contro dì essi più volte crasi fatto. Quelli, 
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TE àTLoXi^ixi yjXioui «.al Blooav avtol^ àp^ovta ènitrrfjOa^ 6|ióoe i 

X<tìfetv ÈTcl -coli; no?.E[ifous iTtéaireXXev. oE SI x6x3>okj{v te tiuv ^ap- 

^ptiiv notTjuifievoi xotl Jiaià wótou àel ^U.ovts; XTefwoaf le ouxvoì); 

5 xaì ToOg Xomo{)s ^aoifiEvci xaieXAtEV e!; tì ireSIov f^vkfVJZ'Jirj. Èv&a , 

Twv róT&Mv oE [lÈv TioXicl 5ie^^ip7]aav, ÒXfyoi Sé ttves |ióX^ Siocpu- 
Y^vre? ès tò aifixEpov oTpatineSov (ìvex<i>f«](jav, oO; Si) OùCTtY'! *t£ 
T^ àvàvSpq) ^ooi][iÉvou; Ixixt^e, xal xb Tidctì^ iTlp<;^ totIv àvoroiEt- 

10 ooto&ai oùx È? t^oxpàv {mo^ryò^evtn;, èv [ùv TfJ) ratpóvn ■fj^xo^e. 
Tptal 5è BoTEpov ^[lépai; Ix tiìvtmv t(5v x^ps^^woiii-row dSvSpa? òjio- 
Xe^^jievo; TOvxaxait'oo^ Ipya I5 to'j; noXiiiCoo^ èxéXsuev i^'-Sei^^oiket 
àpe-rij; i^ia. oH? èneiSì] BeXioàpio; Iyywt^PW ^xovto; etSe, neviaxo- 
O10U5 T8 xal x'Xtou^ xal dtpx^vra; Maprlviv te xal BoXEpucvtv in' ai>- 

ij T0O5 ÈoxeXXev. Eimoiiaxf*? '^^ ^ "t^f^ eM-éo; yeyevijjìévtjì, t^p tcXi^jS-ec 

2. ti MCiJr àiroi)j£a( r 4. ««i li Wfiorr. «atà) «rou Drin/ 

WvV i siiTTi-ti; fTi; F 9, t5v àvà-.«pu Wv wóiiii:i'. D toB :ti»ou( 
ff'tf ^-lai'-aouoioSai vali Hirvtrden io. havxaJif D il. xofia- 
«fiiTu^/fcorr.J 12-14. Le paroii tpi" Jc-ti-Tanoaiout 01». r i),<ISnD 

giunti in un posto elevato, non molto lungi dalla città, ma pur 
fuori di tiro, colà si stettero. Belisario, scelti mille uomini e 
posto loro a capo Bessa, ordinò die movessero tutti insieme 
contro i nemici. Coloro, accerchiali i barbari ed attaccatili da 
tergo, moki ne uccidono, gli altri aopr.iffati costringono a scen- 
dere nel campo. Colà impegnatasi una battaglia disuguale i più 
dei Goti rimaser morti; alcuni pochi, appena scampando, si ridus- 
sero nel loro accampamento. Vitige redarguì questi quasi fosser 
vinti per loro viltà, promettendo che fra non molto con altri 
avrebbe riparato al male subito. Intanto sì tenne queto. Tre 
giorni appresso, scelti da tutti gli stecciti cinquecento uomini, or- 
dinò ad essi di procedere contro il nemico da valorosi, Belisario, 
tosto che li vide appressarsi, mandò loro contro millecinquecento 
uomini comandati da Martino e Valeriano. Impegnatasi tosto 

PuDCopiD, Gutrra Colica, I. '} 
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Ta>(ia!bc icap& mkb 6icepa(povieg xoiv icoXciiZcov, tpéicouo( te oòiDobc 
oòSevl ic6v(|> xal oxeSiv xt dazocnaui Suo^p&elpouai. 

Kol xol^ (lèv icoXe|i(o(^ Setvóv te xol tó^tj^ évayt{i0|ta lueydbcooocy 
èSéxei sTvoa, e2 icoXXo^ t£ Svre^ npò^ iX^Y^yv TcoXefi&yv èioiyiuv af£ocv 

P 379 BeXiaàpiov Se 8i]{iGa(f |ièv t9)c ^uvéoeiDc T(0|ialbi iicigvouv, iv dafifieni 
a&ri]v, (b^ xò ebcò^ lieyàXcp icoco6|ievoi, 2S(f 8è oeòtbv f|p(&iuv ot iior 

B 139 x/jSeia &Tcp Tcoxè x6X|iaip6|jievoc èxefyg xQ i^|Aép?, { lobc icoXe|i£Guc 
o&odc i^<7)f)|iiyo( Sté^uy^v, dkXict^ h(tr(bm x^ icoX£m> xoecà xpdcioc 
oòxcóv icepcéaea^. xal o&xòc EXfirev (b^ oòxoli; xox* ^^^ &^ 2X£yo(C io 
xidv è( X^^ì?^ èXdùv xaxEv6T)aev 5 x{ icoxe xò Scoqpépov èv hcoxipf 
oxpocxiqc elT), S( xe f)v xaxà Xóyov x9)c Suvi|ie(oc x&c &j|ìPoX&c icocofi}, 
oùSèv Sv xQ ofexépa òXiYov&pancfa xb x&v icQXe|i^v Xu|Jii^vaG99ai icXi^Oo^ 
xal Scoqpépeiv |iàv, 8x1 To)|iaibi axeS6v xi dbcovce^ xol ot SòfifAOX^ 

3. Tux^tc (Varr. <fi^. mj r 4-5. Zi ^aroi^ icpAc - lóvrt^ om. r 6. Pt- 
Xiod^oc fF (Vorr. ia m. ru.) 7. aJrdi^] XFf; T o&tìv ^* a2^' co<U. « U eid, 
8. ■?€ D 9. f.ffinifaifoc] m van Hcrwerden 4:ff9Yi|avtK ^v F iiomfUvoiK r 
TiS-notvoc D fiffffufuvouc ^/f a//rf corfif. e U edd. o&sXm; (ViV^ D è^9rftióynf(corr,) 
IO. «ai aOroi D wc airroic] fFf/ /'' w( aùròc ^t aZ/rì roJd. e U idd. il. Sia- 
^tp«n D 12. ffTpaTti3 fF &^ x% Tìyi] Wv V w9Tt ti fJt oiin foii. « 2^ tdd» 
1 5. tìIc o^mpo^ oXt^avdp«»iriac fFv F 14. xa2 om. IFv F p. fUi» vfjXhf% Wv V 

una zuflFa di cavallerìa, i Romani, assai superiori per numero ai ne- 
mici, senza sforzo li posero in fuga e quasi tutti li trucidarono. 
Ai nemici pareva un tristo caso dovuto intieramente all'av- 
versa fortuna che, sendo essi tanti, fosser vinti da pochi ne- 
mici che li attaccavano, e andando essi in pochi ad attaccarli ne 
rimanesser battuti e morti. I Romani facean pubblicamente elogio 
di Belisario per la sua accortezza, a buon diritto grandemente 
ammirandola; ed in privato i suoi famigliari domandavano su 
quale indizio mai in quel giorno in cui era cosi sfuggito ai ne- 
mici che aveanlo sopraffatto, avesse fondato la speranza di supe- 
rarli colla forza in guerra. Egli rispose che da principio, essendo 
venuto con pochi alle mani, conobbe qual differenza vi fosse fra 
l'uno e l'altro esercito; talché se negli scontri si serbasse la pro- 
porzione delle forze il gran numero dei nemici non avrebbe po- 
tuto nuocere alla scarsità de' suoi uomini; ed esservi tal diffe- 



(Wwot Imwro^inai eialv dci-a&ol, Fórthov Bè t6 Spyw toQto oòSevl 
fpKffVti, àXX' oE |iÈv [itTiEr; oùto!; fióvoig SoparioLg xe xal ^ì^euiv 
e!&&acTC XP')''^! °'' ^^ lo^iÌTat, tce^oÌ te 8vte; xal npi; tùv 6iO,iTffiv 
wtXmuónEVOt, è? ^^yr^v xaOt'aravxa'.. o? te o5v ImzslQ, ?,v [lìj Ex 
j X^'P^ ^ ^ufifbX}) eItj, oòx èytj'ntq xa9-' 6 t: «[iuvoCviat npò? iflv 
iv«VTfu)v ToSs'V*'^^ xf-^!^^^'^^ eiJiT£T&; paX^ijievo: Statp^tEpovrat, xal 
oS TO^ol xax' àvSpfliv Eiotéwv énex5po}ià; 7t«£lo&xi oOx fiv hote Sxavol 
eÌEv. Sta -rafjTa [lèv BeXtaiptog to/upfl^e'co Tob? pappipou; èv -ckijiois 

IO Swt^pepTjxÓTWv xb napiXo^ov èv vffl È^ovrEg outs xa-c' iX^youc \h Xotiròv 
ini tiv 'PujiTj; TcepfpoXov l/'^P^'J^ '''^ ™'JC itoXefifou^ IvoxXoOvxa; 
iSfwxov, TtX-^v YE Sì) 5oov ex xùv x*P«*'^it»ov iroóoaa&m. 

x^'. Tcxepov 5k 'P(D[«iroi [ilv 5.TzxYzei^, iTiapS^vre; toì? (p&iootatv 
eikuxV,|i.ao[, ■na.vd xe tiJ) TixOtuv OTpaTe'j|iaTt ùipydiv Sta (i^XÌ? ^^^^ ^ '■ 

t. olri'iot r iiotOTÓEai /fcnrr.J foiSuJ^j'f 2. iuifax'mi D XiftatD 
l. «pi If (corr.) vV 4. of ti oS^.] Wv F gl oS-. (tIÌ altri coda, t U tàà. 

[ìA] Wv V, P (in marg.) B f" g^' ""'' coU., H 6. limtai S* Wv V 

ata(f«»i(i««« B'i' r IO. uu[iSiPnxó™^ f ìv ^ D 1;. (f»iia«oi D if'dl- 
mt f (corr. da m. ree.) 14. oipaTiùfiooi r àppm MCDrmfL 

renza, che i Romani quasi tutti e gli Unni loro alleati sono buoni 
arcieri a cavallo, mentre dei Goti niuno è addestrato a tal eser- 
cizio, ma i loro cavalieri sono usi servirsi soltanto di lande e 
spade ed i loro arcieri combattono a piedi, protetti dalla truppa 
di grave armatura. La cavalleria adunque, se non si combatta 
corpo a corpo, non avendo come difendersi contro avversari che 
tirano d'arco, facilmente cade colpita; né la fanteria potrebb'esser 
mai capace di fare incursioni contro uomini a cavallo. Per queste 
ragioni affermava Belisario che i barbari erano stati vinti dai 
Romani in quegli scontri. I Goti però, avendo in mente gli strani 
casi loro avvenuti, né più in pochi si recavan contro la cinta di 
Roma, né quando i nemici lì molestassero più andavan quelli inse- 
guendo, se non quanto bastasse a respingerli dagli accampamenti. 

XXVIir. In appresso Ì Romani tutti, inorgogliti pei successi 
ottenuti, erano bramosi dì battersi contro tutto l'esercito dei Goti, 
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xal 7coXe|iT]T£a elvai ex xoO è|JL^voC^ o^btv 4>ovxo. BeXiaàpio^ Sé, 
irà|iTCoXu Stc ei^vat nò Siocpépov èv à|ifoxépoi( oÌ6|ievo^, Sxvet xe iel 
T(p Tcocvxl ScaxtvSuveueiv orpaxeóiiaxi xal xà^ èTcexSpofi&c èonoóSoe^é 
xe Ixt (ioXXov xal èicevóet ItcI xob^ icoXe(i{ouc. licei 8è xax(^ó|ievoc 
icpó^ xe xoO axpaxoO xal x^v àXXcov T(i>|Jia((i)V ànelTce, icavxl |jLàv x^ 5 
axpaxtp nàxeafliat fj^^Xe, x))v 6à ^^n^oX^v è$ èTCìSpon^}^ oòSév xt fpow 
TZOiipOLdd^L TioXXàxt^ xe àTiexpoócdij èc xoOxo 6p|ii^aac, xad xijv 

p 380 &po8ov è^ t})V óoxepafav iizodiaSm fjvaYxooxo, èicel Tcpoyvóvxoc^ xà 
èaó|ieva Tcpò^ xG)V aòxo|ióXa)v zoh^ 7coXe|i{oi>g èv Tcapooxeu'Q Tcopà 86^av 
e&pe. Siò 8)) xal ex xoD è|i(pavoO^ Sioiiocx'/jaaadm xò Xaràv i^deXe, io 
xal oC ^p^poc £a|i.evoi è^ x))V |iàx'^v xad^axovxo. xal èmi àfjL^poxépoic 

V 5» xà è^ x^ S^n^oX-Jiv 05 àptaxa ^Joxtjxo, BeXiat£pcoc |iàv d^e^pog xò 
axpàxeu|ia SXov xocà§e irapexeXeóaaxo « Oò {laXaxfov xivà xoexoYVob^ 
« 6|i(&v, £vSpec axpaxt6)xaci, oòSè x6^v icoXeii(a>v xoxoppcoSif^ac x)]v S6- 

2. ri per IxifF 4. sipoavóei^ 5. ptttxatuv t»^ AXXwvIFvF 6. %••- 
Xi'< ^v 7. tic D 8. wffTipdvav f ìiTiì] ^v r lini o5v ^/ì ol^rì co<tó. 

U edd. irpoo'Y^óvTac D 9. irapafió^av MCmf irapoi8ó^oic D IO. to- 

Xoiicòv MC 12. (uf&^oXi^v (sic) W 14. uf&wv om. D » &v5ptc rL ou- 

OTpati^Tat Wv V xaTtt>ppa»diq9ac IFv mf 



Stimando doversi venire ad aperta battaglia. Belisario però, con- 
siderando quanto grande differenza vi fosse tuttavia fra gli uni e gli 
altriy indugiava a mettere a repentaglio tutta Tarmata, e sempre 
più si andava studiando di fare incursioni contro i nemici. Poscia 
però, rimproverato dall'esercito e dagli altri Romani, cedette e 
consenti a combattere con tutta Tarmata, ma volle che lo scontro 
avesse luogo non men di prima per mezzo di scorrerie. Più di 
una volta però messosi a ciò fare fu respinto e obbligato a riman- 
dare Tattacco alT indomani; poiché contro la sua aspettazione trovò 
i nemici dai disertori avvertiti di quanto avverrebbe, e preparati. 
Pertanto decise di venire oramai ad aperta battaglia; ed i bar- 
bari volenterosi si apprestarono alla pugna. Quando ogni cosa 
da ambo le parti fu bene ordinata per lo scontro, Belisario ra- 
dunato tutto Tesercito lo arringò con tali parole: « Non perchè 
« vi accusassi di poco coraggio, o soldati, né perchè mi atterris- 



« vot]i[v Tì]v Tipi; aÙTo'jc lufi^Xìjv fixvouv, àXX' ènei tìv tiìXejiov ^jilv 
a é^ IniSpc^ifjS Swtcp^pouaiv eù xai^iarf;X£[ tì TcpàYiiata, 5ia^(i>aaa8ui 
« ^ifii^v £e!V le às\ TÌjV Tfi5 eiJlf^^^£a5 aÌTtav. di fig xaxi voOv xà 
« Ttapóvxa x"^?^^ ^t' ^ "Epov itexapàXXetJÌkn à^^n^pop ov oEjiaL. 6pS)v 
• [léviot È5 livSe O^a^ 7tpo^^ou[iÉvou; tòv xfvSuvov, e5£X7if5 Té ei|it i 
xal oOiLore ùfiSv fi) épii^ Ì[ìto5ùv axy,aoii!i((. oE5x Y'^P '^S "i:^ t^e^- ^ 
a tjTov àseX tfj? iv toÌ; TCoXe^fot; ^Tif,; ^ t(&v \Lecfr}^i'Wiw xetiX-i^pwvxi 
n YVftit*^ xal -ci rasXXà vg toutuv npodujiJa xaiopS'oOa&aL ;piAe!, <Ì){ 
« ^làv oiiv òXfYOt tiEtà xfj; àpsif^s TE^cKYii-vot 7i:Xtj9«u; irepielvat ow£ 
I a zi eiot Tffiv Èvavitiflv i^sTiìtrcaTctt 6|iav Sxacno;, oòx àxo^ Xapwv, 
àXi' I5 nerpiT/ ày&vcii -rì^v xa9'' ^^tépav 7jX(ov. Smo^ Sk ^^ xa- 

O T«lO)(ÙVT]Te (ITiTC TÌìV TCpOTipaV -CfiV IjltilV OTpaXl)YtJ(làT'l)V Si^itv 

o nV,Te xfjv ix tìJoSe Ù|iwv tìJs n(»&u|i£«s èXittSa, lip' ij[j,ìv jieioetob. 

1. aX^eòi (iic) m ouji.poXi!'. F 3, riit om. r aUio" iXÙBoa; D «1- 
imoùt r 4, iif' iTifov] Wv f, P (■"larj.J if' izifiai gli aliti <:odiI., MB 

fHTapaX)Jrt»i CD ix.TSpaXioBai r/ (mar^.) Reg. ipS D 6. a-rìiti-.a.i.] W 
vV s quindi B iaa^itx gli allri codd., HP 6-7. irXiTBsc D 7. naXi- 

(ilsi;] r (Tf f'/ ('mitrg.J, H (marg.) iroXi(«nc gii olin* coda., P B iirfì D 
8. xaTcptoÙT» r fiiXiT K^v IO, (idi D imoit D II. ìtitr>iii WvV 

12-j}. (Ji^Tt - ftnii] B jj.iiS( - (ATiil i ciWJ., ffP 12. Só^tl^B D ìó5i( 1* 

/ Ucrr.) 



sero le forze dei nemici, io esitavo 1 dar battaglia a costoro, 
a ma perchè, la guerra di scorreria avendo volte le cose assai bene 
« per noi, pensai dover sempre attenermi a questa fonte di buon 
successo, non parendomi conveniente che coloro a cui le cose 
« quali sono vanno a seconda debbano volgersi ad altro partito, 
u Ma ora vedendovi con tanto ardore disposti al cimento, pieno 
« di speranza non istaró ad oppormi oramai più alla vostra foga, 
li poiché ben so come di gran momento nell'esito delle battaglie 
E sia la volontà dei combattenti e quante cose soglian bene riu- 
« scire pel pronto animo di loro. Ed ognuno di voi ben conosce, 
H non per fama, ma per esperienza giornaliera delle pugne, come 
« uomini, poco numerosi, ma ordinati e di coraggio siau capaci 
« di vincere gran massa di nemici. Or dunque Ìl non far torto 
^^ué alla gloria de' passati miei strategemì, nÈ alla speranza che 
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e «Svia Y*P ^* '^iV-^ ^ "J^ ■"? no3i^ nenp*/®* fe'JipathK 

< f] JEXXou &toueOv &n^ ò[iJhv ^pci^ÉaSu [ii)Sc^ i^tìi y^p òiilv tt 
« Tfp Tixfouxfxa 6iK{) idiviuv fiepa t)i)v xarjt i^ M'^.''}^ SutfdccfO- 

i^/Y* "^^ rripiTeuti» Sii te tuiXi'&jc IltYxiov»)? xal SoX^Iaf fj^i}^ 
iXEyo^ 5e uva; Sta huXt]; Aòp7]XÌx; Ì5 NlfDvs^ ToSfcv ixiXeuev Kvxl 
ot( 51] BoXevtEvov ini(nr/re xotoXìyou tjtnawO £p)(oyia, ìuà aòrf 
èT^axEXXe [lix'']! 1^^ ^r^tt^tiS^ ^X*"^t l")^ '^ orpororeiSo-j tfiW ivaw 
■riuv è-|"[vcép'^ ^''"*'' Six-gotv 5è nopé/eiv iti rsD oùttxa iipiwp4)J.«v, 
I 5roj)s |j,T] tGv ÈvTCtO*a iroXeiifiuv -cvès -rfjv èxeCviQ Y^pupav Sta^voyn{ 

I. irmpàx*«i DrWvVmf j. EuXafip. Dr S«X«j*p. (X ufrater, M 

pr.m.) V 6. ^iXoOoi D ìimoir 7. eitouoB» Crmf ittath Wv ttc*ilt v 
IO. tli-inutSO J'fl Ti-tYiaviìt 1" codd., H 1 1 nApiliif (Tv C &P^XÌat JJ 

Ifwiot (iiVJ f 11. flaXurrvef W («{«nini mf (ridotto -«tt a -vef Imi' 

om O 14. Kpoo^iXiìi va» Htrweràcn tj. Jaiiiiri Dr 

« desta questo vostro fervore, sta in voi, poiché tutto (guanto noi 
a abbiamo operato in questa guerra dovri essere giudicato secondo 
B il successo di questa giornata. Pare a me che il momento 
« presente sia a noi favorevole, dacché sendo l'animo dei nemid 
« avvilito pei fatti avvenuti, sembra che ciò dovri faciliurcì il 
■ superarli; non solendo volgersi a valorose gesta l'aatmo di co- 
n loro che spesse volte ebbero la peggio. Che niuno di voi ori 
« rispartni cavallo o arco o altra arma qualsivoglia, poiché io 
« immediatamente di quanto necessario alla pugna venga a inan> 
« carvi, vi rifornirò a. Belisario dopo questa esonazione fece uscire 
l'esercito dalla porta minore Pinciana e dalla pona maggiore Sa- 
laria, ed ordinò che alcuni pochi si recassero al campo di Nerone 
per la porta Aurelia, dandone comando a Valentino, capitano 
della cavalleria, ai quale ingiunse di non attaccar banaglJa né di 
appressarsi all'accampamento nemico, ma darsi apparenza dì sur 
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yàp SvTwv, (So:i£p ^ot npcSeSiikunai, iCiv h» Nìptovo; iteSf'p axpaxo- 
7a5euo|JÌv(i)v ^pópMV Eicavóv oi l^atvszo toiItous STWtvrot où ji-etaXa- 
XÌVT3[( tf,( §u|i^Xf;; dui toO SXkoi oTpaToij xtx'^^^t- wl ineiSJj 
5 'P«tì[i«f(i)v Ttìì Si'jnou èdcXo'jotof t;v£; ZtÙjx àveXó|ievo[ e&covxo, èj |ièv 
■rìjv fufi^XijV aOtoì)? ^uvrEià^fl^i c^aiv oùx ewtoe, 5e(aa< |j.}j Èv t^ 
ìY^ìivi Y^^^tisvoi xaTOfpw&fjOdwf te tòv xivSuvov xod -uò t3zpiztu[ia p 381 
5uvrap45(i)OLV &Xov, pivauaof te 5v5pE; xal noX^^iou (Ì(1£X£tt,toi nav- 
TÌn«atv BvTE5. £xxò; 5ì ttjXwv IlatYxpaTuiivffiv, ai ùitlp TfpEpiv no- 
lo Ta|i£v era;, cpiXa^y* ^ùtiioa[rÉvou{ '?|'jyx<^6tv èhéXeuev, E(i>; xìnbi 
TTi^ltY^, XcYrax|iEvo;, Stcep èYEVETo, &z, clnEp ciùiG^j; te xal "cob; djifpl 
BoXevrNov tStoatv oÌ Èv N^poivo? ireBiq) TroXé^tot, où note ftapo^ooDot 

I. («i&onOiTi.H'i' r i«n r 2. t'ifwioi D i-j. ffTpBTe«i8iu(U'.m/ 
j. M «Miras H'vJ' 4. tuapouUt D »'f f «.lùpiotai Drm/ (corr.) 

»iX-?loi<.i MCB'Cwrr. Jrf »i. rtc.) v 6. ^u^gouX*'- D Wf f o6«i( S-"- 

^euaif Wf r piisuai M D pivauotti hi/ io. ifiXxyt.a mf f ìXb7-[Ic D 

■uliftM D 1 1. óftip] ff'v V iaiMj! gJi ufiri fwld. e U idd. «i /)cr ùc £» 

4fl » (corr.) il. Tìwm O Iii'pwist D ■mXtji.ii r Sisrro-.uoi] fi Sop- 



sempre sulle mosse per attaccare, affinchè qualche pane dei ne- 
mici che colà trovavansi non fosse in grado di passare il ponte 
e recar soccorso a quelli degli altri steccati; molti esseado, come 
già accennai, i barbari accampatisi nel campo di Nerone, a lui 
parve opportuno che tutti questi fosser tenuti separati dal resto 
dell'esercito, talché dou preudesser parte alla pugna. E poiché 
alcuni dei popolo romano, prese le armi volontariamente, avean 
seguito la truppa, noa permise che nella batuglia con questa si 
mescolassero, temendo che nella zuffa, atterriti dal cimeato, non 
mettesser confusione in tutto l'esercito, bassi artigiani com'erano ed 
a&no imperiti di cose guerresche. Fattane adunque una schiera 
ordinò loro di tenersi fermi fuori della porta Pancraziana, che sta 
al di U del Tevere, in attesa de' suoi cenni, calcolando, come 
infatti avvenne, che quei nemici che stavano al campo di Ne- 
} costoro e gli altri che eran con Valentino, mai noa 
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jià^TjV E£vat. ipjiaiov SI xal Xóyou noXJ.!iO S^wv eEvai àv5pas Toaoi- 
TOu? TÒ TrXfj&o? Toij Twv ìvavvMv oTpaTOTtiScu àTcoxexpfoSixi. 

0&T(i)s liàv oOv tnirotwtxfav |ióvov £x£?v^ t^ ^|J^P? TWi/jootaftoK 
ì)&cXev, irai xal Tflv dJXXiov ne^f&v oÌ jd-eTtrcot ÌjSt] ixévsiv iv toIì; jd 
jca^trtfDocv oilx à^LcOvre;, fmtou; le lùiv iraXsfifuv XT)ioà[ievot xal ■ 
ToO tTnteóeiv oùx àjieX^'ni'wt y^Y^^I^^^'» EmnÌTat f/jcw. toO{ Sé ^ 
I Ti^obg, òXC^ouc TE 5vTa; xtxì cìj-ce cpàl^YY* ^X^^''™! XÓYou à?f«v uoti^j- 
oaoO«t o5xe toE; ^ceppàpoi? iS-aptr/jOaviàs tho Ig X^'^P^S E^voi, dfcXX' È? 
cpuY^ del t/ Tj jcpfiirn 6p[i^ xaS'taiaiiivou;, oOx àa'paXk; ìvótu^ev IC 
^vai Sitoftev xoO MptpóXou uapaTdtcaeaS'at, àXX* ctÙToO ày/Krai! -rij? J 
T&ppou Sv Tà^et n^veiv, Smog, ci ys o^Sv toO; tTmlag TpÌ7reo8ai I 
^ufipofvot, òéxea^at te olof xt (ìrac toEj; cpeuYovca; xal 5^v oòrolt fite ^ 
cbttiTjTec xohq Ivovu'ou^ itiuvEo&oi. npiY'iiitto^ Sé xij Iv to!; oOtoO i 
Bopufpópoi;, iv^p 56xt|W(, IIiafBTi; -cb y^^o;, xal Tap]ioOTO{ locpjpog, l| 



I. &in7kiinvTic] i niU. irpaXim'vTic HPB 4. «Stoc/> Ai" ('■'n noia airm) 
6. ■aSiorSai /) 8. !p4)i«fyBi D f iXa-pta r 9. BapoÀnoiTif D IO. l'«f- 
fiitoi D 1). E«(^Pai'<«i D ffv V 14. IIpi-(KÌm»(] PS itpi7-[im8t i codi., H 
ij. Ti om. B'vF TapiAsGTOc] j rodd., H TapnoB^iw PS 

ardirebbero di lasciare il proprio accampamento per audare a 
combattere contro i suoi insieme col restante esercito. Parcagli 
invero capital guadagno e di gran momento i! tener tanto nu- 
mero di uomini separati dall'esercito nemico. 

Volle egli che in quel giorno vi fosse soltanto uno scontro 
di cavalleria, poiché anche i più dei fanti non volendo ormai 
rimaner tali ed avendo predato cavalH dei nemici che non ma- 
lamente cavalcavano, eransi fanì cavalleria; gli altri fanti poi, 
pochi di numero tanto da non poterne formare neppure una schiera 
di qualche momento, ed anche non mai coraggiosi nell' adontarsi 
coi barbari, ma pronti anzi a volgersi in fuga al primo scontro, 
non parvegli poterli con sicurezza disporre lungi dalla cinta, ma 
li fece rimanere colà presso alla fossa, afEnchè se avvenisse che 
la cavalleria si volgesse in fuga, fossero in grado di accogliere i 
fuggiaschi e tuttavia freschi di forze con quelli respingere ì ne- 
mici. Un tale Principio però, distinto fra le sue lancie spezzata 
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"Evvou toO loeeOpoiv àpXTf^ àSeX^òc, BeXcaapft]) 1; &J»[v iXftiviej ' 
Ske^m xaiSe « STpomjY&v (Eptote, [i^^re tò aTpaTeujii ooi, SXfyov te 3v 

ecrfjt ne^fiv tpà)j:YY°?i {^''('^^ X9%'^^ "^^ 'Pwjiafwv toI^cxòv 6ppf^Eo&at 
a o&u, 8t' o& -rìjv ipxV' ™^ itxX« 'PiD[W!:ot5 Is TÓSe jie-fÉ-fhitii xe^w- 
cpi]xivat àxouc[iEV. e! fip xt oiix i^iiioyov aÙTotJ Èv T(fi5£ tfp 
« Tzùki\iif EtpYÓoSai ^i^aivei, où Tf^; t5iv orpaiKurùiv xsexfo; Tex[i:f,prav 
K toOto, àXX' oE tìiv TiE^iJJv (Epxovte; Ttjv arti'ov <fépEa&a: Kxa'.oi, fimot; 
« [lèv év Tfl Kapaxi^Ei (iìvol òxo'J[Aevoi, )w.v9jv Ss ^(Yeroftat oùx dcEioijyiBc i 
a -rìjv ToO JioXIjiou TJX'jv, àXXà ^Y'^ cfjrfiv |ióvi[j Sxokjto? xal Tipi 
e -rtjS i^fùMixi xà TioXXà xptu(*Ei'ot- o^ 5è nivra; (jlèv xo'jc tce^ùv 
a ifX^^'^^ °'^ Y^ ^ EjcTiias 6p5; YSYEW]|i£vau;, fjXtarà xe Swvtàt- 
■ lea^ TOi; otpfiiv ùrojxóoi; id^ovxat^, £ùv x(^ àlXX^ xfiv Ennéuw 






gli oflri coti^. e 1« e 
cixM. e le tdd. i 

e* tu* AJCDrm/ 



3-4. [iKTl - [ilÌTl] 5 (HìSi - 

}. irsXXà D 4. inCìt D 

. D 7. tip-[aoioaoii Dm/ 
corr. da -01 fT («vn r naivfi D < orn. Ji 
«. (KMiOE 1 1. fa iroUà] Wu f à^, inXÌ.^ 
iSSi] e toÙ! <n!|a&( Wti tBi tnCùv gli ollri 
om. qui i (odd, e h tid. t]. Sii] ouc •[• 



di Stirpe Pisida, e l' Isauro Tarmuto fratello dì Enne, duce degli 
Isauri, venuti al cospetto dì Belisario, parlarongli così : « Non 
« volere, eccellente capitano, che sia diviso dalla scliiera dei fanti 
« quel piccolo esercito che dovri battersi con miriadi di barbari, 
• né sia tuo pensiero che abbia a coprirsi di vergogna la fanteria 
« romana, per la quale, secondo udiamo, a tanta grandezza potè 
« arrivare un tempo l'impero romano; che se mai avvenne che 
« da essa nìuna opera di valore si compiesse in questa guerra, 
<i ciò non è prova di viltà de' soldati, ma è giusto che se ne 
a accagionino i loro duci, ì quali soli nella marcia vanno a ca- 
vallo; né vogliono sottomettersi alla comune fortuna della guerra, 
a ma ognun d' essi spesso non fa che darsi alla fuga anche prima 
« del conflitto. Or tu tutti i duci dei fanti che vedi, divenuti ca- 
li valieri, non voler tenersi in fila coi loro sottoposti, fai che in 
« questa battaglia vadano assieme col resto della cavalleria, e per- 

Ehu>cono, Guerra Colica, l. I 5 
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« iw^^% i^ i:^ X3Bpdra§v ^ysSB*» ^r^j^h^eu ic^rk ^àp xa& i^p^ 
• x^ -ofóv ^òip^spMV %Af[A^ §jv sÒTDsS^ oisqtctf, SbcBfli ^(^irc^ Sos iv 

ff i ^>cò^ ZfZcZ tsòg :ssÀ^u(7j^ èpffaoKJiEii ». isdtar dbaaìoag BdLir- 

-celo; 3e rj tfiv iA^ :cpc«^jptiz ^ta^ópcvo^ èlfi^cug p£v in«^ Ife 
ts tde; ;rSia^ juA im l^ -db^ fc riBig g: .' ; ^ Topofiuv ufi ^iPV ^tp?^ 
xàb^ ^r;/T^ daazj t^ se d&Xsc^ IIpcp«a£v tE xsd Tap(iathov i». 
tTtfpa^ ^jtoij^^ aùzchi; ^tcskj^s: è> xi^ Ixjaf j cv , Sxon^ aBjrcQ£ te p^ io 

dEU' 2^ toò( ^ob^ xstaeperjrfcvcc^ xobg SoAkovco; Gcòf ts dot ^ 

l.%M^'X'S'iDmf(corr,) ZÌ\WvV UMi gUaUricodLtUtdd. 2.ti^] 
fFi/ V; tm. ^U àUrì codd. e U edd, 4. «c3^ fFr F 5. $w^. oM k^. 

WvV kt^uut/j» MDrmf (corr. da n*. r^.^ jbdpcfaox^' (^ seprascr. da m. 
ru.) C 6. «t;*»!? sXi-pK (iw:; fFvV 7. «t] MCDmfìFvF, Brauu; 

om, le edd, 8. 8t< D 9. tc»»^ D np-ixtwa^] PB «ptyyMPion» t omU., i/ 
T«^(*«5Ty#] I ^oii., ff Taf ao5tT9ii PB IO. òuXiMii r 71 per xtD 11. »a- 
T«»^p«*d^. mf 12. ,a* w< ìTvK 

« metti che noi ci mettiamo a capo deUa fiuiterìa nello scontro. 
« Poiché noi andando pure a piedi a&onteremo con essi la massa 
« dei barbari nella speranza di operare contro i nemici quanto 
« Iddio vorrà concederci ». All'udir ciò Belisario, dapprima non 
diede licenza, poiché avea egli grande affetto per quei due uomini 
molto valorosi, né voleva che i pochi fanti andassero al cimento. 
Finalmente però, spinto dall'ardore di coloro, permise che alcuni 
pochi andassero alle porte e su ai merli alle macchine insieme 
col popolo romano ; ed agli altri dando a capi Principio e Tarmuto 
ingiunse che si schierassero alla retroguardia, affinché atterriti 
dal cimento non avessero a scompigliare il resto dell'esercito, e 
se per avventura una parte della cavalleria si volgesse in fuga, 
non troppo si discostasse, ma raggiunta nel fuggire la fanteria, 
potesse con quella far fronte agli inseguitori. 



je*'. 'Pti^idoii; [lèv xà 1; ■rijv £u[ipoX}]v TtctpeoxeumKo ÈSe. Oùf- 
uyt? 5è r6t9«ui; lf(!niJ.toev STiavia?, oùSéva Iv toI? xapsijiutiaotv, 
Sn {li] xoì*; ànsfiàx^'JSt fìnoXiTOiv. xtel to!)? |itv àjicpl Mofixfav èv 
Nép<i)V05 TisSffp [i£veiv ixiXsue, ^puXaxi]? te xf;? Iv ysT'^P? feitL|i£XETo9«t, 
5 6iHDi 5ij [li] Ivfl^Se oS TOUfiMi ini a^j tawiv ■ a^bq 5È x6 (EXXo 
OTpiteufwt ^uYXoXéoo; EXe^e TOtàSe « 'Tatui 2v ùjiCiv 1101 rapì tJ 
« ipX'iJ SeSiivai SoxoCi^v xal in:' oùtoO n^v xe SXkriv Iz ù[iSs cptXo- 
« ^ppooivriV èvSsC^ao&ac xal xavOv óràp eOwXttfa? ùjitv Ìtcky^Y* l^T* 
tì YEo&ai. xal ToùTO oùx à;rfi xoO à-y&puTOfou xpóico'j Xt/^'f^ovrat. ' 
[o « e!w9«o'. yàp ànce&£^ (Ev&ptunoi, Jiv [ilv 2v Séocvro, npoónjrt I; 
« ocÒTob; xP^j'^^'t *5v JioXX'i) t^i StoXXiaaovn xaxzSEéoTepot 'ràx'">atv 
o Svxe?, È{ Ss T0Ù5 dtXXouc SuonpóaoSoc efvai, ùv tfji; ujioupyfae où 
« XPflC*'"°'v. l[tol jiivTOt oùxe p^ou xaxatixpo-ffjs oìhe àpxfj! otEpi',- 



(iè in rasura) r x°f "x»!^<">< ^ 3- &irol.>:ù« D ri:(irr.j 4. noiiJIu D Ixi- 
)ju« D 6. -noi .HCDr ff'f' 6-7. tfS ipi?] Jfv (' rJli i^x*' s'' "Hn* 
codd. e U tdd. 7. i.\-.S.i MCDrmfL, H 8. ùiMpi^u-ja B'f K 9. Sita 
i fodd, t ìe edi. àiBpiumflu D àviou WvV 13. Suoirpóooisi] WvV iu- 

ojtfa'oumi D ìuoiCpOBiuicDi j(i' olfri «dJ. £ Jt: «W. IJ. ipnCauoi D ofii» - 

bBti] B oiSi - disi gJi aìlri (odd. t U edd. 



^E: XXVIIII. Tali furono i preparativi che i Romani fecero per la 
pugna. Vitige alia sua volta mise in anni tutti Ì Goti non lasciando 
negli steccati se non gli inabili alla guerra. A Marcia ordinò 
che rimanesse colla sua truppa nel campo di Nerone intento alla 
custodia del ponte, perchè i nemici di li non venissero ad assalirli. 
Convocato poi il resto dell'esercito gli parlò cosi : e V hanno 
« forse tali fra voi a cui sembrerà che io tema pel mio princi- 
« pato, e che per questo io mi sia fin qui mostr.ato premuroso 
« per voi ed ora venga a parlarvi invitandovi a mostrarvi co- 
« raggiosi. E ciò invero non pensano essi diversamente dall'uso 
■ umano, poiché è pur costume degli uomini dappoco di mo- 
a strarsi affabili verso coloro di cui abbisognano, per quanto in- 
« feriori essi possano essere, ed altieri verso gli altri, dei servigi 
■! quali non abbiano d'uopo. Eppure a me non cale che mi 
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« o&at 'Wj|i£f>ov, eI rétSy}; òvr^p otù-^jV àvStSuoxEa&oi [iéXXtiE. xol tò 
SeuSiiou n^pos SX^tov èv toT; (LJiXtactt YeYEViji3*«t vevó|ttxa, ^ ye 
B Tal; Tòiv &^&7JÀ(i>v x^P"^ "^(^ te òpxV ^T^tvot xal xìjv '{w^tiv fil«t 
li TrràxTjXÉ. £y(ic(apà y^P ^'? i^pwraTrcoucia jiì] ?otr:p&«[ponévou toO J, 
a yÈvoug xoli y^ ''"" àvoV,T&!j ji£if«4^f,; oùx ioxépTjToi. IwocOvxà 
« (le Sé t6 TE BfltvSfXoiv itiSoc xal zb toQ FEWiiepo? -réXo; où^v 
u Eioip^ETOt (i^Tpiov, dXXà rÓT&ou; |i£v bgxv (lOc 5s4uìi ^v tóiz 7»»<7t 

1 « SeSouXid[1£voui;, yuvatxo^ Sé &[i£tÉ(m^ ivSpioiv È/9foxots tì icìvtuv 
« oiux^^^ u7ir,pE-ro6oa;, l^auiòv Sa «yójiEvov xal xìjv iffi QtMtfiyo\} Il 
u Svfaxpòc Tvx&a ctw] tiotè Ttiy? vjv Ticì^fdou^ dpéoxet ■ taOTa ^ou- 

1 « Xoititjv Sv nal ùjtò^ Snw^ [iJj npoojcéodxn SEfoavta? i; [i^X^J^ "rijvSe 
H xadtaToo^i. o!>cti) yàp Sv Iv x5 xi;i; ^ii[ipoXfj( xi^V '^^ '^<* 

I. iUXÌ.u M CD/ (corr.) a. yÌT6w( Z) JvJùaiiaa«i r [""XX" B'v/ 

(corr.) fw, f* (. aui*^f4 WuJ' oiifi^np, Wf C 6-7. moBÙiii ^ 

4i] r m. !•« Sì H'ti JiiooIhTi (iii 5* gii aJlii" rodi/, e le tdd. 7. f*' 

Xipifief fiiVJ m/" (corr.) 8. liofpjiTai^pw* fp soprmr. di pr. m.) W 

10. 4itpiTgioa4 r ù«iip<Toi)o«( /FfeorrJ t'A»] WvV; cm. g/i o/(m' (OìU. < 
U tii. 1 1. &pt<rKi.] B ifimi-, i eoid.. HP (in marg. kfi-tit vel k^i-nt^) 

11. it|>oainoi.ei r itioiTrtt Wi' V l}. ^uiApauXfc D Suji&aW/XiSa V 

tt venga meno la vita né che io perda l' impero, poiché ben vorrei 
« oggi stesso spogliarmi di questa porpora, quando di essa un 
o Goto pur dovesse rivestirsi. E [a morte di Teodaio parve a 
n me fosse felicissima, al quale toccò di perdere l' impero e la 
« vita insieme per mano de' suoi connazionali. Poiché per 
« chiunque sia sano di mente la sciagura che lo colpisca in par- 
« ticolare non è pur priva di qualche conforto quando insieme 
« non ne vada perduta la stirpe sua. Quando io ripenso al fiinesto 
« caso dei Vandali ed alla fine di Gelimero, non lieve cosa mi à 
« ofire alla mente, ma mi sembra vedere i Goti ed Ì figli loro 

fatti schiavi e le vostre mogli ridone aì più turpi servigi presso 

1 uomini quanto mai esosi, e me stesso e la prole della figlia 
« di Teoderico menati li dove sia per piacere a questi nemici. 
• Vorrei che voi pur combatteste pel timore che sìfFane cose non 



« ptou xaraCTtpo^jv rapi hXe^ovo; t^5 |iet4 -rijv ^t«v oiarrjp/a; noii^ 
OTjofts. Évi Y^p piivij) notxOTUXEtv (5vSpe; y^^^™^''' '^'F' "^^ n2).eji£ti)v 
« ÈXaoooOa&ot votif^ouat, Mvaio; Ss, SXXti); te vjxl tajtbc fpuiy/, 
« EÒ5af[io-/a( òeI TtA? Ttpio&ev oOx eiìxuxoijviac ÈpyiiCeTat. eùSt]Xìv 
5 « TE {!)?, TjV ^età Tou-KtìV 6[ier; Ttìiv XoY^'^ti'iiv 'WjvSe -rì^v ^[ipoXìjv 
Stevéì^V^E) f'SaTJt jilv toù; ivavrfouc vtxi'jaeTS, ÒXl'yoiìC te Iwxq xal 
« rpaixoù; ^5 laooj, xoXì^eté Se aùtol)? aù^rixa 8^ [làXa Tf]; -k àStxfas 
« xa'. O^eu; ?j; è; ■fj|tà; f^p^av. -fjiielc ^ilv yip oOrfiiv àpev^ te xal 
a tuXtj&si xal T0i5 iXXoi; fiicoaiv òiKpxtfiiv a{ixou|i£v, o! 51 fl^a^ 
ro « vovixt WI&' f;nSv i6ts ^inerépoc; xaxoù; ÌTcap9^vw{, xai |iiv&v èqióSiov 
H Ex'^vre; t)jv ^^jigtlpov ÒXiYtopfxv. pi<ix£[ y^P ""itiSv -rìjv Tcapprjcriav 
«Ti Ttopi t))v d^fow EÙTJXil|i« »• TooaOra xctl OùfnY'! iMpaxeXeu- 



1. iatai /fv i-2. itoiiioirti (Vorr, 

vorrttfrf irginnsiiiSi o almeno ireinnaSt 
ti tu» Wvf 4- ipiiCm»»! r ' ;. ■ 

(MaUr.)B loii|*«» MCDr m/, W \9^l^l3■ .., . 

fdutaai D fjarit mf, P iw)Ìo4ti] IFv V, B -««Rotiti gli altri odd., HP 
•j.ii loou; om. WvV t, 'loavpsu; Grt^, xoXjaiTai MCDTmj(corr.) 8. flt 
Dm. D «i( D ift«{ «T 
ipasùiTiii ('oi in marg.) f 



a di pr. m.) W; Dinàorf 
iwìoi (a u^ soproicr, *t) m 
t. D Xoiiojiùi] B'v r, P 



9, «Xiiti r Scnn D 9-10. flapouvaitai D 

10, u(iiùv D II. ndflaiii* D II. iiùiT- 



« abbiano ad accadere, poiché così sul campo di battaglia a voi 
« parrà più bello il perder la vita che rimaner salvi dopo essere 
a stati vinti. I valorosi invero niente altro reputano sventura se 
a non l'esser superati da nemici; e la morte, specie se venga 
sollecita, rende sempre beati coloro che già non eran felici. 
É manifesto che se voi con tai pensieri andate a questa pugna 
« ben facilmente vincerete gli avversari, che son pochi e son poi 
M anche Greci od altrettali, e lì punirete ben tosto pel torto e 
«l'ingiuria che vi fecero. Che noi possiam vantarci di essere 
u a loro superiori in valore, in numero ed in ogni altra cosa. 
« Essi imbaldanziti dalle nostre sventure fecersi audaci contro di 
« noi, non su di altro contando che sul poco caso che di noi fanno, 
B che la loro petulanza è nutrica dall'immeritato successo 0, Ki- 
EplK tali esortazioni all'esercito, Vitige lo dispose in battaglia 



^^OÌìs tali eso 
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A3|i^oEy£pc>oc SesftepanraB, far x^PV nU^ tl^ TrM^m; ateii; 'pio» 5 
sopsÀÓTy. Sfa oSot jhr^xadsv -od 'jpcilpy t& 'sfiv irn1m%i orpi- 



B 137 Oxirv^ % xdd Bùiaifuoi hsza^n bpaùsjAffOfOL i^^^ad^gaa^ i^ cA^ 
X^acy ^fpMV. »c ti pèv xpfircx xs^js^m^ 'ijjv xi T^UBliv, oF xs ^ip- 
^apv zpò^ -Dunr xs^EupdbBfy ^Jjy^ &bxcbv, Séìm^ pévcst oBiroinr «^'i^V 
tffvers. fiE yìp èy «i^fci prfily oE Fórta ■iiiriiifiirii^ (Som 



1-2. Li pmroU hm^n - isTs«7MÓpffMc ml IV^ i. «e «:. r F 
T^^D 2.cntts$D UkDWvF y me* ftr fértm WvF 

TMmt r (corr,) 4. heMt r 5. ?iwy>ii,)>i,u D 5^ hmm i b^ rL 

irvsjtu'wc^ Mmf \t v% ml icK^ D 6. ^mt^Uv] wmiwàèt WvV vwi éi o |fi 

mUtì ccd£, HB «MTsirt P 7. Togupsftfwc D nlJL» -ji mi t$| IT r F 

«»Ub5 7s5ts rf f li tfAW £oi£ e U aU. S. tw* •fcrtpw JFtr F iol t /«^ 
tiW lO-li.i^/MrdErlppo-fpulrBMrMtMLr 1 1. «iirTrstc F ms D 
àfftfCTtpcc^ r (corr.) 12. xaa^«apT« IF r» Twt HV i« ^ xt D 



ponendo nd mezzo i fanti e alle due aH i cavalE, né ooOocò le 
schiere longi dagli steccati, ma li dappresso, affinchè appena i 
nemici si mettessero in foga, insaniti per lungo trano, £kì1- 
mente potessero esser colti e trucidati ; poiché ^li spcrzxz, die 
se la batuglia s'impegnasse in canq>o aperto, coloro neppure 
un momento avrebbero resistito, dò argomentando per grande 
inverisimiglianza, visu la qiroporzione fira fl suo eserdto e 
quello dd nemicL 

I soldati adunque fin dal mattino si misero ^ofcn da ambo 
le parti. Vidge e Belisario stando loro a tergo, ^ uni e gU 
akri indtavano, animandolL D:q>prima eran superiori i Romani; 
i barbari cadevano spessi sotto i co^i delle freccie, non però 
davansi alla foga, poiché grande essendo la massa dd Goti, £i- 



5f] ìq -tìùv Sta^jftecpofUvwv tì]v /lópov EtEpoi fmavro, aloO-Tjofv te oOSe- 

|i(av Twv Iv o^jfatv àndXk\}^iy(ov 7iapet-/ovTO, xal xoEj 'P(i)[iaiot5 Exovòv 

ìtpcc'veTO Ò)ÌYO[; Wav i; tÌ5s O'iaiv a'kofg -rfjv iYUvfov àitoxExpfti&at. 

t/,v te [i^X^^ ^XP' ^5 "^^ "^^ ÈvavirftDV oipaiTèiteòa StEveptoOoiv Ig 

5 [lécjTjv ■fjjiipav, xaì noX^ou; f^ StotpStt'pouot twv noXejifiDV, ^uXo- 

(lévotg Te ^ e; -rìjv nóXiv liraviévat, fjv ti; oùiot; y^^^*' oxf/J^i;. 

iv TO-jxiit z^ nivù) (JvSpe; 'Pwjiatot àyalfol Ttivxdw [iìXcoto: èy^^°^° 

Tpe5;, 'A&Tivó5o)póg te, dvijp Hfjaijpo;, èv Tot; BiXioaptou Sopuipópac 

Eiì5óxi[io;, xal 9Eo5uipT|TÓ; te xkI Te'rpYw; SlapTÌvou Sopu^óptx, Kair- i 

IO inxSóxat yiwo^. òsi yàp toO Tf^; cpiXoYYO! i^cévre; [lETÓmou Bipoot 

StEtpyà^'Svro Tfflv ^^ipiov to)J,0'J;. TaOxa [ilv l^pETo t^5e. ^v 5k 

NÉpwvos neSffp yfò'vov ^iv auxviv dvrexàfli]VTO JxàTEpoi àXX'/jXot;, ital 

H^flt Mscupoóacoc èrcexSpojidé; Te elei noto6tievo[ xal xk SopàTuc laixxov' 



, 3. Ji iopraicr. ài pr. m. V 

«ilTots ni/ (in marg, iìJr(a\\ lini i 



itapiix»" MCDrmf (in 
i vF 6. ti] ffi^r; 



iMorg. itapilxoiiO 



Sim-jnaùin D Eli- 
oni, gli altri codd. 



per TpiÌ! IfuK 9. eioBiópiiTot] B aioiup-iK MCDrmf, HP 5i»iSupi- 

ms; Jfn awJoi^iintot f li. ii iiii MCDrmf L, H 12. i«i»i6»i* D 

13. iupiÌTia D 



cìlmente al posto dei morti altri subentravano, talché non aveano 
alcun senumento delle perdite sofferte. Ai Romani pareva gii 
molto che in tanto pochi avessero fin li tal successo nelìa pugna. 
E già spinta la battaglia fino all'accampamento nemico in sul 
mezzodì, e molta strage di nemici avendo fatta, voleauo essi riti- 
rarsi in città purché trovassero qualche pretesto a ciò fare. In 
questo conflitto si fecero onore sopra tutti tre Romani : l' Isauro 
Atenodoro, distinto fra le lancìe spezzate di Belisario, Teodoreto 
e Giorgio Cappadoci, lancie spezzate di Martino; che essi avan- 
zandosi spesso oltre la fronte dei ranghi molti dei barbari ucci- 
sero a colpi di lancia. E tanto avveniva coli. Ne! campo di 
Nerone lungamente si tennero gli unì e gU altri affrontati, e i 
Mauretani molestavano ì Goti costantemente con subiti assalti e 
■saettandoli, poiché coloro non voleano uscir contro di essi per 



^^Ksaettandoli, p 
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tfCovrej xohi rórSou? y.'JTCouv, ène^tévat y*P a'JwS; ^xtora ^OtXov, 
5e5tówc ToO? ix toO 'Ptuiiti^iov Ò/jiio'j oùx 5tco9<v Svras, oij 5i) mpo- 
■CKiiTO? TS ^lOVTO sfvM xof Ttva ivISpav S; acpS; TtOLO'j|iévou;, ^iju/i) 
(ilvEtv, Entós xatà v(&TOu ÌÓvtes àfitptpóXou; te 7:0[»joà[iEvoi StoxpS-c^- 

B 138 pùKJtv. f/5ì) 5b Tf;? ^[A^pa? (j^ooijoi); 6pji5 jilv tò 'PiDjiofctfv i3xp4Tcu(i« j 
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umore della plebe romana, non molto discosta, che credevano 
fosser soldati e si tenesser fermi meditando qualche insidia contro 
di loro per farne strage assalendoli da tergo e ponendoli cosi fra 
due. In sul meriggio però l'esercito romano improvvisamente 
piombò sui nemici, e i Goti stupiti per l'attacco inaspettato si vol- 
sero stranamente in fuga, talché non riuscirono neppure a rifu- 
giarsi nello steccato, ma saliti su per quei poggi ivi si stenero. 
I Romani erano in gran numero, non però tuni soldati, ma i più 
nuda turba, poiché trovandosi il capitano altrove molti marìnai 
e inservienti addetti all'esercito romano, bramosi di prender pane 
alla battaglia, eransi mescolati alle schiere che colà trovavaosi. 
Mentre col loro numero incutendo timore ai barbari, come ab- 
biam detto, li volsero in fuga, col disordine fecer danno ai Ro- 
mani; poiché per la mescolanza con costoro grande confusione 
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ne avvenne fra i soldati, né, quantunque grandemente li esortasse 
Valentino, prestavano orecchio al comando di lui. Perlocchè 
non inseguirono né uccisero alcuno dei fuggiaschi, ma lasdaron 
che se ne stessero tranquillamente sui poggi spettatori degli av- 
venimenti ; e neppur venne loro in mente dì rompere quel ponte, 
perché la cittA non fossi; poi più assediata da ambo le parti, non 
potendo più i barbari andarsi ad accampare al di là del Tevere. 
Anzi, neppur passarono il ponte per attaccar da tergo i nemici che 
colà combattevano contro Belisario; il che se fosse avvenuto, non 
sarebbersi più i Goti, come io credo, fatti forti, ma tosto sareb- 
bersi volti in fuga come meglio ognuno potesse. Invece coloro 
impadronitisi de! campo nemico dìedersi a far bottino e porta- 
vausi via assai suppellettili d'argento e molte altre ricchezze. I bar- 
bari per qualche tempo rimasero spettatori di quanto accadeva, 
tenner fermi, ma al fine presi da forte sdegno ; 
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H 3fi byJXoo IfdcvT]. £icep Iv v$ Xa^ivxe^ oE x^v poeppàpcov InTceli; ix xoO 
Se^coO xépco^ èicl xdb^ xox' oiìxob^ TCoXe|Ji(ou( èxc!)pT]aocv Spófup. &v 
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con grande clamore mosser contro i nemici. Trovata quella 
gente che alla rinfusa andava predando la roba loro, molti ne 
uccisero e gli altri presto scacciaron via; poiché quanti dì essi 
colti sul posto non furon trucidati, gittata giù dalle spalle la 
roba fuggiron vìa di gran cuore. 

Mentre questo accadeva nel campo di Nerone, un'altra schiera 
di barbari in prossimità del loro accampamento, protetta dagli scudi, 
gagliardamente teneva fronte al nemico e molti uomini ed ancor 
più cavalli trucidava. E poiché dei Romani taluni perché feriti, altri 
per essere stato ucciso il loro cavallo, spariron dai ranghi, l'esercito 
già assai poco numeroso tanto più apparve povero dì uomini e 
si vide la grande disparità colla turba dei Goti. Di ciò fatta ac- 
corta la cavalleria dei barbari, dall'ala destra predpitossi contro ì 
prossimi nemici* I Romani da quella parte non resistendo alle 
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lande di costoro dìedersi alla fuga, riparando alia sciiicra dei 
fanti; e neppure i fanti resistettero all'assalto, ma i più tnisersi 
in fuga insieme alla cavalleria. Tosto anche Ìl restante eser- 
cito romano incalzato dai nemici piegò e la rotta divenne ge- 
nerale. Principio e Tarmuto, con alcuni pochi dei loro fanti, 
fecero prodezze; talché i più dei Goti, al vederli combattere e non 
voler indietreggiare insieme cogli altri, si trattennero dinanzi a 
loro, molto maravigliati di tal fatto. Il che diede modo di porsi 
in salvo agli altri fanti ed ai più della cavalleria. Principio, cri- 
vellato in tutto il corpo, ivi cadde e presso a lui quarantadue 
fanti. Tarmuto, tenendo in ciascuna mano un giavellotto ìsau- 
rico e ferendo incessantemente gli assalitori che succedevansi, era 
I fa venir meno tutto piagato quando giunse in suo aiuto il fra- 
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tello Enne con alcuni cavalieri, e rianimatosi, di gran corsa, co- 
perto di sangue e di ferite, riparò alle mura, tenendo sempre i 
due giavellotti ; sendo agile di piede riusci a sfuggire, quantunque 
cosi ridotto della persona, e giunto presso alla porta Pindana 
cadde. Credendolo morto, alcuni suoi commilitoni lo sollevaron 
portandolo su di uno scudo. Due giorni sopravvisse e quindi 
morì lasciando gran £ima di sé presso gii Isauri e presso il resto 
dell'esercito. I Romani, ormai atterriti, diedersi mtti alla custodia 
delle mura e chiuse con gran tumulto le porte, non accoglievano 
i fuggiaschi in città, temendo che con essi non avessero ad ir- 
rompere i nemid. Quanti di coloro non riuscirono a penetrar 
dentro la anta, passata la fossa e col tergo appoggiato alle mura 
stavan trepidanti, affino scoraggiati, né eran da tanto da far fironte 
ai barbari, che li incalzavano e già stavano per venir loro sopra 
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passando la fossa. Ciò accadeva perchè a molti nella zuffa e 
nella fuga erasi spezzata la lancia, e degli archi non eran in grado 
di servirsi, trovandosi cosi strettamente insieme assiepati. I Goti 
quindi, finché sui merli non iscorsero che pochi, incalzavano, 
sperando di trucidare quanti erano rimasti fuori e di sforzar le 
difese della cinta. Veduti però che ebbero soldati e popolo ro- 
mano in gran massa sui merli, tosto cambiato consiglio, ritira- 
ronsi, molti improperìi scagliando contro i nemici. Cosi la bat- 
taglia, cominciata negli accampamenti dei barbari, ebbe fine presso 
la fossa e le mura della città. 
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